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a® $Aieanan per 
li artifici] poetici deli \Ado- 
ne 3 fioriti (finti* -..Poema del 
Signor Caualier Marino dì 
iliuHre memoria % £ costerni - 


te si c picioja 5 cA/r y# 

pie'nijfima di mcrauiglia > ed\ 
ejfiempio $ mentre con lapieù 
'adopera la penna per lo fin 
Amico morto > e con la ciuil 
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AL SIGNOR - 


‘ tfì - S ^ ^tó-rV imgg 

CLAVDIO ACHIILINI.. 

r- CÌ,L 2$ - rrV > fM-v* ~ - 

-■** JP* T J 1^ y v * ,*■ JV* ^ • 

• fltT4| «£• ,, J • *•* - ; f,V • » ■-** 

Dando primieramente mi 
capitò la vofira lettera , 
pre// marauiglia di vede - 

quale mi veniua da voi fatta , che feri- 
ueriovi douejjì non generalmente, ma 
d parte per parte il mio fenjo circa l'- 
Occhiale del Caualiere Stigliani.Ilfon.- 
damento della mia marauiglia fi era 
non pure il fapere>che voi per l'interna 
notitia,c hauete delle materie poetiche > 
oltre à quella di tant' altre piu graui 
fidente , meglio d'ogn altro ne potete e 
giudicare , e decorrere ima etiadio per-t 
che confapeuole della tenuità del mio 
ingegno p arenami , che Voi venifte ad 
attigner acqua ad vn fonte meigo fec - 
co . Tenetrandopofcia nel mifterio del-* 

~ ; “ 1 i ■ ‘ " u m 



4t\ 


i» *♦ ' '■ ’t x V - : ; ; a ò^ + * ''*4 * 

la roftra richieda y macàotfi, che di* \ 
inorando voi in cetefta Citta dì Tarma 
col trattenimento c battete così nobile 
e fiuttuofonelpublico Studio , vi farete 
auueduto , cb’eflendoui flato qualche^ 

’ tempo lo Stigliata , v r babbia lafciato òr 
arnica ò fiolarijficome egliprofejfa di- 
battere) i quali deono per auuent tura te- 
ner in maggiore fiima il detto Occhia* 
le di quellOycb* egli fi merita*! 3 er lo che 
hauete giudicato ijpe diente di leuargH 
d’ errore \non volendo però farlo con la 
voflra dottiffima penna , acciocbe glo • 
ria non rifulti allo Stigliani da fi gran- 
de antagonifta > ne la fatica vofira at- 
tribuir fipofia più alla filetta amici* 
tia , cbe pafiaua fi a voi > el Caualier 


kmsTtfaririiychc alla cura 


r ender la ve - 


ritd 9 e di ributtare i fofifmi deli Occhia - 

I • ««, 

I le, e la f alfa dottrina nella poetica prò - 

fejjione * Laonde ve paruto per Ìattt<r- 
ritàycke meco hauete, d'addoffar à me 
queflo carico y come à quello , cbe ntuna 
amtflà bebbi col ‘Marini > e che di niun . 
grido ejfendo , maggior. colpo forfè pò* 
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trb fare, mentre fi vedrà, che à per fina 
di nome fin bora non conofciuto fi a fla- 
to così ageuole il difender Fedone da 
tante, e fi a finte calunnie regiftrate con 
la pompa, che fi vede,neir Occhialai • 
applicai perorammo à feruiruiz ma 
hebbi difauuentura ,che per gran dili- 
genza cb'rfaffì, non potei trouarin Ino- 
pia il detto Occhiale non ancora da me 
veduto : effendocene capitati (come in- 
te fi ) duo fili efemplari . Si che procu- 
rarlo da Venetìa mi conuenne , donde 
flette molti giorni à capitarmi , paren- 
do, che' quiui lo Stigliani iltenefie non fi) 
per qual cagione come foppre fio. f erut- 
to finalmente,e da me ìetto,conobbi ef- 
fer di meftieri fornirmi del fauor d' al- 
cuni amici per hauer chiarezza d ’ alcu - . 
,ni particolari alla rifpoRk necefiari . 
Indimi ritirai nella mia villa >doue teit 
go qualche libruccio,e in non molti gio.r 
ni fcrifiì i foglile bora vi mando. Fu be- 
ne mia intent ione, che per le proprie mie 
mani v’baue fiero à capitare , quando 
intefi , che in quegiorm delle "pacante 

V * . 


Oigitized by dooglo . 


dallo fludio rifatta te ritirato qua , per 
doue mentrioera in procinto di pomi 
in viaggio, fui fopr apre fo da febre ter- 
nana , la quale confette termini . , e con 
molta mia languidezza m’ha tenuto 
piu d'vn mefe à letto . Il che ho voluto 

raccontar ui per ifiufa della tardanza* 
alla quale haurete forfè dato nomedi 
negligenza • fio pur anco fperaua , che 
yoi non vi pen fatte piu , ne gran fatto 
ve ne curali e , quando vn gentiluomo 
venuto di Tarma , il quale d’efier vo - 
flro fcolare fi gloria * me nha aggiunto 
per parte voftra nuoui ftimoli • Si che 
non ho voluto piu lungamente differire 
il pagamento di quefto mio debito. Ben 
voglio pregami y che valcndoui di que • 
fio mio difi orfo per leggerlo coft l (fi vi ] 

parrà) à qualcheduno, noi lafi tate in* . 
veruna maniera da chi che firn trafiri- 
nere * perche non vi fojfe perauuentu - 
ra * chi fipttndefie diletto di Rampar* 
lo » ficome veggiamo bora fitrfi pur 
troppo ageuolmente di tutto quello, che 
jp quatto Mfflkra puòfpettare alida 


t 


rini.E quefló sto nonni inganno, far eb- \ 
he vn dar credito allo Stigliatiti qua fi 
che necefiaria fi riputale la rifpofta 
all Occhiale per dubbio , nonla fuaer - 
' tonta dottrina pofia far radice nell al* 
trui ftima . 2 donerete non meno hauer 
cura di fiuelleregli fcwpoli squali in alr ’ 
icuno pullula jfero per lo tUòlo§ che quei 

fta operetta porta di Difefa deli* Ado 
nespole he qui niuna di quelle cofe fi di- 
fende , le quali mofiero t cenfort Seder 
fiatici àprohibir l'Adone* angi aper - > 
tamente fi biafimano. Sdhofaputo \ [I 
che loflejfo Mar ini fe nera fortemente J 
pentuto, e s ’accigneua à correggerlo.il I 
cheparmi ne anco di prefentefojje ma- 1 
lageuole di fare * S fperarpojfiamot che J 
fieno i fuperiori per ammetterne, vn* -} 
giorno la correttone veggendofi quan- 
ta noia dea fi di continouo in tutte te * | 
Città àgli nquifitonper la licen%a>che 
vien loro chtefta di leggerlo , e perche fi 
fugga il pericolo del contrauenìrfi doL? 
gli huommi di larga cofeien^a al de- 
creto di detta prohibitme f e per otir 


■- • 


£• 

t 


là* 




usar infime alle nuoue edit ioni, che in- 
tendo hoggidì fene preparano almeno 
fuori d'Italia, Quelle cofe ficome note 
fono allo Stigliam , così ben penfar po- 
tete, ch’egli amaramente ne roda il fre- 
no , bauendo in piutuoghi del fuo Oc- 
chiale à larghi jfi mah acca detto, che /*- 
Adone come fuoco di paglia hauea fat 
to ima fine momentaneaich' era tot ai- 
mente morto ; che muno hauea patien • 
%a di leggerlo t e fi fatte fitafirocche , le 
quali ne anco egli fieffo fi credea ; ben- 
ché i miferelh di leggieri fi diano à mten 
dere tutto quello , che intenfamente di- 
fideremo * Che fe creduto ver amente V- 
haueJfe,non bauerebbe pofio tanto fìu- 
dio e fatica in procurarne la proibito- 
ne da * Q enfori Ecclefiafiici . nel che non 
fi vedeuamai sì anco , maneggiandoli 
borda fefiejfo, horperviade’fuoife - 
guaci, ficome è flato fcritto da piu per- 
fine^ non dubito , ch’à voi ancor anon 
fia venuto all’ orecchie, e Jfendo cofapof 
fi am dir nota à tutta Italia, e di cui va 
U me de fimo Stigliane vantandofi > co - 
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me dì glorio fa imprefa . Con tali auuer - ' 




timenti potrete feruirui , rowe z>i parr à 
megliofdi quefla mia ferii tur acquai el- 


la fiafr 9 kauend * io bautito nel formarla 
- ’|* * Mg’utEZtiQW 


principal mira al voftrogufto 
vi feliciti . 

Di ai odi Gennaro 1629 
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E bene fon (lato vna fettima- 
nafenza veder lettere di V.S# 
credo nondimeno ch’ella^ 
hauerdriceuuto tutti i quadernet- 
ti y ch’io le ho man dato ogni fctti- 
EÉmaoa, e la pacata gliene mandai 
quattonel plico deirilluftrifiìmo , 
& Eccellentiffimo Signor Angelo 
Contarmi Ambafciatore della Se- 
renifiima Republica, fi come fo aa 
co deili quatro, che hora riceuerd, 
e cosi feguifcerò le due feguenti ièt 

limane • DifiìdV.S.findaprinci- 

pìojm 

* * y ~ . ~: x fr. , • w 


* •. 


• *■ •— 



pio, che tutta Topera farebbe fiata \ 
piu di cinquanta quadernetti , che 
credo farà il doppio dell’Occhiale 
del Caualier Stigliani . Con quelli 
quatro,che hora mando à V.S. ha- J 
uerà hauuto ventifecte quadernec k 
-ti otto ne manderò le due feguen- 1 
ti, che finiranno 1 efaminedelli die \ 
ci primi canti dell’Adone * Refte- 
rà da trafcriuere gli altri dieci 
canti che fono già all ordino , 
c portano da venti altri quader- 
netti equalchecofadipiu» e pre- 
ilo ancoquefii V- S. li hauerà : ere- 
do che V. S. iàppia che le rifpofte j 
non poflòno eflfer breui come le 
propòfté, perche à chi riprende 
qualche cofà bafta portarla Templi 
ce riprenfione con apparènza di 
qualche ragione , ma nella difefa 
conuiene ponderar quella ragio-r | 
«e , e portar delle ragioni , e dei le 
autorità in contrario, il chenon (i 
può far con fi poche parole. Chi 

vederd queft’opeta fe farà perfona , 


che intenda , non la terra per pro^ 

lilla , o tediofa > e fé bene è libro di 

controuerlìa, vi è tanca varietà, c 

di tante cole lì difputa, e tante fé 
neinfegnano, che non può fé non 

• /• • I t /* I « /« • * 
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uunque il libro s’aprird , lì troue- 
ranno colè curiolè, e non dipenden 
do lVna dallaltra ma elfendo tutte 
lìngolari,ancor che il libro folTe tre 
voice maggiore, non riulcirebbcdi 
tedio, come fanno j libri di varie iec 
tioniji quali lì leggono d pezzo per 
per pezzo , e piacciono fe bene non 
lì vogliono legger dal capo al fine 
Uà pad o quello volume fopra li die 
ci primi canti fcoprird anco quan- 
to lolfe delìderato il rimanentenel 
quale vi Tono pure molte belle cu- 
riofird,e perche sò, che*! mondo 
afpetta, che da qualche parte com- 
pari fca alcuna difefa del Marinano 
può V.S. dubitare, che anco per 
quella parte il libro non lìa per ha- 
ue re fpeditiuo Ipaccio e (fendo ferie 
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to con la chiarezza, è pariti di lin- 
gua, e con la dottrina & erudito- 
ne, eh ognuno può vedere non ef- 
fendo dubbio, che igiouani haue- 
t anno da imparar molte eofe , non 
pure in materia di poetica» ma d*- 
.altre feienze ancora» Noftro Si- 
gnore guardi *V.S. > » 

Romalia7*Seccemb.i5*& > 
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lj accorgimento ( s*io bene au- 
• u tf° ) f u quello del Caualier Sti • 
ML gitani in dar titolo d’ Occhiale^ 1 

al fuo libro * nel quale fa profeffione di 
/coprire i difetti dell' Mone * Imper- jj 
cioc he da cotal titolo vno de ' due effet- \ 
ti pare ne fegua > odi difpreigp delet- j 
torif o di gloria al Marini ( il che è con- 
tro il fuo intendimento)mentre preten- 
de, che nell 1 &4done r> babbi ano infi» 
ititi e grò fi fimi errori , fi come in tanti 4 
luoghi va egli à piena bocca efaggeran 
do . Conciofiacofa che moflri ben di te- 
ner per ignoranti# qua fi ciechi tutti co 



ìorofi quali colleggerli non fi neauueg - 
£<wo .• onde per ifioprir tanti >e fi gran 
fhlli , fàccia loro me ft ieri d'adoperare 
l’Occhiale Stigliane fio • 0 pure s'ha à 
direbbe fi per entro all' bidone vi fono 
differì* vengano quegli coperti dalgrd 
fplendore delle fue bellezze ; fi che per 
rintracciameli vabbifigni vn occhia- 
le > nella guifa c'ha fatto il Galilei pér 
ifioprirele macchie Solari . Ma ficome 
ci re Ha pur dubbiose pojf ano macchie 
hauer luogo in quel lumino fi corpo , 0 
pure altra cofa fia , che per la gran lon- 
tananza faccia frode alla noftra vedu- 
ta , così nonpuò e fiere così agende all'- 
Occhiale Stigliane fio tifar crederebbe 
l'adone macdato fia nella maniera > 
eh* egli pretende > conofiendofi efier lui 
'tanto lontano dal poter ciò .dimoftra • 
re , quanto lontano dal fipergè l'igno- 

v /nife t * , *\ - * " « ' V * <?• r- > ’ » 

f H f w • * ■ * * * • w % v vV 4* *« v v> 

ì M'ha poi de fiato vn coiai acerbo rj~ 



ch'egli da à cotesìo fuo Occhiale a men- 
ti egli non è altro, come euidentementc 
.. • *tP*~ 



m'ha ridotto a memoria quello > che del 
l{e de gli tApfìri vien raccontato nell - 
hifloria di Cfiudittajl qual Bje battendo 
fatto peti fiero di foggiogar tutto ilmon 
do, dopo la gran vittoria riportata dal ' 
J{e de'Mediyfece intender a'popoli della 


imperio,E perche fu da tutti concorde- 1 
mente ributtata così arrogante dima • \ 

da odicela, diurna Scrittura. rhp siupI 


venia fatto alla Jua richiesta , e dauaL* 
per ciò nome di Difefa alla fpontanea 
fua prouocatione.izjfulta ageuolmente * 
da quello efemplo il compimento del - -• 
ì altiera pretenfione dello Stigliarli * ^ 


Cilicia , della Sorta, e de gli altri luoghi i 
fino a' confi ni dell' Etiopia, che fen^ciU t 
tra replica doueffero fottoporfi al fuo i 



poiché Patir non Potendo % eh* altri opnfì 




un 




i nominar Dififa il mal trattarti e to, che 

— .v - .K 

f fa dell" opere altrui 
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Della Prefatione deirOcchiale. 
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I ntroducete Stigliarli vn Francefco 
Balducci à farla Tre fattine alfuo 


• Occhiale , ed io > che veggo la natura^ 
dello Stigliarti a fai inchinatole al fin- 
gere , forte ho duhbitato % non cote fio 
Calducci fia perfona da lui finta 9 per 

| poter far comparire con minor vergo- 
h gna 9 qua fi per bocca altrui 5 ìefue mil- 
lanterie » delle quali e quefta prefitti - 
ne 9 e quella delle fue J{ime fi veggonpie 
ne* Irla quando pur anco non fia il *Bal- 
duccicofa fantafiica>mafia veramen- 
te huom ditarne9e doffa^non shapun 
to à dubitare > che le parole non fieno 
dello Stigliami atte foche ilfuo fttle, eia 
b fùa faueUa troppo apertamente il fie- 
li eia mani fi fio* Dico bene 9 chefe'l Bal- 

* ducei è huomo , che fappia leggere 9 vol- 
gendogli occbhdkbro dell'Occhiale^^ 

nel quale fono tante maldicente contro 

~~ . * “ '• -, lTx . ' il Ma- 


. 9^ . 


jT 


Digffoed by Googte 


il Marini portate con iHrani , efcortefi b 
modi , non fo come non fi vergognerà , i 
che in quella Trcfatione gli fta fatto | 
affermare , che non vi fi tratti d’in- 
netciue, madigiufHficationimo- 1 
rali,ed amichtaioli,e di diruta cor i 
tefemence maneggiata. . * ;; 

. Gli fi fa pur anche direbbe l'Occhia- 
le era compojlo viuente il Marini . il 
che ò ver o } o non vero che fi a , poco può 
impor t ar e, che* l mondo il f appi a. (redo | 
ben io , che meglio slato fora per lo Sii- k 
gitani il tac erlo , potendo ciafcheduno f 
ageuolmente comprendere * eh* egli non \ 
habbia ardito di public arto in vita del | 
Marini per ternane hauerpotea, non gli ij 
foffedata rifpofta da farlo acerbamen- 
te peter e, (onciòfia cofa cheiiiunomé- 'H 
gito del Marini hauefie notitia d* alcu 1 
ne particolarità , nelle quali à noi con- j 
uiene di camminar à tentone. Ma quàfi 
à riufcirgli habbia ad honore ilperfua-* 
dere j che fin à quel tempo l ’ Occhiali La fi 
foffofiato fcritto > adduce per c ompro- 
bkrlola fottoferittione di noue te fimo- - 





i ìt, de quali vn filo è fiato da me cono* 
fatuo in Bologna , e quefl iè Ferrante 
Carli . Quattro de gli altri noti mi fono 
per f amai cioè il Duca Lotario fonti, il 
Conte Lodouico d'*Agliè , Frane e fio 
Bracciolini,e Tompeo Garigliani»Que+ 
finìtimo intendo ejjer paffato alcuni 
\ me fi fono altra vita . e come che lo Sti- 
gliai babbia gran genio di citar i mori? 
ti.per teflimoniyda lui filo fa efprmerc* 

, che veduto bauea tutti quattro i libri 
dell' Occhiale Al che ho filmato ifpedien . 
te d! duuertire, per aggiungerà , ch'io 
ho hauuto curiosità d'intendere per ria 
d'amici da duo de' fipr anominati va- 
i lenthuomini , come rer amente paflaffe 
il negotio di tal fitto fcrittione, ed ban- 
ano apertamète detto , che dallo Stiglia- 
ini nonfu letta loro fenon certa particela 
\ la di quanto bora nell'Occhiale fi con- 
tiene} e che quella filameli te ejji con- 
fidarono conlor fottoferittione d'hauer 
| ascoltata* aggiungendole nonpoteua 
I quindi apparire, che non che tutto C Oc- 
chiale fna ne anche tutta la quarta par 

t t* ferii - 


% 



te ferina in quel tempo fofse . 7)al che 
apprenderemo à no ejfer veloci in pre - 
Jìar fede alle narrarne di cofe fucce- 
date, o ad altre affertioni dello Stiglia - 




ni. Che nel rimanente poco rilieua , co- 
me dianzi dicemmo^cbe l' Occhiale f of- 
fe compoflo prima della perdita , che fi 
« 1 ^ ^ 


fece del Marini ; an^ifeor no piato fio % 
thonore viene allo Stigliani dal non. * 
hauer hauuto ardimento d’efporlo alla 


luce del mondo y iuente il Marini » 




x.t 


Iftf ... 




s? * 


l. " Ifc.VW,- , 


* 


; vH nXl.^T 

%<}* * * *>» vi 


S P o 



m 


ALLA PRIMA CRNSVRA 


fi 

•1 


DeirOcchialc dei Causi. Stiglianlj^ 
con Ja fila /fella ferie dc’capitoli * 



er difefa del 'Toma del Cau . 

* * \ ; .r 


gf 



Bb 






DI GIROLAMO' MEANDRI. 




k. 

tkk. . T “V- lLi 




KJi 


» 


V j*. .-T-g** ? v^hÌ» 





* "■* .***ì&fr ••' 

iK^Su pTt 1 ’ •■ - 1 - 

1 ' ’i, | ^ ! .1 % < . - 











CAP* I* 


.■5 : 






.••i 


•& sevi' 



Infe Teocrito in vn leg- 
giadro fùo Idillio ,‘che 
morto Adone Venere 
condurli faceffe il cin- 
ghiale , ch’vccifo Iha* 
uea , e interrogatolo > 
■Pi^K come Étantoiardireha- 
^efle hauuco di ferire,e trai* di vi*i l’ama- 
e Tuo, in cotal guifa egli rifpondeffe.Cer- 
amente non fu ò Venere raiaintentionc 
d’-offender punto cosi bel garzone, ma— » 
“reggédoli perauuentura (copertoi! fian- 
o ; gran cupidigia mi venne di baciargli*- 
ovina quelli miei denti indifereti opera», 
reno àrouefeio del mio di legno . Quella ^ 
Tcu/a » che poetica libertà mede in bocca 
del porco, è Hata (per cosi dire,) lena* fin- 

A giraéto ; 
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* Kìfp- aftOcch.del C.Stigl, 
giméto poetico a fe appropriata da Tom- T 
maio Stigliarli , il quale hauendocrudel- !{ 
mefite lacerato il Poema del Marini, vor-£ 
rebbe darà intenderai mondo, che baci | 
appunto foflono i morii della Tua maldi-l 
cenza » Rechiamo quà ciò , ch’egli fteffo* 
ragiona nel fine del primo Capitolo del h 
Aio Occhiale : Il tutto nondimeno furo rotta f 
maggior modejha-i thè [opero, fi tome ho ancora ‘ 
fatto ne* detti tre libri * Ma dotte pure fdrucciolajjijt 
in alluna parola non pienamente manfuet*-» >i 
torno pure a ridir qui quel>tke là dijfi , che quer i 
fio non farà fallo di volontà , ma d'effetto^ ciòì\ 
ch'io hauro detto mali > credendomi di dir bene 9 t 
ed hauro ojfefo , penfando di non offendere • Ec- 1 

coui ilnuouo Figlio di Mirra mal accòciof 
dalla poca deprezza di queft’huomo, fij 
come fu l’antico dalla rozzezza di quell- i 
animale, quando pure creder fi voglia_j , j 
chel’offeia volontaria nonfia. Ma feil fa- 
uolofo figliuolo di Mirra reflò morto, il 
poeticc^figliuolo defMarini non teme_j| 
punto, c habbiano à leuarlo di vita i mori} 
dello Stigliani,i quali non fono altramenfc 
ti , com’egli pur vorrebbe , riceuuti dal 
mondo per non offefe : percioche ferifcg»- 
no pur troppo, fe non il Poema, la cui a*^ 
matura è di tempra tale , che da faette dì 
piombo non può efler falfata , l’orecchie 
almeno de’galant’huomini, Squali fanno 
molto ben "difcernere il canto dal grac- 
•-%- chiare» 


J 


( IH \&i gir olmo oleandri, y 

chiare, il buòn'oro dalla falla alchimia, la * 
luce dalle tenebre . Si.come nel progreiTo 
di quello difcorfo potrà apparire. 

I Dico dunque , che’l Poema del Marini 
Ifiiauendo l’imitatione non dramatica , ma 
narratiua.e’1 verfo, quale à tali poemi dal- r 
l'vfo è (lato attribuito-,) ed eflendo la fla- 
nella fua poetica piena di queiumi / e di 
quelle figure, che ne'poeti da’maefiri del- 
l'arte fi richieggono , non può chiamarli 
fe non poema epico, e perauuentura mol- 
to meglio de'Mimi di Sofrone,e di Senar- 
co , i q uai poemi ancorché fcritti non col 
fol o efamet ro,ma con va ria forte di verfi, . 
vengono fra gli Epici collocati da Arili o- 
I tile . Si che ne anco lo (lefib Stigliani può 
negare, e (Ter quello poema Epico, ancor* 

[ che non hauefle perauuenuira tutte quel- 
» le parti , che coftituifcono fecondo l’ope- 
•: nione d' Arili otile , tal poema in eccellen- 
2 a. Si come le Tragedie di lieto fine fono 
pur tragedie, benché meno eccellenti del* 

1 J’altre di metto fine (limate vengano . fi | 
^^>er isgombrar la nebbia de'contrafli, po- 
' trebbe forfè dir il Marini di non haute 
' |>retefo con la fabrica dell'Adone di far 
j>oema heroico di quella forte , che fonò 
3*Iliade,e l’Odiflea d Homero,l’ Eneide di 
Virgilio, l’Orlando dell'Ariotto, la Geru- 
! falemme del Tatto . la Croce del Braccio» 

I lini, chefe da Diogli fo (Te flato concedu- 
ti < , u y A * CO 
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4 . all'Oc eh. del C, Stigl. 

tò tanto di vita', c’hauefle potuto dar fine 
all’opera comihciatà della Gerufalemme 
diftrutta,fi farebbe manifeflamence veder- 
lo , eh’ egli molto più dello Stigliani.ne_j 
pofiedeua l’arte, il che parimente era trop 
po ben noto à cia(cuno,chedi tal materia 
Con e fio lui difoorreua. Dir potrebbe, che 
lo feopo , ch’egli fi propofe col formar l’- 
Adone, fu lo ftefio d’Ouidio con le Meta- 
rnorfofi.di Dante col poema da lui intito- 
lato Commedia , e del Petrarca co’fuoi 
. Trionfi, cioè di dilungarli con nuoua for- 
ma di poema Epico dall’vfo hormai trop- 
po fri co. e di piacere con tal opera al mon- 
do , e d’acquiftarfi gloria . Ch’egli habbia 
tonfeguito il fuo fine, lo vede chiaramen- 
te ciafcheduno , che di fallì occhiali tinti 
dal verde del Iiuoreferuir non fi voglia , 
percioche ampio è il territoro di Parna- 
loìvari.e diuerfi fono gli armari,ne quali i 
buoni poemi fi conferuano : varie le coro- 
ne e'premi di glòria che i poeti confegu 
fcono.fe però di taléto poetico dono fpe 
fiale del Cielo dotati fono,quale verame 
te fu il Marini . non già fe fi credono con 
la fola fatica poter formare poema, che^i 
^Vaglia , come ha tentato di fare lo Stiglia- 
mi , il qual£ per quanta induilria mette dì 
falir quel monte, ^ ' 
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A tutto quello, che s-è detto, chiaro, 
fi fa, che poteua lo Stigliarli aftenerifi 
dal cicaleccio, del quale ha tanti fogli em^ 
piuco della prima parte della fuacenfura» 
Ma troppo acconcia (limò eglicotaloc*? 
cafione e di sfogare il fuo mal animo con- 
tro il Marini , e d i far vna Spampanata de* 

. iuoiftudiin dottrina poetica : nella quale 
quand’anco fofs'egli d’alcun valore, para- 
gonar fi potrebbe alla cote , c’ha virtù di 
dar il taglio a’coltelli , effend’effa priua__» 
deirhabilità di tagliare. Ma quanto poco 
£eno da prezzarli le fue opcnioni iacotal 
arte, potrà meglio difaminarfi, quand’egli, 
farà comparir in publico la fua Poetica-», 
cella quale arrogantemente fi vanta d’ha-, 
tier fuperato Ariftotile. Si come fra gli al- 
tri luoghi ne dà cenno nel fecondo Capi- 
tolo di quello fuo fchiccheraraento, dotte 
caccia perdiffettuofa quella parte della—» 
dottrina Ariftotelica , la qual tratta dell’-., 
accufe, e delle fcufe de’poeti • Ma tanto è j 
ageuole il difender Arifiotile, quanto c. 
chiaro , che lo Stigliaci non intende la-» , 
Poetica di quel gran maefiro . Ciò tutta- 
uia riferbiamo ad altro tempo . " 
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6 Occh del C. StigL 
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T Ratfà nel terzo Capitolo dèli* Vii iti 
della fauola, e dice, che Pattioni del 
Poema non fono fra di loro sì annodate , * 
i ch’vna verifimilmente dipenda dall’altra. 

Ma fe quello gli fa parer i 1 fuo Occhiale 
. noi * che logora ancora non habbram la_» 
veduta , e che d’occhiali non ci fa di me- 

fìieri , il contrario affermar polliamo, e 
bèche vari fieno i perfonaggi di quel poe* 
ma, cioè Venere, Marte» Vulcano, Falfire- 
na, ed altri, tutti però s’aggiranointorno 
ad Adone, il quale èia perfona-principa- 
Jiflima , e tutti chi con l'amore, chi con l’-_ 
odio vengono à cofpirare alPvnità della* 
fàuola. fi come nell’Iliade varie fono le 
perfone principali oltre AchilIe,cioè, Aga 
mennone, Menelao, Neffore, Diomede» 
Vliffe, Aiace, Helèna, Priamo, HettoreL-* » 
Ènea, Paride» oltra Giunone, Pallade, Ve- 
nere , Marte, Apollo, e gli altri Dei. Ma l? 
Comechi adopera quella forte d’occhiali» 
i quali fattrfonoad angoli.e faccette, mi- 
rando con efli per efèmplo vnamoneta* 
gli parrà che quella moltiplichi in cento 
monete, così chi fi lafcerà ingannare dal-- 
l'Occhiale Stiglianefco, ftimeràfantafti- 
camente, vna cola efler più cofe, auuifaa-- 
dofidi vedere ^ - 
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t)i Girolamo oleandri* 

Et Sdetn geminum , & duplice i [e cftendert 
Tkcbas . 


Ma quand’anche non vi fbffe quell* vnr-' 
ti di fauola , che pretende lo Stiglia ni . il r& 
che però non 1? puòconuinccre,baltereb- ^ ; 
beai Marini , che noumeno lenza cotal 
perfettione piaccia , e Zìa per piacer Tem- 
pre il Tuo poema j lì come lenza il medelì- 
mo requisito piace il Poema delle Meta- ; 
morfoZid’OuidiOiallamenoma parte del- 
la cui gloria ne anco centomila Stigliani 
arriuerrebero, fé piu mondi nuoui formaf ' 
fero di quelli che fognò Democrito » 
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N EI quarto Capìtolo efamina lo Sti- 
gliani la compitezza della fauola , e 
inoltra di credere, che quello poema non 
babbia formalmétene principine mez- 
zo. ne fine, ma folo materialmence.bie ba- 
llandogli di far Ilare ad vn cerco modo la 
materia lenza la forma » dice, che tanto il 
principio.quanto il mezzo,e’l fine pecca- 
no ed in fuperfluità,ed in mancheuolezza*- 
del qual detto chimerico non lì meraui-; .j 
glierà così di leggieri chi fa , quanto gran 
nvaedrode'riboboli fia lo Stigliani.al qua- 
le non farebbe matageuole il trouare vna 
cofa.che in vn medefimo tempo foflecal- 
da e frefca,con dichiararci poi, quello cf» 

■ 4 ■ A 4 fcr 
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8 àll' Oc eh. del Citigli ani, I 

fcr ryuoub,quand’efce della gallina, 3 
Dice effe* mancheuole il principio del 
Poema, perche la fuga d’ Amore, e la cac- 
ciadi Venere, non fono fufficienti à gene- 
rar gli accidétfche ne feguono - Ma fenoi 
diremo , eller quella fuga, e quella caccia « 
balleuoliflime à far nafeere falere actioni j 
feguite, parmi che da noi di fiderai* non—* 
s!habbia ragione di vantaggio di quella , J 
che l’opera della dimollra, mentre lo Sci» 
glianiniuna ve n’adduce per iftabilirela 
iua openionc . Ha egli forfè voluto dire , 
che può (limarli debole inuentione quel-» j 
la ,che conduce Venerea trouar Adone , 
dalla quale poinafee l’innamoramento, 
fi come tacciaronoalcuni Vergilio per ha 
uér fatto da vn ceruo ferito quali daific-«- 
trole cagione nafeer la guerra rrà Rutoli,e 

Troiani . Sdegnato Amore con la madre 
De procura la vendetta . per farquefta gli 
è di meftieri vna nuoua faetta.e di fqui/ito 
iauoro. conuiene che quella faetta li for- 
miiche/ì troui foggettaall’amor di Vene- i 
re propon ionato, h come era Adone: che £ 
quello garzone, il quale prefo hauea altro 
cammino, li códucelfeinluogo doue dalla , 
dea fofse trouato . per ciò fu necefsaria la 
tempella di mare, che sbarcar lo fece in—* 
Cipri, equini vedendolo Venere addor- 
\ mentato dopo la fatica della caccia, fe n'-, 
inuaghbda quell’amore forfcrogli altri* j 

* a auueni- 


* 






pi Girolamo Meandri* ~ 

aiuienimenti, i quali di mano in manosi, 

annodano > e conducono la fauola al Tuo 

è .* ' • • \ ® 4^ »• #"* ' ' • V « • V V M 

debito fine* • yp* 

. La mancanza del mezzp nel Poema di-, 
ce lo Stigliani efsere , perche da gli accidenti 
/igniti non può originarfi la morte d’ Adone , l * 
quale naf ce dalla folagelofia di Marte fenzet-J 
concorfo d’altre cagiont.Quzfi veramente nó 

iìa Iagelofia di Marte vno di quegli acci-, 
denti.Ma c’infegni per fua fede lo Stiglia- 
ni d‘onde habbia tratto quella regola, che 
più cagioni v'habbiano à concorrere, men 
tre vna è bafteuole.Per rimuoufcr Achille 
dallo fdegno conceputo contra Agamen- 
none , .non badò egli la morte fola di Pa- 
troclo? la gelofia di Martenó nacque dal- 
la prattica d’Adonc con Venere? quella—» 
prattica non venne dal lor vicendeuole a- 
more ? non conofce lo Stigliani la catena 
di quelle cagioni? 

. Quanto al fine , dice lo Stigliani , efser 
quello nel Poema tnancheuole , perche per 

ejfa morte d* Adone non fi difiralciano tutte le 


fpecifichi lo Stic 
iitììcoltà.che alr 




ea 

V 



rà ci proueremo di fciorle, perche intanto 
io confeflo di non intenderlo. > ”4 

Viene poi alla fuperfiuitàja quale dice 
efser nel principio, nel mezzo, e nettine . 

c vuole con difcorfocnicmatico, che tut- 


to quello, che manca fiaìùper fluo. G ià dir 
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moli rato 
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ni od rato habbiamo, quàto fofsero à prò* 
poftcotuttii particolari, che l’amore di 
Venere pTeeedéttono j il qualdimoftra- 
mentoferue à dar à diuedcre,che’l princi- 
pio non peccane in mancanza, ne in fu» 
perfluità* 

Quanto al mezzo, dice, che gli epifodi 
fono orioli, ornate appartenenti, ma per- 
che ad altro luogo fi riferifce noi parimé- 
te in qtiel luogo ( fe pure non- fìconuerti- 
i à in vn vacuo ) le Tue ragioni procurere- 
mo di ponderare* 

' In quelJo.ch’al fine appartieni, dice efc- 
ferui Superfluità , per che nella morte d' Adoni 
la fattola e già terminata , e tutto quello , che fi 
fùnge di più , viene àtffer così fouerehio » come ù 
nell* 1 linda la giunta di Quinto , &c. Quanto 

: ciò fia vano, può fcorgerlo ciafcheduno , 
effendo poco minore il poema di Quinto 
Calabro.della fi efsa Iliade. Douea lo Sci— 
gliani, fe Tuo principale Audio flato non 
tolse di calognare,paragonar la giuntai, 

- che fa il Marini alla morted’ Adone, à quel J 
lacche fece Homeroatla morte d Hettore* ? 
percroche fi come nell’Iliade dopo la mor 
te d’Hectore.che pareua il fine del poema,, 
fidefcriuono i giuochi funebri per confo- 
la rione d’Achille afflitto per la perdita di 
Patroclo, cosi nel fine del Poema fi deferi- 
tiono i giuochi funebri per confola rione 
, di Venere . E fi come nell’Iliade fi finge, , 

* . . » c he ■ 

v- -T?,- *• -Ì.J- . ^ r — 
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che Priamo compir afte il cadauere d* Hec 
tore , il che in gloria d’ A chille rifu Itaua , 
così nell’Adone fi finge la trafmutat ione 
diquelcorpo inviifìore, ilche ili-guardi 
la gloria dello ftefso Adone , fecondo le 
fauole della gentilità ► Perloche fe lo Sti- 
gli ani fouerchi ftima que’parti colati nell*- 
lliade.ftcontenta if Poema di peccare nel- 
la medefima fuperfìuità » la quale però è 
tale,che può far andar in minuzzole quan- 
ti vetri tofsoao mar per vfcire dalla for- 
nace dell’Inuidia per formar Occhiali 
Stiglianefchi • 

. Quello, che inlegnacirca ir tralportà- 
mento,è vna mera vanitàjparendoglijche 
Ea errore nell’Adone , chequanto gli au- 
uenne prima dell’innamoramento , non li 
racconti dopò efso innamoramento per 

via d’cpifodio, fi come fi fa neh’Odifsea* 
enell ? £neide. Che diremo dunque dell- 
Iliade 2 chedell* Or landò Furiofo, doue 
non fi vede sì fatto trafporta mento ? Noi» 
ha dubbia che quando venga ben fatto al 
Poeta di valerfene , non faccia cola, che 
riefea artificiofa,e diletteuole. Ma fi come 
feiocchezza farebbe il far raccontar dopo 
l’innamoramento d’ Adone quelle poche 
cole, le quali prima fuccedettono,così qua 
do fi fobie voluto narrar à lungo la fuga , e 
la trasformatione di Mirra ,e la nalcita del 
lo iUAo Adone, le quali cole vengono bre 

^ 6 ue mence. 







lì T T{ifpofl.all’Occk,del C.Stigl. 
uemente accennate nel primo canto, fa- ' 
rebbe Raro conueniente^trafportarle in_* 
laogo piti difcofto dal principio . . . 
i È ridicolo quello, cheloStiglianifcri- 

- Ile , che tutti i viaggi » che fa Adone nel nono 

canto ,nel decimo » e neWvndecimo , hauerebbon ». 

_ _ % 

a preceder al godimento amorofoìCht è nell'otta- 
no > ed alla coronarono i che è nel tjutndicefi- 

mo . ciò (dico ) è ridicolo , perche gli pa- 
re, che que* viaggi fatti fieno dopo la co- 
ronatione , con tutto che confefll, che__* 
la precedettono , efsendoui, frapporti 
quattrocanti fra’l racconto di que 5 viag-, \ 
gi,e quello dell'incoronatione.Che quan- ; 
to al congiungimento con Venere,quefio 
• non s’è mai pretefo, che fine fia , ma sì vii 
mez«o da condurlo al Regno, al che face- 
ua di mertieri vn’aiuto celeRe . 
r ‘ Sog giu nge, che tutto quello, che fipofpone 
alla morte d ^done , haurebbe ad antipor/i . Io 

► veggo, queft’huomo, quanto più fi rtudia : 
d’infegnare vn bell orcline poetico, tanto 
più mortraffi amico della cdnfufione. 
Dianzi vedemmo*, che quello , che fu ra- $ 
gioneuolmente antiporto, egli lodaua__» 
che s’hiuefse à pofporre. hora vuole, che 
quello , che nel fine s’è collocato , s’an ri- 
ponga. *ma quanto lodcuolmente fteafiil 
fine "del Poema, l’habbiam dimoRrato dia- 

\:+ 2 i con refe m pio dell’ Iliade. Poteua ben il 
tfoeca- trouar altra cora Succeduta .dopo 

- * -:■* &■’ ' "* tutte 1 
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tutte lcdefcritte, ©quella con lode anu- 
porrc,fi come fiata farebbe Ja deificatione •- 
d’Adone,ele felle Adonie, che d’anno in • 
annoficelebrauano, elseudo noto, che* 
Adone fu nella Soriaadoratoper Dio, e 
congiunto col Sole» anzi Creduto efser il 
Soielleflfo. Cosi fece Virgilio , il qua- f 
le induffe Gioue ad accennare l’apoteo- . 
fi d’Enea. per lo che vana fu la fatica 
prefa da Mafeo Vegio di deferiuer det- 
ta apoteoli nell’aggiunta da lui fatta all’-. 
Eneide. 

Scende alla fproportione , la quale—* * 
dice edere nel principio, nel mezzo, e 
nel fine del Poema, anzi fecondo il fuo 
folito viene à far enigmi , dicendo , 
che’l principio è il mfdefimo , cht'l 
mezzo e*l fine : che’l mezzo è?il medefi- 


mo , che’l fine e’1 principio : e che’l fine 
è appunto lo dello » chc’J principio 1 1, ; 

mezzo . ma llralci egli * che n'è maeflro * 
quella confufione enigmatica generata— » 
folo dal fuo bel ceruello , che noi intanto. ^ 


diremo , trouarfi nel Poema le fue parti 
con ottima proport/one . Nel rimanete 
cedei Capitolo và ghiribizzando ionia** 
niera circa il corpo della fauola , e’1 tut- 
to integrale, che fembra vn’infcrmo , che 
.farnetichi, aderendo contro à quello.» 
che chiaro fi feorge , che nel Ppegu_ji 
non vi hà va tutto integrale , ma fi 
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bene vn tutto aggregato . E perche nulla 
proua, e moftra eflfer di quc'malati,che_> 
guarir nò vogliono, fieau in buó hora co*’ 
fuoi grilli in capo* Veggo bene,ch’egli per 
affinarli nel cócetto de gli huomini,fclur- 
ni (ce, fecondo il modo fuoarroganti (Tima 
di procedere. tutti gli Scoltori,c tutti i Pie 
tori delPeti noftra* dicendo che la (coltu- 
ra è quali eft inra, e che non» vi fi trouano t 
ialuo che intaglia tori di porte per formar 
bambocci > e mafcheroni$ parole appunta 
da bàboccio. e degned'dler vfeite di boc- 
ca d’vnmafcherone. La pittura poi, dic- 
cgli, c’ha perduta affatto la fuafeienza, e£ 
fendo rimifa con la fòla prattica . e vuol 
per ciò- dar àintendere,*&è noumeno pofc 
leder (òlo l’arte della muta poefia y che 
quella della parlante pittura . O pouera 

noftro fecola, ò ingannata no lira Città * 
che fi gloriaua d’hauer pittori io quello, 
tempo, i quali noninuidiaflero all’antichi- 
tà. Ma non voglio già fcifeiar di riferire 
quello , che rifpofe vno de* nofiri pittori * 
il quale hoggidt fi troua in Roma > eflen- < 

r dogli fiata dcttaqueft’openionedello Sci— 
gitani. Per non lafciarci temer ( difs’egli 
cotal ce n fura, può ballarci, che lo Stiglia- 
si non habbia maggior feienza della pit- 
tura, di quella» che mofirahauere della.» 
poefia % . . . . , . ^ 



Digitìzed by Google 


IV f 




• ** % - 

Dì gir olmo Meandri» i j 

: JXì%Ì • K' '. 

nv T \ i r *? i ® * jr 1 .» ’ -■ » ” ri « » < v w- „ * < } 

• — e a p, v. : •' 


t ,L | 


VL 


1 


T* 


X 


* • * ’*. r, - 

P A riandò della quantica della fauoTau» ■ 
del Poema dice lo Stigliani, ch’eflen-» 
do piccoli ili ma > ella è interne fmifurata 
enigma , ch'egli fteffo non fa poi fuillup. 
pare . ma per moftrarfi vno di que' buoni 
pittori»de*quali il fecol noftro ha perduta 
la razza » dipigne vn valliamo gigante 
con oliatura in corpo ( com’egli fieli o di- 
ce) di nano. lo per me non arrìuo à for^* v 
mar coll’ imaginatiua vn sì moiìruofo oli- 
tacelo. Emi io-più torto à crederebbe lo 
Stigliani nell’ammafiare con le nuuole 
del fuoaerco ingegno così bella figura»»: 
non badarte punto alle membra ofiute del 
nano, ma Solamente ad v na cotal parte ner. 
noia, dalIacuigrandezza,ficomefugià 
fa ttoda Ha pedata d Hercole,a rgom e n t a 1- 
fe, quel nano non lafciando la Abiura di 
nano douer efler medefimamence gigan- 
te. Ma fiali quàto li vuole degna di lui co- 
tal maniera d> fìlofofare , io ben io, che fi 
fatte fue chimere non poftòno all’Adone 
addattarfi -Ridere per ciò ridicolo, quan-> 
do afierma , la fauola dell' Adone non tffer 

si ir 9 in fofkan\n , che quitta breuiffima face on- 
da* Veneri einuaghifee d* Adone > da cui ferma 
difficoltà ottiene quanto brama » ma porche il 
fiottane Per la gelosa di Matte refa veeifo da-* 
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%/oafiera, ella lo trasforma in fior e . H iò dico s 
che quanto più è breue còtàlfaccenda, ta- 
to più è da lodare il Poeta, c’ha iaputo al- 
I lungarla con altre inuentionicosì ben ag-’ 

• \ giurtate,operando come la naturala qua- . 
ì le da vn piccoliffìmo Teme gettato in terra , 

{ forma vn grande albero, e lo .-vette di fron 
I di, di fiori,e di frutta, e dica pure lo Stiglia 
I ni à quell’amico fuo così ben coturnato » r 
| chei perfonaggi del Poema non hanno i 
piedi podagrofi più di quello* ch’erto hab j 
bia podagrofo il ceruello . e fe vuole, che / 
noi ancora , com’egli fa, di buoni coftumi 
iHodiamo , gl’infegpi ad allenerà prima 
da sì feiapite calunnie. Se folle vero, che! 
Poema al tro non conte ne He, che’l folo ri- 
Hretto formato dallo Stigliani , vero non 
meno farebbe,che l'Iliade non forte com- 
portare non di quella breuirtìma faccen- 
da. Sdegnato Achille per efifergli fiata da Aga- 
mennone Iettata la fitta donna, s’ attiene dal cotte 
battere contro i T rotimi . irritato poi per la mor- 
te di Patroclo , ripiglia Farmi, e vccide Hettore • 

Ne già è merauigliajCh’Ouidio in no mol 
ti ve rii la fauola d' Adone rirtrignerte , dal 
che deduce lo Stigliani l’accennata breuK* 
ta, poiché dallo ftelfo Ouidio nel quator- 
dicefimo delle Trasformarioni tutta l’E- 
neidecon l’aggiunta ancora d’altre fauo- 
le in poco numero di carte comprefa Vien- 
ne. Se poi attribuir vuole alla fa rie zza del 
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l’atti'oni il caperli l’argométo de’canri deir 
Poema.ia vn quaternario , maggiore fear-s 
lèzza donerà dire efler quella dell’Iliade ,» 
dell’Odiirea,e dell'Epeide, poiché li vede» 
àciafctin libro di quelli Poemi fatto lar-; 
gomento d’vn fol verfo . . .» 

C A P. VI. 

N EI trattare degli Epifodi procede Jo 
HBj^cigliani con la medcfìma pi filone , 
che fa nelì’alcre cole giàdifanimate.e séz a 
venir à particolari dice , efsergli Epifodi 
nel Poema male annodati , poco anparte* 
nenri>ein troppo numero. A chi la ragio- 
ne non porta, co indicare ad vno per vn o, 

il come conterrebbe, gl indiuidui può-ba 
ilarper rifpoila la negatiua.percioche al-.; 
Pafsertione dello Stigliani ripugna il fen.. 
fo,e l’intelletto , i quali fe corrotti non fo-. 
no da reo atFetto,pofsonoageuoImenee_5 ? 
vedere ne gli Epifodi del Poema ottima* 
conneflìone, acconcia appai tenéza , e f uf- 
ficiente quantità.* Ci proponeegliil fedo 
canto, nel quale io non fo vedere, che cola 
babbia di mal cócatenato quel difeorfo di* 
Mercuiiojlquale cosìacconciamcncc pa- ; 
ragona le cinque parti dtlgiard <uo 41 Pia , 
cei e a’cinque lentimenci del corpo huma-, 
uo.e deferiuendofene due, cioè quella dcU 
la veduta , e quella dell’Odorato , era di. 
nielli eri collocar nella prima vn'oggetto, - 

ch’aH’occhio diletto apporti , li come_^ 
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, fono Jc varie pitture, le quali perche li co- 

nofcano appartenenti alla mate ria , di cut 
£ tratta, tutte rapprefentano fauole della 
potenza d'Amore . Nella parte poi dell'- 
Odorato ripofte fono le piante aromati- 
che ,ed i itorij molti de'quali femplicemé- - 
te fi nominano,/! come m quel luogo; • j 

Cafia, amar ac 0} amomOiUneto^e co fi a, 

JS nardo, etimo ognegro eor refi aura * 
.Abrotano, Serpillo , ed helicrifoy 
E citi fi, e (iftmbro, e fior dall fi* -■v V 

Ed in quell'altro £ 

Ama il giglio , il UguHro ,eT amaranto i 
• £ giacinto, ,e narcifo , alacele croco 
E con la bella ditta, il vago acanto ► £ 

Qui fono ventadue fòrti di fiori , ò d’her- . 
befenza l'encomio, che dice lo S tigli antr i 

edemi facto qua/i à tutti, fe n'aggiungono 
poi tre co quello, ch'egli chiama encomio 

Arde la rofa di vermiglio fico , 

X odor fifpiro , e la rugiada è pianto t 
' Ride la calta , e pallida ed e fan gote 
Tinta et amor la violetta lanette» * 

EIB A 

Ve n’ha anco fedeci quafi tutte piante aro- - 
maticiie nella medefima gui/a deferitte yi 
tre ftanze , la prima delle quali n'abbrac- 
cia fette, la feconda fei , la terza tre . Hor 
vegga/?, che encomi efscrpoflanodn fi po 
co numero de‘verfi,che facciano epifodio 
noiofo.Recitiamo la ftanza delle tre pian- 
te a le quali fecondo lo Stigliani hanno IV 

encomio 
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Di Girolamo oleandri, ij? 
encomio pili dell’altrc à lungo fpfegata 
benché veramente alerò non na , che voa 
breue deferittione delle qualità* ed éffec« # 
ti loro ; 

fumante il faero inetnfo erutta quitti 
D'alito ptregri n grati vapori • : ^ ^ 

Scioglie il bai fumo pigro in dolci riui ; 5 \ ^ 
I pr et io/i, e nobili /udori» 

Stilla in tenere gomme, e*n pianti vitti V 
-J fuoi vifeofi , e non caduchi humori 
Mirra del beli' Adonia madre fieff* » 

E'I bel pianto raddoppia horxlieis appresa»' 

E col rapprefentar l’arbofrello di Mirra à 
gli occhi d’Adone,prende leggiadramen- 
te occafionedi farlo Iagrimare ( fi come 
lagrimò Vlifle nel Tenti r fi mentoual* dai 
cantore d’ Alcinoo) e di pregar alla ma- 
dre trasformata tutto quel bene , del qua-- 
Jeècapeuole vna pianta . HoreTscndo al- 
meno la metà de fiori fenza encomio , per 
vfar il termine dello StigIiani,come non è 
lontaniflìmo dalla verità quello , ch’egli 
dice dell’hauer quali tutti l’encomio? ma 
certamente il Tuo Occhiale è vn formi- 
caio di menzogne; : - - : ^ £ 

• Chi biafimerà lui, perche nella decima 
fua canzona annouera vndeci forti di fior» 

con vn breue aggiunto à eiafeheduno, eh - 

egli chiamerebbe encomio, fé non doue 
l’aggiunto non vi calza bene? Veggiamo I 

iuoiverfi;- • 
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Ride ilfref co giacinto , -g! 
t . pii golfo min ntuofo ; * . . , - , . 

^. JRideil liguftro tinta , 

Z>i pallof amorofo: 

Ride il narcifo in fponda\ 

Ride la calta in fronda» . 

W oaue amaranto , .**v^ : afcWA n ** 

Le pallide viola, £. -A,;. ^ { t- 

2l pieghevole acanto, l , r . 

Clttia amante del Soteì . ,v> -• 

J/ gi gito, che biancheggia 
Za rofa, che rojfeggia . 

In quelli Tuoi verfi pare che Io Stigliai» 
(h abbia intefo d’accennar in ciafcuno de 
gli annouerati fiori alcuna proprietà, che 
da gli altri Jodiuerfifichi. ma l'aggiunta 
àifrefcoi ch’egli dà al giacinto , non piu.4 
quel fiore li può appropriare, ch’ai getto-, 
mino, al liguftro, al narcifo, à gli altri che 
leguono . .Che’I liguftro pofsa dirli unta, 
di pallor amorofo, io noi credo, perche il li- 
guftro è fior biancojficome è noto, e Vir- 
gilio difse alba ligufira . la pallidezza è del. 
colore giallo, che per ciò l’oro è ftato no- 
minato pallido , e per lo medelimo effet- 
• ■ • « •• • • 
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to veggiamo appo Virgilio detta pallida 
l’Aurora, così quelle fole bianchezze pai- 


^ * jp O/O ■ J — '< i ^ a ^ . j» i» ^ y ■ 

lide s*appellanq,che ingiallifcono , fico* 
me fono le faccie de malati , e de morti, e 
le gli amàti,i quali fono ad vn certo mo- 
lo morcf viui : onde fu detto > £t tinftus, 
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vUlapalter amantium . hauetldofì a interi* 
der delle viole gialle, ne già .farmi,' ths 
tal colore ha bbia il ligùflró . Ma quell* 
pallidezza de gliamàti al giglio non me- 
no il quale è biachiflìmo , viene da lui at- 

tribuita.nel fuo madrigaIone,checomiri- 

eia: il giglio ama U rofa , doue erra patirne- 
te nell’attribuir al giacinto il vermiglio 
della rofa, pere ioche efiendo il giacinto 
paonazzo, e taluolta tirando al rotto, po- 
trà ben appellarli roflèggiante, ma non 
già del colore della rofa . Segue, Ride il 
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narcìfo in fionda . Tre difFetti qui fi feopro- 
no , il primo è del nominarli la fponda » 
fenza dichiaratone di che fia fponda , v- 
fandofi dinotar con talfempliceappella- 
tione la fponda de‘ letti, alla quale non-» 
credo già habbia hauuto mira lo Stiglia— 
ni, fingendoli, che quella deferittione del- 
la Primauera da vn pallore nel prato , a 
nel giardino venga cantata . Si che indo- 
uinar conuiene, ch'egli fottail nome di 
fponde habbia intéfoil margine d’aleuti 
fonte . c quella pure non è fenza errore ; 
percioche non ha già voluto intendere d* 

tin iAl/ì M A H a a li A 


Vn folo narcifo,che à quel pallore vernile 
veduto à cato vn fonte, ma della Ipecie, la 

nml « ; n e*. „ xtì 


quale in fecóprendeqfto,e qll’indiuiduo, 
fiafi lugo vn’acqua corréte.o in altro luo- 
go dall'acqua difcollo. Ma egli, p qllo mi 
suifo, se iafeiatoingànare da q pepigli* 

tua 
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di l{ifp.alPOccb,del C.Stigl, 

.ma antico fatto Copra vn narcifo,iI quale . È 
fioriua appunto apprefso vn fonte , dal 1 
che traile l’autore quello febei zo, che 1*- li 
acque , le quali già morto haueano Nar- vj 
tifo ,all’hora gli defler vita. Ilterzoer- 1 
rore fi è, che dicendoli , Ride ilnarcifo in | 
fponda , Ride la fatta infronda , dinota , che ^ 

in quella guifa appunto, ch'alia calta fer- v 
ue la fronda , ferua anco la fponda , qual 
ella fieli , al narcifo: Il che quanto fia va- ‘ 
no, ciafcuno fe’l vede , poiché non meno v 
poteua la calca rtarfene erta ancora Culla 
fponda . Che poi fronda dir fi polfano le 
foglie della calta» non credo ch’alcuno 
folle per concederIo,attefo che frondi fo- 
gliano appellarli , quelle de gli alberi , c 1 
degliarbulli, non delle piante de fiori , ’ 
ò d’altri certi d’herbe . Ed vn prato pien 
di fiori e d’herbe non fi dirà mai prato f 
frondo fo , ò fronzuto . perciò difle il Pe- 
trarca, Quando fi ve fi e , efpoglta Di fronde il 
bofco, e la campagna d'berba • ed altroue di- .. 

mortrando, chei fiori,] quali non fono I 
fiori d’alberi, non fi dicono erter in fron- h 
da , Cosi fauella t In ramo fronde , cner 
viole in terra, e Ouidio nel fecondo del- I 
le Metamorfofi ; dat terra gr, amina , frondes 

Arboribus . La calta efier lappiamo quella * 

viola, che fi dicecomunemente fior d'ogni 
mefe, e i Tofcani la nominano fior rancia 
dal colore «Segue: il foaue amaranto . la r * 
- foa- 
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foaultà nò ha dubbio ch'addattar fi poi- 
fa à ciò, ch’aggrada à ciafcun fenfo, trat- 
tone perauuentura quello del tatto .'la 
onde per lo gufto diciamo, vn cibo foaue.- 
per l'vdico vn foàue can to.-per lo fiuto vt» 
foaue odore: perla veduta vn color foa- 
. ue. qmdam fuauitas colori s, difle in vn luo- 
? co Cicerone . Quindi auuiene , che l‘vfo 
di quello aggiunto foaue partorir pofla 
u; tquiuocatione, perche dicendoli foaue—» 

» vn pomo, niuno intenderà , che fi fauelli 
; dell’odore, ò del colore, ma fi del fapore, 

I elfendo il principal vfo del pomo , come 
anco dcll'altre frutta , quello ch’ai gufto 
j ferue, benché fcruir etiandio pofsa e all • 
► odorato , e alla veduta . onde per indicar 
F il bel colore d’alcune poma, Virgilio, ò 

I chi fi fofse l’autore , iu vn epigramma le 
.nominò fuaue rubentia mala » che s’hauel- 
fe detto fuauia malaft nza dubbio fi farete 
beintefo del fapore.'Cofi dal medefimo 
giudiciofiftìmo poeta , il quale lignificar 
voleua, efser il giacinto di foaue colore» 
non fu femplicemente detto fuauis hy » - 
r cintbus.ptrchc fi farebbe intefo inquanto 
all odol e , ma fuaue r uberi s hyacit* thus . Da 
quelle confiderationi fegue, che lodar no 
? fi pofsa l’aggiunto di foaue dato dallo Sti». 
? gli ani all'amaranto, appellato volgarmfc- 
| te fior di vtllutOi fa pendoli , ch’egli.é priuo 

ì «l’odore , che grato fia ♦ Onde G iulio Fir- 

f QUCO 
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micVr’oel luo libro dell’errore delle prò- 
fan? religioni , coli ragiona v &cnmpur- 

kn e.s volti [natte rubens amar acuì inumi - 

in r nel qual luogo in vece di amaracut, 
credo s’habbia à legger emxrantus. Trala- 
fcio, che non tutte quelle forti di fiori ad 
•vn tempo medefìmo fiorifcono. il che nó 

può opporre al luogo del Poema, doue 
li deferitile il giardino di Venere, alla qua- 
Ic, cornea dea così dalla Gentilità credu- 
ta, non eramalageuole il far di eontino- 
•uo fiorire tutti i generi de* fiori nel fuo 
giardino * 

Ma cornando al detto luogo dopo fi 
lungo tràuiamento , il quale non farà pe- 
rauuentura (fato ingrato * per efserfì vc- 
•duto , quanto bene lo Stigliani fappia 
metter in opera le regole dell’arte, che_^ 
Vnole altrui infegnare, richiedeua la ma- 
teria, che’l racconto de’ fiori vi fi facefse . 
'E fe tutti femplicemetite fi fofsoii men- 
touati, non farebbe egli fiata vna feccag- 
'gine degna dello Itile Stiglianefco ? Per 
‘lo che gran giudicio fifeopre in ciò nel 
'Marini, fi come fi feopre in Homero, in 
Virgilio, nell’ Ariofta, e nel Tafso, i qùa- 
'li nel deferiuer la rafsegnà degli eferciti 
• conofcendo la noia, che dar potea la fem- 
•pliceecontinouataferie de'nomi de’Ca- 
‘pitani.e del numero de’ faldati , vi vanno 
"frapponendo ottoriette,ofauole,o com- 

■-■•■'mmm ■ para? m 
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para rioni, etiandioccn buon nùmero de* 
ver fi [piegate, ma alio ScigHani piace piu 
1 qiiella'dolciflìma femplicit&che piacque 
all\arecchiutoarbitro>* il quale giudicò 
fra il cucco, e’1 rofignolo. E fe la granadi- 
glia nel Poema d’alfai lungo encomio è 
ornata, fi vede ciò fatto con tanta leggia- 
' dra, t con fi bei lumi poetici, eh’ aflorho- 
no nel loro fplendore quel poco di difet- 
to, che Parte hauefle potuto patirui. ; 

Ne gli ammaeftramenti , che nel quin- 
to canto vengono da Mercurio dati ad 
Adone, con molta ragione , e con grande 
accorgimento vari efempli s’adducono 
de’ giouanettM quali amati furono dajdi- 
tierfc deità, e per la maggior parte infeli- 
ce fine Sortirono, accioche quindi Adone 
trarpotefse ammaeltramento di ben go- 
uernarfi neiramore di Venere. Macapi- 
fcepoco Io Stigliarli quelli artifìci, men- 
« treà biafimargli fi muoue.Sicomefapa- 
' rimente del ragionamento di Venere ne! 
"fe/lo canto , neiquale però querelandoli 
ella del figliuolo, e de’ cattiui fuoi porta- 
menti, era il douere i che qualche efem- 
- pio adduccfie delle fuemale operationi. 
Chi dannerà Virgilio>perche faccia rac- 
contar à lungo tìa Euandro la fauola -di 
Caco, e perche inducédo il choro di gio- 
uanie di vecchi à lodar alternatiuamence 
-Hercole e le fuc prodezze » otto ouetoo- 

ftMiHKì ' ' b ìMMus-m 
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ue fa no le accennando vada ? Ala edinal- 

* tri luoghi di Virgiiio»eapprcflòaltri poc 
ti di limili bellezze fi feorgon* ,le quali 
paiono vizi allo Srigh'ani.'QuatKunque ». % 
dir fi polla* che ciò folamence li paia nel 
Poema . percioche fe nel mirare il Furio» 
fo del TArioilo adoperafle il medefimo 

• Ocr hia le forni atqdi tempra d*odio, e d’- 
inuidia,chi ha dubbio ,ch*eg'ù no vii cor* 
gefie molte non elle non appartenenti al- 

« Pattion principale, molte delcrittiooi di 
i pinture, di palagi di fontane, e d’altre co- 
le fi fatte, ch’egli giudicherebbe diflfttti ? 

Pare etiaodio allo Stigliani,che vitiofa 
fi a la fauoletta di Paficea tocca in pochi 
-verfi nel terzo canto - Ma chi non vede* 
quanto à propofito riefea, mentre fi dice* 
-che‘1 Sonno piu volentieri ftaua con A- 
-donc.che con Pafitea, malfime non eflen- 
-do quella fauola delle piu trite che vada- 

* no attorno^ E egli da biafimarfi Virgilio, 
perche nel fettimo nominando Virbio fi- 
gliuolo d’Hippolito, tutta la fauola d*- 

- Hippolito viene i. difcriuere,cioè del!a_* 
-fua morte per froda della matrigna , del 

• ritorno in vita per opera d’Efculapio, 
deirefier quelli fulminato * e quegli da 

.Diana con mutatione di nome fatto im- 
mortale , e dato in < ullodia a^a Ninfa E- 
geria : aggiuntoui di vantaggio . ch’egli 
bau effe vu figliuolo, con tutto che folle 

^ noto. 
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noto , ch'a Diana la fua virginità confa- 
cratahauea? ; - - t 

Mentre poi paragona Io Stigliani la 
dicituradel Poema alla Burchiellefca , ed 
| a’ ragionamenti di Couiello , fi di molira 
■d ingegno .cosi acuto , come acute erano 
J'orecchiedi M dai e quello ci conferma, 

I princìpio del d; (ccrfo dicemmo, 

i baci dalle /trite diicetner non 

* ì. * > 

CAP. VII. 

T ratta del viluppo della fauoIa,iIqua- 
B(Bwe confitte nel paleggio della mife- 
ria in felicità , o della felicità in miferia • 
Quello lì può fcorger nell'Adone qua- 
dru pacatamente ,* poiché godendoftegli 
felicemente l’an. or di Venere trapala à 
gran parimenti d’errori, e di prigionia . *e 
da quelli poi ali’acquiliodel regno di Gi- 
• pri. Indi da tanta pi c-fperità cade nell’y 1- 
timo delle milerie, che è la morte datagli 
da vn fiero cignale, Vien pofeia cangiato 
in fiore, che è vna fpe tie di rauuiuamentò, 
ed'immortalduratione. Quelle mutatio- 
ni di fortuna fono ben vedute , ma trart- 
• gugiate amaramente dallo Stigliani , o 

} >ure trafeurate , fingendoli di non veder- 
e. e nota egli fidamente, che alcuna del- 
le nouellw tee, le quali nel Poema raccoo. 

B a tate 
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tate vengono, habbia (empliceatcione.ìn/ 
cui ò fola mifcria,o fola felicità fi fcorga. j 
t Quafi che quella dottrina del cangiamé-'j 
' to di fortuna non s'habbia à confidcrare 

• fopra l’attion principalejficome veramé- 
te ve la confiderà A ri dotile, ma fopra^l- 

t«cune minute parri , ficomeinfegnar dèe 

- la gran Poetica Stiglianefca ,• la quale è* 

i gran peccato che non comparila alla Iu- 
. ce , e veder non ci faccia dopo tanto ru- 
more vn nuouo parto de‘ monti. 1 

Mette poi lo Stigliani à gran ventura 
noftra, che'l Marini non habbia fatto en- 
trar nel Poema vna defcrittione della di- 
- fcordia formata à concorrenza di quella 

• dell’ Ariodojdicendo.ch’era cofa talmen- 
te confufa , che in niun modo inteoder ii 
potca , di che egli volle ammonirlo in_* 

UParma.Hor lafciando dare che’l racconto 
di queda faccenda (lontano fia dal nodro 

• propofito.io dico, che tutto riguarda alla 

- lode del Marini , pofciache fe quella fua 
(defcrittione era veramente diffettuofa, 
*con gran giudicio fi vede edere data da 
Jui tralafciata . Oltre à che apparircela—» 

fua gran modedia (contro à quello , che 
lo Stigliani altroue tanto efaggera) men- 
tre non isdegnò d’accettare il configlio 

• di perfona cotanto à fe inferiore nella 
profedìone di poefia. Ma duro mi fi fa è 

• credere, che tal componimento peccafle 
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Di Girolamo oleandri . * 
i» òfcurità , conofcendofi l'itìgegno luci- 
dilfimo del Marini , dal quale quanto è v- 
fcito, tutto è perfettaméte chiaro.- e que-; 
doparmi fia il fommo delle Tue doti . E fé 
ciò da alcuno non è veduto , la colpa non 
è della luce ^nia di chi ha occhi di talpa . 
Perloche (timo s'habbia à camminar pii» 
maturamente in predar fede à tutte le 
parti di quella affertione dello Stigliarli *| 
che per quello , ch’i me tocca , partati di- 
poter qui vfare quel detto antico > 

credo » hodie nUsii ^ . ' - ? t . , i 

Ù'Ì V - i: 0 KÌÌkI? t : 

C ArP.' Vili. 

n • Mi n -t vtroi^' 

I N quello trattato della merauiglia,io 
non voglio entrar à difputare, quanto 
(lia à martello la dottrina dellò Stigliane 
ma dirò bene, che contenendo il poema- • 
due parti eflentiali , cioè frmitatione , o- 
fauola, che vògliam nom ina ria, e lo fpie-; . 
gamentoin verfo j^deeil poeta con l’v- 
naecon l’altra parte procurare d’eccitar* 
la marauiglia. Per quello, che riguarda 
fimitatrone,© coftitution delle cole fin- 
te, il Marini ( vagliai dir il vero ) non* 
ha hauuto gran felicità . Ma.fe v’hà nel 
Poema inuen rione , che h nrrauigìia* 
defti per gl’inafpettati accidenti , che* 
n’efcono , quella dir fi dee , che fi a-*, 
hi Scoria di Sidonio, e di Doriabe,- 
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Jaqualepretende lo Stigliani che fia fta- 
ta leuataalfuo Mondo nuouo . Io non 
po/lo paragonar quefta, e quella, per ve- 
dere, che fomiglianza fra df loro palli , e 
fe (com’egli dice;) vi fieno le flette circo- 
ftanze. lo Beffo progreflo , l’efito fieli o > 
non effe fidami potuto venir mai alle mani 

cotetto benedetto- Monda nuouo. ma sò 
bene, che prima che n’v/cifleroi venti 
canti, iquaFiandatfano attorno, che poi 
con gran diligenza fono fiati dall’autore 
•idrati, e foppreflr , il poema del M irini 
non pur'era intieramente fornito , ma in 
buona parte ttampaco, che poi l’impref- 
fione retto per vn pezzo inchiodatacoiì 
óccafione della morte del Marefcial Có^ 
cini. Ma Io StigHani altroueaccénayche‘1 
Marini hebbeìn mano quel libro à pen- 
na, prima ch’andafie alle flampe. Cosi 11 
conuien dire, fe vuole che nella creden- 
za di qualcheduno germogli la uana Te- 
mente , che va fpargendo de* furti da lui 
fattigli, . e fe fulfe pur vero , che"! Marini 
hauedemar hauuto in mano quell opera», 
da niifno certamente egli era tenuto per 
huomo di tanta fofFcrenza , che gettata 
haueff e il tempo nella lettura di tal fec- 
caggjne. pollo ben io affermare, chequi- 
dò mi venne roa He mani que’pochi primi 
canti, non fu poffibile, ch’io ne leggefl* 
piu di tre , o quattro danze, efo efTer il 
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Di Gtrolamo\Alcaridri. ’ T 3 r 

trredefìmo à moh'altri auuenuto. Oltre $ 
che erano tant'anni , che non trattauano 
infieme il Marini e h' Stigliani, ch’io non 
faprei trouar il tempo.nel quale auuenu- 
to folTe quello, cheio Stigliani va dicen- 
do. Là cagione è affai notas^ereioche in- 
nanzi che lo Stigliani publicaffe quelle— * t 
poche rime, le quali qualche nome gli r 
acquiffarono, che poi na perduto nella-*- 
pnblicatìone dell'intiero' volume ftam-, 
pato in Roma l’anno 1 6i$. date le haue-> 
ira al M'arinr, perche le vedeffe , ed am^ 
mendaffe. il che e gli efequì adempiendo 
intieramentel'vfficio di carità . £ tane 
fu il miglioramento.che ne riportarono 
chequantodi buono vi fi fcorge , tutto’ 
vfcì daHe mani del Marini ► il quale non' 
feppe tener poi fi la lingua fra’denti*, che 
rio’l communicaffé à qualche amico • £ 
là fama , che fe ne fparft , originò lo fde* 
gno , e Podio dello- Stiglia nr contro di ef vi 
fa, eque’ mali trattamenti, i quali la fen- 
ren za autenticano di quel prudente ferie- : 
core' y chenon fi paga vn gran debito fe 
non con moneta drgrande ingratitudine*; 
Ma cornando in iftrada dal feutiero , che: 
diuercito m’hauea, (fico che capitandomi 
i venti canti giàpublicati del Mòdo nuo- 
uo, fe in e ih vi trouerò la Moria di Tar* 
conte, e di Nicaona mi prenderò penfie- 
so deiàminarla ia cóparatione di quell*/. 
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di Sidonio, e di Dorisbejohabbiafique— j 
fta imitatolaformadiqueltajofiefiquel- j 
la fabricata fu’l modello di quella del J 
Marini. La cui fecondità procacciando 1 

10 Stigliani di fterilire nell'altrui con- . I 
cetto , ferifce in vna particella la detta < j 
narratione di Doris be, dicendo , eflTec ; jj 

11 cafo di Dorisbe con. Cloridoro; trop- 
po fomiglieuole , e quali il medefimo. fi 

, con quello della Nana con Adone . Ma 

• ledendo quella , come dicemmo vna ( 
j particella, non può di ragione annoiar i 

altrui confatietà . anzi fi vede eflervn’ [’ 
occafione à bello lludio dal poeta licer-, 
cata per manifeftar la fuar eloquen- 
za nel diferiuer in piu d’vn luogo. • 
con maniere, e concetti si diuerfi la, 
bruttezza delle vecchie, L-effcr inua-^ 
ghite di giouani così belli, e lo fdegno* 

) conceputo per la ripulfa. variando poi 
. ! la faccenda , e neH'accufa , che fece. 

* * Grifa , il che non hebbe luogo nella_* 

% * * % 

.Nana;, e nel fin’ dell vna e dell’altra . E 
fe dal fecondo cafo ( come tiene lo Sti- 
gliai) non può rifultar la merauigìia 
per.non elfer gran fatto dal primo di fl*-- 
mile>, sì ella rifai ta dalla bellezza de’ver-, 
fi , e da que* lumi di poetica facondia » J; , 
quali abbagiano miferamente gli occhi /} 
dello Stiglia ni , e d’ogn’altro di punture 
| 4’inuidia trafitto s ma per ito. contrario Li 
ù cuore 

- * 
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cuòre d’ogni galatfrhuomo di nobil ma-- 
rwiiglia dolcemente inebriano* s • " : 
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.una co fa è pfu lontana dalbart# 

_ , del poeta, quanto lavcritd delle cW 
le, perchequeita è propria dell’hiftori-' 

Co : e in quella parte, cfi'a !cun Poetai 
le attioni veramente fueccdute narra , fi* 
feotta daH’vfficiodi poeta -, il qual vtìr- 
ciò confitte ntll’imicare , cioè nel fin- 
ger attioni , quali veri fimi Ime n te fùc- 
Ceder potrebbono . Però finittìnio giu— 
dicio hebbe PAriotto in- fcegbere per 
fondamento del fuo poema Thiftoria fin- 
ta della guerra de gli A fricani'in Fran- 
cia , foprala quale hebbé fi largo cana- 
po di fabbricare vn poetico edificio con < 

fi nobile ftrintura di* ritroua menti ma- 
ff3Uigliofi generati per lo piu dal fuo fera 
fili (lìmo , e fonrano ingegno , ballando- 
gli , che i nomi e dell’Imperaror Carlo, e 
tPOrlando noti- foffero à crafcheduno , e 
che gli altri nomi de’ Paladini , ficonre 
ctiandio de’ guerrieri pagani fqttòno. fia- 
ti vniuerfalnrente riceuuti con diletto'', 
ericeuuta fimilmentela ttoria Ut fisa fin— 

Ta dal Boiardo, il quale pur anche lui*- 

beper fondamento dèlia -fita inuenwqne 
* • B S dL 
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il poema dell’ Afpramonte , che tutto pz- 
t mente è fauolofo . Non dilfimile auue- 
di tnen ta fu quello d’ Komero*,*! quale* va- 
lendoli della fama, che correua della guer 
ra di Troia Succeduta trecento e piu anni 
prima» ne altra certezzaeffendour , che* . 
quella di molti nomi di coloro » i quali 
dall’vnà parte, e dall’altra inceruenuci u’- 
erano, h'ebbe larga comnodità di formar 
duo poemi tutti di fiore inuentioni. Lo 
Ceffo an co fece Vi rgi lio , perche del la ve- 
nuta d'Enea in Italia, e delle guerre da lui i 
fatte non s’fnuea aperta, neaiftintaconr- # 
lezza • e perche vamuanoropenioni de 
gli fcrittori le della 11 ori a iti alcun luogo' 
egli fi feruì , hebbe agio di talmente tra- 
mutarcene fauola di (lercia diucfrir la fe- 
ce. Quella buona forte micò* a Torquato 
Tallo, per ciocfre perle mani de gli buq- 
mini cainminaua la vera Corra del cóqui* 
ilo di Gerusalemme fatto da Go tri fr edo 
di Buglione , e non fi poceua così age- 
uolmente di verità farla trapalar in- ve- 
lifimilitudine. E molto meno ( per mio 
aouifo } ciò può farli del Mondo nuouo 
jcpdqiMilato dal Colombo,efsendo la fto*- 
jraafsa frefea, e nota vmuerfalmente . A 
co tali difficoltà diede occhio il Marini, e 
£ prele per ciò à far il lauoro dei fuo poe- 
ma Sopra l amica fauola d’ Adone, veden- 
do, che mancata non gli farebbe cornino»- 


- 
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dicà'd'allungarla à Tuo talento , con arric- 
chirla di vari epifodi tutti fin ti - Ma que-- 
flo allettamento* inciampar lo* fece nel 
difetto deirioueriiùmlitudine (. fi come 
ragioneuolmente confiderà lo Stigliani } 
fc vogliarao hauer riguardò allo fiato del 
£1 Religione Chrifiiana^la quale hauendo* 
fatto fuanire tuttala credenza^ ciberà già- 
appo gli Etnici dé’ lòr fauolofrdeiy viene; 
à- operare, che non puòefser apprefso di 
noi credibile afcuna in ueneione, chefo- 
pra quelle vane deità fi fondi . Niente di 
manco efscndo gli diuomini auezzifin da- 
fanciulli à fi fatte fauolè apprefé ne’pri* 
mi rudimenti delle fcuole,pare che eh u* 
que le legge j fi trasformi ( per cosidirc) 
inperfonadelfecolo de’ Gentili, e fenza 
però detrimento- veruno della nofira ve- 
ra fede . de gii affètti fi vetta di que* tem- 
pi. In fi latta maniera troua appo noi qual 
che luogo la creduli tànecefiaria per di- 
lettarci co* poemi di fauoic etniche, fico~ 
me nelfopere d Homero , e di Virgilio» 
fperimentiamov Bquinci anco auuieae, 
che con tanto' a p pia ufo riceuute fi fono 
fra* poemi etra mari ci le Pai torà li , l’a ttio- I 
ni delle quali nella fa uo lòia credènza de* - 1 
Gentili (tanno pur fondate * Con que Ito 
feudo può il Poema difenderli dalla fo- 
pradetta oppofitione * E maggior accor- 
gimento è fiato del Marini leruendofiitt 

fi 6 tutto * 
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36' 'Rifp.àll'ùcch.del C. Sii fi. 
tuttodì fauólà etnica , che Ce me Ccohtff 
fràuefse fi mi Fi fauolecon attiene Chrifiia. 
in, come alcuni poco faggiamente hanno* 
fatto. In tale fcoglio vrtò ì’Ariofto, q-uan-- 
do nel Tuo Furiofo linfe le perfone del S w . 
lentiov e deHo-Sdegno*; perche mentre il 
lettore s'è imbeuuto- della credenza de 
gftaltri auuenimenti da-Iur finti , cornac 
qticlìi,che pure auuenir poteano, fenten* 
dò il' $ rientro deferitto come deità, o altra 
pedona non foggetta à morte, e fapendo, 
ciò non poter eìsere,ma conofcendo que- 
lla pernierà chimera , come quelle de gli 
Etnici erario , feoila la fede dalFaltrecofé 
àncora ; Che quanto all hauer finto la Dn 
feordia , e la f raudo, quefii poffiam dire 
che fofso*n demoni così nomati. Nel me- 
defimo falso inciampa to pur eraTorqua- 
to Tafso , quando defer iuer volle la For- 
tuna , che ricettò nella fua nauicella i duo 
guerrieri , i quali cercando andauano Ri- 
naldo. Ma egli ben fen'auuidOi e non 
diede luogo à tal inuentione nella rifor- 
matafua Gemfafemnrè ~ •* : < 

! Dice lo S tigl i a n i , chei facon fxuolateru 
jeepitt lofio ft ruirjt 4ell'impoJfibile % cbe fi c>ede, 
che del pf-Jftbile che noti fi crede ; e* dice bene • 

‘Ma foggfungendo,che'l Marini labbia^» 
in ciò errato, mentre nel canto qua ctor- 
dicefiirio fa , cft’vna' quantità d’àpircon 
punture auuelenat-e amazzjno alcuni 
c • * .vi: • huoim-* 
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fruomini armati , non veggo V come* ik 
gli habbia ad ammettere / pei cicche c 
confefsa egli medefimo, ciò poter au- 
uenire , e la notìtia di cofe accadute por- 
ge argomento di creder le limili , che 
narrate vengono E chi è del comqn Ji 
popolo, il.qualenon lappia ,• eh’ vn mi- 
nuto animale può col veleno veci it i; 
vn'huomo> ficomè fanno fragni, le ta- 
rantole, gli fcorpioni ì e quanto piu 1 > 
faranno limili animali veneooft , quaiir 
do in gran numero afsalgono el>i va à fiùz 
aitarli? . j 

Aggiugnefi , che la nobile dicitura— » 

d'altre gentilezze, con le quali if Alari) 
ni € queliauuenimento , e gli altri d<iJ 
•ferine, operano l'efFetto , che. non pò-' 
•irebbe elferoperatodallo Stigli ani, il avi! 

• itile lì vede per. lo piu e (Ter duco, eprrivo/ 
ali leggiadria , cioè addolci feono , e qua’lv 
inebriano talmente il ktcore,che non pi/^ 
•così di leggieri affilar rintend (mento a 
apprender quella co fa per impoftì bile . .§ i 
.come fcriue Ariftotilc eflere fiatò fytioi 

da Homero neldefcriuere Vlilfeefpofip « 
mentre dormiua, con tutti i fuòi arredi lui 
lidod’Itaca.pofciache fembràdoquelpdr- 

• ticohrq hauer afiaj dell'incredibile egli * 
.. perche il lettore non v’appUcht fifahVéqte 
i Ja confideratione , Vadoroa à piena rnapo 
. di bellezze poetiche /il che ( di^e a ri fib- 








I 


MtK.- . v 


•**s 


toif 


Digitasti by Googlo 





► 




3 8 Kìfp 9 àttòcch. del £#S tìgli 

tiie ) far non potrebbe vn poeta, non ec- 
cellente» 
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CAP. X. 
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tr Naconditione aggiunge Io Stigliarli 

V alla fauola eprca.non già tratea da_* 
gl’infegnamenci Ariftotelici y de’quali fa 
egli pocaUima , ma dalla fua Poetica, che: 
promette dar alle (lampe. Quella fi è, che 
la faucla (com’egli dice ) fi a gioiofa,cioè 
di lieto- fine. la qual codinone cerca di fta- 
bilirecoaragk>nr, ch’à me non paiono* 
punto degne d’efler approuate • Pi efup- 
pone egli,.ch*Arilìorile affermi, douer ef~ 
fer la fauola Epica dr fine doglio fo, men- 
tre infegnando , che le fauofe epiche eller 
deono della fteffa maniera delle Tragi- 
che, dice*c’hanno bifogno delle (lede par— 
ti,cioèdellefjbirane mutationi, de’ rigo- 
nofeimenti , c cioè de gli af- 

fetti, o padroni, o aauemmentt acerbi, che 
vogliamo interpretarli . Non ifpecifica.^ 
però il filosofo, fe quelli caftcompaflìo- 
neuolied acerbi habbiano à terna- mare il 
poema Epico , o pure ad hauer luogo nel 
principio o nel mezzo» Ma concedendoli,, 
ch’egli veramentecosì intendelTe, e che 
flimaffe inficine, elfer JTliadedi finedo- 
lorofo, come in effetto pare che fi a, viene 

in campo lo Scigliani con yna fotnliffma 
rf . filofo- 


K 
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filosofia , e dopoalcune parole drfcherno 
vomitate con era Arillotiie, dice, nuora ✓- 
fer vera delle fue dite cmclufioni , c/i e ne che la 
fattola heroica debba ejjer doloro fa , ne che dolom 

rofa fi* l* Iliade. Il fuo argomento contro la 
prima conclusone li è , che douédo quel- 
la coealfauola diletta re, e nafeendo il di- 
letta pia dal fin lieto, che dal mefto, ne fé* 
gue , che anzi il iieto> chc’l melf o dar le fi 
debba» Io rispondo , che ben è vero , che’I 
diletto li è lo feopo di tutti i poemi, mi_» 
non è già vero r che piu dal lieto , che dal 
mefto fine tal diletto germogli. Dilettano 
i poemi col mezzo della buona ed arti ri-: 
cioia imitatione , diari quella da trioni o 
giorole.o dolorofeaozi molte fiate alime- 
ne, che piu quella, che quella riefea di Jet- 
teuole ; come per efemplo r con maggior - 
gutto farà tirato , e trattenuto l’occhio da’ 
tna bella pittura dVccifioni , e di morti , 
che da vn' altra d’amori,e di nozze, si che 
uondalfeder deferitteattioni di gioia , o 
<f acerbità, madall’efler dal poeta ecceK 
lentemente imitate ne forge il diletto . 

, Ma con vn’akra ragione d fi fa incoo. 
troIoStigliani perprouare, che nel la fa— 
noia Epica più diletti il fin lieto, che’l me. 

fio .poicht ( dicegli ). jfendoC Epopea imi taf io* 
dattione appiè» virato fi 9 non diletterebbe il 
veder ychepxuffe male vnhttomo , che mero -fpt 

iene* fi è à dire, che la prima per- 

fona ; 
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iòrtadel poema » ed à cui principalmente?* 
làttionès’appoggiajefi’erdebba perfetta- 
mente Virtuofa.Hor quello da noi /? nega r * 
quando dar fi voglia ( come fa lo Stiglia- 
ifi ) per regola-infallibile . e diciamo , che 
{oggetto del poema Epico-ranco può ef- : 
ier vna pedona, la quale ne in tutto buona: 
filine in tutto rea,quant*vna,checcellen-* 
temente fra buona . Della feconda vediamo 
Tesépio in Goffredo,e fors’anco rn Enea j 
benché in quello con fiderà r vi fi pollano' 

de’diffetri, i qtrali giudicar noi lafciano di* 
perfetta virtù. Della prima Io \ ediamo itv 
Orlando, che per amore impazzò.clo ve- 
diamo piu chiaramente' in Achillea per-* 
ciochechi può chiamarlo appieu virtuo- 
fo , mentre fi feorge , ch’egli 

ltnpi«cr,irACun(ìus i ifi(X3rabilis > .àCer " , " ì 

lura negai fìbi natapìihil no arrogai -arrti's t 
E egli virtuofo , mentrte-non fa tollerare il 
difgullo della femmina , che tolta Ir viene 
dal Re Tuo £upet*iore?e egli vimwfojvetl 

I < i.' • . 

tre cotanto dall'ira foprafar fi lauda , che 
prorompe controdrlui in parole villane t 
con metter anco mano allarmile tentar di 
peggio, fe da Mjneruanon folle a forza ri* 
tenuto ? è egli virtuofo, mentre non laidi 
piegarlrda tante preghiere chimici , c df 
p t rione- autoreti ol i , e d a He fod d*rs fatridb h 
che dar gli volea lo Hello Re Agamenno- 
ne? £ e^li vù wòfcr, mentre tanto- piacer 

fi-prca- 
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fiprende dclì^ftragge.che vien fatta deÀ‘ k 
l'tfercito Greco,che fe ne Ha frattanto ca- . 
tando.e toccando la cctera,cóm’anco fece 

m *' “ ■ i • • ■ ' ^ * , • « » • 

Nerone nell’incendio di Roma?anz ’tanto 

» * * 

piu fiero di Nerone può egli.e(fcr tfenuto, ’ 
quanto peggiore è la mifera veci /ione d- 
huomini amici, che l’abbrucciaméto delle 
cafe. lafcio la crudeltà vfata contro il ca-, 
dauere d Hettore, e la védita ,à pefo d’oro 
dello Refi© cadauere,e quel di piu, che_j 
confiderà Socrate neirHippia minore ap- 
po piatone. Perlo ciie,quando dir non vo 
glia lo Stigliarti , che’l poema. dell Iliade 
Sa totalmente vitiofo,il quale da Ari (loci-, 
le, e da tutti gli altri valenthuominivieo— » 
tenuto come idea de'buoni poemi Ep;ci,li. 
conuerrà co n fe ( la r e, n o n e.fic r (empie ve- 
ro, che 1 Epopea ila imitation d’aetiòosLj 
appien virtuofa .e tanto b.afii intorno alla 
prima conc-luAone • 

. L’altra conclufione fi è , che tragico , ó 
do 1 oroip l'oggetto habbia l’Iliade^. Il che 
voIendp.4o,Stigliani confa tnp, va inpe Ri- 
gando qnal fia^veramenteil fogge, tip di| 
quel poema* e dice, non elle ra.l ararne nei la 
guerra di Troia > ficome alcuni hanno (li- 
mato 3 ma lo {degno d’Achille : il qual A- 
chille confeguendo (1 fine , ches’era pr.q« 
pollo, e molto piu anco di creilo che prò-, 
pollo s’era, fa che la fauola. tener fi debba 

gioiofa , non dolorola , non Hauendofi i 
0 o ,■ i- — cOrift— 

ir' JOUt >1’ ••• 
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confiderar altri, che h perfona dello ftef-* 
fo Achille. Mi io fon molto lontano dal 
parere dello Stigliarli , ne dubito , che del 
mio fènfo non freno le perfone di giudi-* 
cios t dico, che ne la guerra Troiana in ge- 
nere . ne lo fdegno lolo d'Achille fono il; 
(oggetto dell’Iliade ma fr bene quello che 
fuccedette nella guerra Troiana in que* 
gioror.che fi moflrò adirato Achille,e per' 
occafione della medefrmaira . Ne v’ha 


dubbio, che cosi intefe Ariftotile,_mentre 
in piu luoghi afferma r non hauer voluto- 
giudiciofamente Hòmero prender à can- 
tare tutta la guerra Troiana , ma eflerfì ri- 
((retto ad: vna parte fola . Per lo che vane-' 
re flati o le confìderationi; fatte dallo Sei-- 
gl iani, mentre vuol protiare, che fe Iaguer 
ra Troiana fofleTattion dell Iliade , la fa- 
llala non farebbe compita . Se poi lo Sti- 
gliai col nominar lo fdegno # Achille in- 
tende tutto quello, che fu operato per oc- 
cafìone dello fteflo Sdegno, noi fìam d'ac- 
cordo nella foftanza del fatto , quantun- 
que diuer/rfoflimo*nella fpiegaturai Non 
è però ben detto* che lo fdegno fìail fog- 
getto dell’Iliade , perche parrebbe fi vo- 
JefTe intendere , che non d’attrone fi trat- 
tale in quel poema , ma, come materia fi- 
lofofica, della paflione dello fdegnoie deL 
la fua natura, e conditioni . 

£ìce lo Stigliani, c'Homero, il quale_*> 

meglio 
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meglio d’ogn’aicrofapeua il l'oggetto dii, 
quel Tuo poema,tclìifica nel primo ver fo, 
quello elìer Io /degno Fer farci toccar oò 
con mano , e dubitando non folle così no. ‘ 
to il principio dell'Iliade, n adduce le rre. 
prime parole, ma in maniera ,che ben di- 
moierà d’elTer vngran baccalare rn lingua , 
Ci eca . N e Ila fcrittu ra di ere p iccgfe vocj . 
commette tre errori : percioche in ca m- 
bio d plwiv fcriue (j&vtv , mettendo vnL_» 
dittongo in vece d'vna vocale lunga.»», 
in cambio à' èLtdk fcriue ^ con lo 
fpirito denfr per lo tenue, in cambio Ji. 
%idi ferme. «T é* vna confonante p-.r vn-.- 
altra . fo ch'egli dirà , entelli tflcr ern ri- 
detta (lampa, e noi eortefemente gliel có-> 
cederemo , anco resegli non \ fr"caf age- 


li propri quelli ,che fono detta ftampa > e 
detto f; rirtore. Alle tre voci Cieche fog- 
giuge l'interpreratione latina,, come i fan 
ciiitti fannoj che il udianola gì amat ca,c© 
quel numerolìflìmo hemillichio, tram 
n* dea * mentre dir poteua , e douea in lin- 
gua nollra , Canta lo /degne è dea , fe pure, 
efser di melticri pAreuagli Raggiungerne, 
rinterprecatione. Ma la A iando quelle ba- 
gattelle, dal le quali però indicato- ci viene 
ri finogiudicio dello Stigliarli , non fo ; fe 
quarrd’eglial zoppicante herriArchio lati- 
no foggrungequeftc parole , e 
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uolezza col Marini imputando gli per Kil- f 
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percioche.fe pafsaancoà gli altri, gli fi fa 
pienamente chiaro , quale intendefse Ho- 
mero efser il foggetto del fuo poema. Can 
tao Dèa (dice Homero) l'ira pernictof 
d* Achille , che infiniti dolori apporto k Gre - 
ti , e min do aitanti tempo allo'nferno txn- 
t* anime di valorofi heroi , facendogli diuorat f * 
da cani, e da vccellacci . Con le quali pi- j 

role che altro fa egli * ch’inuitar la Mu- j 
fa à cantar la flragge , che per occafione 
dell'ira d'Achille fu fatta di tant’huomi- 
ni valorofi , e Timmenfo dolore, ch’a* 
Gyeci ne rifultò ? Tal che chiunque la 
poetica fauella intende , conofce fuori 
d'ogni dubbio , quello , che detto hab- 
biarno , efser il foggetto dì quel poema , 
il quale perciò Iliade fu dall’autore in- 
titolato, non Achtlleide, non Sdegno d- 

'j&chdie , affinché il titolo al foggetto cor- 
rifpondefse. 

Hor s*Homero hauendo meglio di 
niun’alcro notitia del foggetto della fua 
Iliade, dice di can tare e di gran ftraggr, 
e d'infiniti dolori, c tii ardirà dinegare» 
efser quel poema di foggetto Tragico e . ■$ 
dolorofo, fe non Io Stigliani , il quale 
ha folo autorità d interpretar Homero 
fecondo il fuo capriccio , e di trattar 
balordo il maeflro di coloro, che fanno ? 

► Vero è, c’Homerpfaggjanientqdifpo^' 
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< fé tutta l'econonna di*quella fauola gua- 
rii da vb folo dependente , cioè d’AchH- 
• le , accioche vna fol'attione * e d’vno 

- principalmente à dir s hauefse. Pofcia- 

- che , fé i Troiani ftragge faceano de’Gre- 
. ci , quello veniua dall’aftenerfi Achille 
■ dalla battaglia. Se poi al fine diedero i 
. Greci la caccia a’Troiani , e cotanti n’vc- 
. cifero; ed in ifpetie Hettore foflegno del- 
la patria , e piu de gli altri valorofo a ope- 

. ra fu principalmente della mano d’Achil* 
le. Ne gii gualche diletto, che ne prefe A- 
chille, fi può contrapefare a* gran dati- 
. ni , ch’à Troiani ne vennero , ed a* Greci 
4ìcfli . Ed Ariftotile , ilqual difie , che’l fi- 
ne deirOdiffea era parte lieto , e parte-* 
dogliofo, confiderandoda vn canto queì- 
/ lo » ch’ad VlifiTe , dall’altro quello, ch’a* 

. proci fuccedutoera, non ardi tal cofani 
proferir deiriliade, nella quale vedetta 
il dolore di tanti acerbi auuenimenti af- 
forbir quafi ogni confiniamone d’Achil- 
le. conciona cofa che in attione , la » } 

qual comprende tanti heroi, non ficon- 
fiderà quello fintamente, che tocca al 
principale, ma quello etiandio, : che gli 
altri concerne, attefo mafiìme , che qpan- ; 
tunque principale fi dica Achille per ca- j 
gione della fua fortezza, alla quale pa« 
re che tutta la fauola riguardi, era non- 
dimeno Agamennone à lui fuperiored - 
«v.vfif auto- 
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- autorità, ne di «1 inor valore ttimauafi Het 
tore, il quale e ra pur anco d’altre virtù 

< vìa p -ù d‘ Achille dotato. Quelle confide- 
* ritiri tv, chenoiqui facciamo circa il fog- 

- getto lieto o doloiofo , far fi ponilo pari- 
■ mente «elle Tragedie-efempio ce nt diaLj 

> l 'Elettra di eofocle.nella quale Oreftevc- 
' ride Cliremaeftra Aia madre» ed Egitto - 
-Rittefse veramente gran fodisfsttione 
-Orette, e con efso lui la fordla Elettra dal* 
'la vendetta prefa della morte del padre, 
ma non perciò dirli può , che’lfoggetto 
di quella Tragedia non fia dolorofo , pai— 
mieraméte nella perfona di Clitennettra , 
•la quale.béche perle fuefeeleragginime* 

* ritafse gattigo , noi mentaimutrauolta_L» 
dalle mani del figliuolo l Neilguttodella 
vendetta addolcir talmente potea l’ani- 
mo d’Orette.che forte non l’amareggiaf- 
fè l’acerbo ri ni ordimento d’hauer violata 
la pietà con imbrattar le mani nel fangue 

- detti nudrecosì nelìTliadeoltra la ttrag- 
gede’Troiani , l’vCcifione^eTc/equied'- 
Hertore confidente dal M inturno,le ni or 

i ti v'mteruennero di tanti* compagni d*- 
*■ Achille, e fpetialmcntequella deU’amicif- 
fimo Patroclo ohe non poteuan lafeiai gli 
-godere della confolationeda lui prefa per 
* la vendetta f ittane , e per l'altre {odisùc- 
“tioni annouerate dallo Stigliani. Ne dici 
-già egli , che benché fpiacefsero quelle. 

l"' v • • 4 ^ • • 
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morti ad Achille 9 non potessero tuttàùia 
fecondo l'openion d Arillocile far dolo- 
rofa l'atcione , non efsendo auuenute ne 
per le mani lor proprie , ne per quelle d’- 
amici , o congiunti dì fangue ; percioche 
vccifore de’fuoi compagni ed amici dir 
veramente polliamo Achille ; il quale col 
filo ritirarli dal combatta re.a Uro non pre- 
tefe, chela feonfirta deH’efercito de’ Gre- 
ci , affinché apparile , quanto biiògno di 
lui haueano. Ci reità dunque di conchiu- 
dere , efser dolorofo il (oggetto dell* Ilia- 
de , e per confeguenza poterli formare le 
fauole epiche dolorofe non meno.che lie- 
te, ne pei quello capo foggiacer il Poema 
alle rcprenlioni dello S tigliani. 
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On mi oua, e flrauagante filofeffa va 
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^■PPStiglianinelrvndecimo Capitolo 

diuifando della varierà de perfonaggi , e 
degli accidenti necefsari allafauola t pi- 
ca , ed iuen uco infoiente A rimarco cenlu- 
ra.e maltratta con infoppoi cabile ari ogà- 
2a tutti gli antichi poeti, in particolare 
. Home to , e V irgi ho , e tacitamente Tor- 
quato Tafso, il quale con tanta fua gloria . 
Je velìigia de gli antichi li vede hauere fe- 
j {cernente calcato Ma ridonda tutto que- 
llo in loda del Ma tini, al quale per c > ò non 
. V dcouó 
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* cleono tanto dolere i riporli datigli da huo 

• • 9 w ; 

. ino , che con tanta audacia ttxignei vele*» 
~ noli denti contra i prirrti lumi della poe- 
~ r ~ “fgli'in quella parte l’Ariotto, 


fi a' 
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te 
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il quale te fra’ vi ili bora fi trouatte,fdegnc- 
rebbe fi Fatte lodi > percioche fi come foa- 
ne cola è 1 etTer lodato da huom , che de-? 
gno fia di lode, così non fi ponnocó buon 
, li òrnàco quelle lodi accettare, che Vengo- 
no da pertbnà , la quale non che non ap- 
pia ufo Ina deri.'ò appretto il mondo cdn 
, le fui compofitioni s’c concitato . Non fi 
può negare, che l’Orlando deH’Àriotto 
’ non meriti d’efsere non pure celebrato, 
'ina ammirato . Auuertir tuttauia conuie- 
ne.clie loTcottarfi da'precetci Ariitoteliei 
? larga ttrada apre à quelle varietà.cheallo 
Stigliani , ed al volgo tanto piaciono. le 
varietà ne’poemi d’Homero, e di Virgilio 
da gli eruditi follmente conofciute ed am 
' mirate fono . Saggio egratiofo aifcorfo 
era quello del dottiamo Sperone Spero- 
ni, il quale dir folcua, che’l diletto, che_* 
dall'alettionede’poeti epici fi prende, èl 
'appunto comequcllo, che ritraggono! 

' viandanti dalla veduta di nuoue e belle > 


- Il 




èòfe ? le quali di mano in mano fi parino 
A ')oro auanci. lì checotal diletteuolefpetta 


? 


I - f | 

I I 


tali 


colo fi tròni in Homero, fen 2 a che bifo- 
gno v i fia di deniare dalla diritta ttrada . 

Ma che nell l Ariofto fi va detto diletto 

““ - - ^ ria- 
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rintracciando col diuertirc in vari fentie- 
ri , e viottole. Che’] Poema, in cui piu che 
nel Furiofo vede/i vnità di fauola , babbi» 
varietà di perfonaggi, e d’auuenimenti, la 
quale di foaue diletto pollagli animifa- 
tollare, ciafcuno, trattone lo Stigliano, 
.apertamente lo feorge , anzi pure se fa-» 
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gioconda ifperienza . 
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N EI dodicennio, e ne’quattro feguen^j 

ti Capitoli fi tratta della Jocutione, 
la quale felia ♦ onon Ha Io lidio conio 
ftile , non fa bora al propolito noliro di 
difputare ; non appartenendo ciò alla di- 
fefadel Poema. Però concedendoli in- 
tanto allo Stigliani , che diuerfa fi a la lo* 
cutione dello (file , diciamo fidamente— », 
che s'egli i termini poflèdefie di buona-» 
creanza , fi farebbe a fìenuto dal le parole 
di difpregio, con le quali fchernifce quel* 
li , che fono d’openion contraria , nomi- 
nandoli turba d’ infarinai in eli' atte • i quali 
fe nell’arte prendeffero per ifeorta gli am- 
maeftramenti dello Stigliani, potrebbon 
dirli non già infarin/rti ì erte poco farebbe , 
ma impalati dell'odorato bagno della-» 
Contefiadi Ciuillari,efatti Caualierr(co* 
me dille quel giocofo poeta) ben d’altro, 

che di Malta - : 
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- Jbfagitaegli li chiarezza delPoemsL_», 
con tutto che ninna virtù di locutione piu 
di quella apparifcain tutte l'opere del Ma 
rini, fi come fra gli altri dirittamente after 
Tiiauiil Conte *RidoIfo Campeggi, il cui 
fencimentocosi in quello 3 come in ogn’- 1 
altro particolare di lettere fi lafciauadi 
gran lunga addietro quello dello Stiglia-; 
ni. Ma cotal detto dello Scigliani opera ap 
punto predo dgl^ntenden ti quellojch’vn ■ 
cieco opererebbe , fe à coloro c'hanno 1 - 
vfo de gli occhi perfuader volefle, efler il i 
Sole olcuro perch’egli noi vede- i 

• Eitoeglipefcandonell’acquelmipidif- 
lime del Poema cinque, ofei petrucce ne- 


re, e vorrebbe farci credere, che ballafler 4 

«3 


quelle à intorbidar quella fiquifita chia 
rezza, quafi che vna candì didima faccia.* , 
<Ji belladonna per pochi e minuti nei fent 
brar nera potetle - 

: DelPiwproprietà d'alcune parole , che 
qui l$Srigliani infilza, ragioneremo fopra 
la feconda Cen fura, dou egli ad vna per j 
vna. le con fiderà . 

-•Quanto alle trafpofitioni impertinenti,, 
adduce vnfolefemplonel Poema dalla.* 
ffanza quarantacfnquefimadel primo can 


to, nel quale riefee non men ridicolo, che 
cauti lofo. il luogo è quello: 


w -Affronta^ fegue y n vn leggiadri, e fiero, 
O /i ere at tende fuggitine al vano 

wm ^ Ouc 
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'Oue il poeta accennando le tre maniere 
di caccia , che fono l’afpetcar la fiera, raf- 
frontarla,^! feguirla col corfo. vi frappo- 
•ne per modo d'apoftrofe quelle parole in - 
•un leggiadro e fere i per dinotare ,che in qua» 
lunque modo s’adoperafie Adone incac- 
eia , ne dalla fatica che facea ,-ne dalla fie- 
rezza, che moftraua,ofcurata rimaneua la 
fua leggiadria. Io fon certo,ch’à mima per 
fona di giudicio poflon parer quelle po- 
che parole ne fconciamente intromeffe ^ 
neofeuranti punto lafentenza. Non mi 
marauigliogià, che'l contrario paia allo 
Stigliani , pofciache la maggior part^_> 
delle fue compofitioni priua d’ogni figu* 

» ra, e d’ogn’altro lume fi vede , che pofià-à 
far difeerner la poetica fauella dalla pe- 
delire, benché di cotaM interponi mentì da 
lui biafimati, fe ne feorga alcuno nelle fue fd 
• Rime . ed hora di quello appunto mi foli- 
uiene: • rn ‘ . 

• G<* et efftr par tua man, non fon io vagc% 
i • Nella corposa giomntù tornato * i, 

ne’quai verfi veggiamo le parole no» font* 
vago fuori del luogo, doue (cornea lui pa- 
re ) collocar fi dourebbono . Così à care. 
a88Jodando il Duca di Parma,dice: Quel 

tuo , che vendicò, padre peffente Della Chttfa , «5*-; 

di Dio gli fi altari; la aual interpolinone 
I è molto peggiore di quella del Marinj.Ma 
impcrcincntiflima è quella, che fi leggeà }. . 

irìMrtS i C 1 carte 

t 
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\% l{ifp.all y Occh.del C*$tigl. " 
carte $oo.One del medefimo Duca ragie- j 
Ha in quella guifa: Perctoche quctche gli aui, | 

bonori e vanti* Rebbiro fporfameniey efjogli h* | 

intieri . e nel fecondo quaternario del Sor I 
netto fopra l’Italia non contento d’vna~> ' 
interpofitione ne fa due . Ma quelle fono 
pure affai chiare . Intendo bene, chenel, 
ìuo mondo nuouove n’ha vnainfinità di v 
firauagantiflìme : in maniera che quell*- • ’ 
' huomo, il quale va offeruando le felluche 
ne gli occhi altrui, non s’auuede delle tra- 
uegole ne’fuoiconfitte.Se lo Stighani ha- 1 
ueffe letto tutto Virgilio, vedendo nel do- 1 
dicefimo dell’Eneide polii fra quelle pa- 
role, Intere* Reges, e quell’altre, Procedunt 
caftrts , fette verfi e mezzo, haurebbe egli j 
con tal efemplo feufato il Marini?non già> • 
che l’odio, che gli portaua, e ch’all’opere \ 

di lui tuttauia porta , permeilo non glie » | 

fchauerebbe. anzi non fi farebbe vergo- ] 
gnato, cotanta è la fua tracotanza, di * 
dilegiare cofi gran poeta , ficome lenza ! 
alcun rifpectofa di tant’altri valent’huo- i 
mini, 1 

. Chiamalo Stigliani legatura feompi- 
gliata,doue eflendofi indotto parlar Amo 
re bell e folo,fi foggiogncnel fine: costai- 
cea l' tmplacabtl figlimi di CttereaXt quali pa- 
role (lima egli ch’anteporre fi doueffero $ 
e non effendofi fatto, tiene la fentenzaper 
ofeura. Che direni noi#fenon che’l giorno 

^ efem-‘ 
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è Tempre ofcuroa’ciechi? Dice, che fi leg- 
ge vn foliloquio di quafi quattro Itonze , 
fenza fa per fi , chi'l faccia, fe non nel fine. 
Hor lafcian<io,che quiui indotto non vie- 
ne fenoli Amore,di modo che farebbe pri 
uo affatto di ceruelloquel lettore,il quale 
non comprendere dal bel primo verfo, d’- 
altrui che d* Amore non elfer quel ragio- 
namento, io pórrei oltre àciòqualfiuo- 






glia pegno, che leggendoli quelle fol 


flanzejfenza verunacofa antecedente, o 
fufleguenteà perfone , le quali d’ingegno 
totalmente ottufo non fieno , di neceuìtà 


ir* 




intenderanno, quelle cfser parole d'Amo- 
re. Cotal leggiadra maniera polla in vfio ft 
troua appo buoni.e eia ffìci pocti.ed in ifpér 
tiein piu luoghi di Dante, ficome fi feorge 
nel terzo dello’nferno, nell’vndicefimo* 
nelquattordicefimo, neldiciottefimo.é 
nel dicianouefimo dèi Purgatorio 5 nel 
quinto, e nel trenraduefimo del Paradifo. 
•Direi, chequelU artifici poetici intefi • 
non foffon dallo Stigliani , fenon vedeffi , 

* ch’egli ha pur fatto de’ Sonetti , ne* quali 

induce altri à fauellare, ne feopre mai chi 
fauella.fenon nel fine.veggafi il filo fonet- 
t o y Herbe felici * fra gli Amori patiorali ^ 
e quellaltro fopra. l’Italia fra’ (oggetti 
Heroici, il quale comincia , Con qual fu- 
ror. e Ce gli pare , che troppo piu fieno i > 
vqrfi recitati da Amore nell’ Adontai 

^ C 3 ade- j.-ua 
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adeguando , o pur anco trapanando il 
numero dì quefli , che duofonetticon- 
terrebbono, vegga egli il luogo , che pur 
dianzi s’accennò, di Dante nell’vndicefi- 
mo del Purgatorio, il quale llende in otto 
terzettivna parafra/ì dell' Oratione domi 
nicale- ne di quella contentandoli, legga i 
quella belli 111 ma Odad’Horatio in laude 
della vita ruftica , la quale incomincia^ , 

Be itut èlle, qui proeul negotijs, e vederi, che 
(blamente dopo feflantalei verfi indicata 
%icne , chi fatto habbia quel lungo ragion 
namentacioè in quel luogo: H&c vbi loqnti 
lui feeder at or Alfìus *e c ò, che fegue. Con-* 
chiudiamo dunque , che la locutione del 
Poema eflendo nobiliflìma è infieme chia 
riflìma>e che lo Stigliani indneendo il Zan 
ni i dire nel fine di quello capo dodice fi** 
ino, lo fingendo-, mqnon fo quel , che fi voglia 
dire , va egli pi ut olio zan niggiando per 
così dire,ma talmente ,che in quella fui—* 
commedia dell’Occhiale in vece d'applau 
fomenta delle fifehiate. Ed invero il buó 
Marini di tal fatta apparecchiate glie l’ha 
uea , che numero & fondere quelle auanza- 
uano, le quali hanno immortalato il Mur* 

tola, ma importuna morte ci halcuato 
quella gioiofa fella * * « ’ - ^ i ! 
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CAP. XIII. 


F ' Auellàdo Io Stigliani della purità del* 
la locutione,dice, che’l Poema vi pec- 
ca doppiamente* cioè per barbarifmo-, e 
per affettatone. Chiama affettatone 1 - 
vfo d’alcune voci antiche.efcadute.Il che 
però nota folamente èra Ihora lecito di fa- 
re , maaggiunge al Poema non fo che di 
gratta, ed alla profa ancora, quando vera- 
mente non vi fia l’aflfettatione.ana 
Riortm ( come dice Quintiliano ) & ma%ir 
màmtraBilem fzciunt- orai toner» ». Per ciò li 
veggono nell' Eneide fùat , pouft't*r 3 confini* 
tilt , quia nam • pvne - 3 e VOCI limili de* fecoli 

piu antichi .ficome ve n’hanno parimente 
Catnl]o;ed altri chflìci autori. Co tali vo- 
ci antiche pare i me che- vengano dai Ma- 
rini parcamente vfate » ben- he per dire il 
vero meglio ancora farebbe ftataPafte- 
nerfi d’alcune. ma nel Mondo nuouo ( fi- 
come mi fi dice ) ve n'ha, vna gran tàtaro* 
cita.. 


Circa il barbarifmo'.pare deano allò Sci 
glìàni-,.che nel Poema s-’vfino voci di vari* 
idiomi d’Italia ima s*cgli maneggiar fapef- 
fei poemi d" Ho mero vi trotterebbe- me- 
fcolati in piu larga copia i di uer fi- dialetti 
della Grecia, e pure Ariftotile» il quale fe- 
condo ime qualcofuccia fapea piu della 
-JSÉk^C O 4 Stt» 
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Stigliarli, tal vfo in Homeronon biafìma. 
Ma niente à lui quello efempio rilieua_j , 
anzi diri, c’Homero fia licentiofo, ficome 
dice di Dante , ne veruna (Urna fari , co* 
medimoltra in piu luoghi, qe deirautoti- 
ti, ne del fapete d’ Arifiotile. Dice, che__* 
l'Adone contiene in fe tutti gT idiomi d* Itali*; 
e poco menò che d'Europa . Quanto sfrontata 
menzogna fìa quella , fe’l vede ogn vno « 
Trouimi egli nel Poema voci Bologne!!, 
voci Ferrarefi,Mantoane> Milanefi, Mar- 
chiane, Romagnole, Bresciane, Bergama- 
sche, Verone!}, Padoane, Venctiane,Tri- 

uigiane > Friolane,IBriane,ed altre. Non-* 
intendo qui delle voci, le quali fono a tut- 
te le dette parti d’Italia comuni, come ver 
bigratia la parola cafa è comune à tutto il 
linguaggio d’Italia* lignificante quello, 
che da Latini era detto Domus , benché fia 
tratta pur dal Latino cafa , la quale tugtf- 
rio, o cafuccia de’ contadini , o de pallori 
dinotaua . ma io intendo di quelle voci, lo: 
quali proprie e peculiari lono di ciafcuna 
delle iopradettenar oni Italiane.* ficome. 
propria vocedel Bolognefé è pnniron , la 
quale può efser originata dalla Greca 
Vipof , c dal Talloni nel Poema della Sec- 
chia acconciamente fu inefifa in bocca__», 
d*yn Bolognefe . Hor non trouando lo. 
Stigliaci di firn ili voci nel Poema pote- 
va lafciar di buffoneggiare con l’adaurre 
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iJ verfo delia canzonetta Schìaua , ij qual 
verfo fe folle nel Mondo nuouo>parrébbe 
vna bella gioia,ma legata in piombo. 

Soggiunge io Stigliarli , r • poto mena 
che d’Europa: e fi rilìtinge poi folamen* 
te ad alcune voci Francefi , e Spagno- 
le. Crede egli dunque* che quali tilt-, 
ta l’Europa fi comprenda nellMtal.au-», 
nella Francia , e nella Spagna ? e doue 
lafcia le valle regioni della Germania, 
deH’Vngheria , della Boemia , delta-# 
Tranfiluania , della Schiauonia , della 
Grecia , dell'Olanda , della Sueuia— », 
della Danimarca, della Polonia y dell’- 
loghilterra, e di tant’altre, rifpetto_aI- 
ie quali affai piccola parte fono le [ueu 
fopranominate ?. Baftauagli forfè ‘. che 
co te da fua ntioua geografia creduta , e 
abbracciata foffe da’ Tuoi fc ola r ucci ? Io. 
già non mi fo 3 credere , che vn’huo- 
mo, il quale ha fatto profellìone di var- 
care dyn mondo nuouo, nelàppùcost 
poco di quefionofiro^ma ben m’accorgo* 
che foprafatto dal rancore^ che hacontr® 
al Marini,non fi vergogna di lordar le fue 
carte con fi latte menzogne.Cbe fi vaglia 
il Marmi d alcune parole Francefi, ed- 
s leu ne Spagnole , non è marauiglia , 
-hauendo gridiomi di quelle due natio-' 
ni la lidia origine dal Latino che—» 
ha il noilro Italiano. Anzi dir portiamo», 
Z C i che’!. 
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chc’l linguaggio hoggidi da noi vfatòlo 
fieffo fra col latino alterato dal volgo » 

che però volgare rappellramo|ficomecoa 
buone ragioni difcorre Cello Cittadini .. 
fi che non potendo fi da noi dir eternala 
lingua latina, mal fa,chi chiama barbari^ 
mo l’vfod’ alcune voci latine *efsendo nò- 
pur Iecico>malodeuolè di trarre da quella 
lingua , come da abbondante miniera pa- 
role, e forme di fauellare fecondo il bifo* 
gno, per arricchirne , e fecondarne la no- 
Era aliai pouera,e fterik : facendoloperó 
con grudfcio.e aecommodando le voci al- 
la flcfljon delle noftre. Quello cocedeua , 
c lodaua Horatio. quando però (die’egli ) 

C>aco finte cadant par ttm detorta » e piu lo 

Concederebbe hoggidi r hauendo molto 
maggior amifta la noftra fauella con la—* 
latina, di quello hauea la latina con la Gre 
ca * fi che diciamo pure con quel valent- 
iiuomo, 

: -» lÀtuit fempertfi licebtt -■'* 

Signatum pr& [ente nota proludere vomeri* 
ffridjamci dèlia ftitica dottrina de’fuper- 
flirioiì Arili archi . RidianKi parimente,. 
Che vengano hu omini da Matera à inse- 
gnar a’ Fiorentini la pronuntia della lin- 
gua Tofcana , ed à voler , che la parola-* 
ruzzare per fuggire il barbarifmograma- 
ticàlecon vnafola Z fi fcriua,non cèdue, 
Ecome vfano g denti Tofcani» co* 

" v «f quali : 
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quali faggia mai ce &’è conformato il Ma- 
rini.. finSÌMÉÉii 
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W . *1 barbariimo j, ma il folecif- 

I mo ancora è figura mefsain vfo Io- 
debolmente da’poeti, ficome q ueidell’ar-. 
te infegnano* E*1 dannar qudi’vfo, quan- 
do parcaroantc> ed acconciamente n. fac- 
cia, fi è vndannar l’vfo delle figure,, vn ri- 
lìrigner con troppo dura catena la libertà 
poetica, vn voler far cadere nella battezza^ 
dello Ili le Stiglia nefco*. la parola, axinut 
cri fra’Latini comunemente vfatanel ge- 
na e mafchile, ed anco nel neutro, fe à No» 
nio crediamo * ma Catullaconla poetica 
fua libertà volle farla voce femmina di- 
cendo, e brio fa teina , con figliandoli fa ciò* 
con rorecchio, fico mecófidtra Aulo Gel 
lio>e lafciòeglì combatter, quanto vollo- 
np,iGr a macie ucci diiauaJDice loStiglia- 
ui, che’l Marini’ vfa molti folecifmk ma.fi 
rimette di portarne gli efempli nella fe- 
conda cenfura ► Qui n’adduce quel folo 

del canto QCtUUa, CJ^egarri/ee le flelU.do uè» 
do dire alle [Ielle , la qual maniera veggerr- 
dofi vfatain altri luoghi del Poema, ci di- 
m altra, noneflèrqueftodifferro delle»> 
ftampe. ma neanche può dirli difettò 
proceduto da ignoranza del Marini ^.har 

■ C 6 utnd’- 
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tfoi 11*1^ attòniti del C.Sligl ' y- 

uend’ello- detto in quel fonetto contrai 
Martin Luterò, che lì legge nella Galeria , f 

Rana loquace , Che /ommer/anel fango al citi 

ganifci . Quello verbo garrire tratto dal 
lungo e noiofo canto di qualche vccello, 
fico me della ^rondine d ifse il PetrardaT ÌT 
garrir fregiti* ha lignificato di lamentarli 
*«ò di contrattare , ed anco di fgridare. nel» 
primo fi collruiTce(per parlar gramatical 
mente) nella ttefsa maniera>cheiì fa della 
voce con trattare , c lamentarli. Petrarca .• 

E col mondo , e £cm miaxkca fortuna , Con A - 
mor , con madonna, e meco giuro, Guarini nel 
Paftorfido .• Col fuo deflin gkrrifce e coi difam 

gio. Nel fecondo lignificato benché s'vli 
col terzo cafo , come , garrir alle / Ielle , non 
fotuttauia perche dir anco non fi polla * 
garrir le# elle , mentre li dirà , /gridar U 
fi elle 1 , dicendo Tempre il Boccaccio fgri» 
darlo , non mai /gridargli , O /gridarli , 
fe male non mi ricordo . E fors'anche il 
Marini ha hauutomira d’-vfar la manie- 
ra Latina . che fi fcorge; nella voce la - 
trare , la qual voce, gran corrifpondenza 
fembra hauere col garrire , trafportan- 
dofi l’vna e l’altra dal fuono d’animali 
•bruti allo ftrepitofo parlare de gli huo- 
•minij ficome auuiene d’altre voci anco* 
fa per tdlimonianza di Fello Pompeo. 
•Perciò feguitandofi l’vfo latino tanto li 
dirà, il cane latra la Luna 3 quanto /a- 

u té.' U* 
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t tr a alla Luna . Aulo Gelilo dalie Storie ; 

\ d'Oppio, e di Giulio Kiginofaue’lando 
| di Scipione Africanocosi ragiona: in CaC^J 
pitoltum in gitami em canes few per ir ~ ^ ’ 

il uienfes m'quelatrarent ewn , neque 
rem . e Petronio Arbitro : J Et camsin 
* nis leporis veftigia latrai . Quando difse» 

Dante nel quindicelimo ddlo nferno ,n 

Purché mia ccfcienza non mi 

fighificandoilmedefimo, che non mi ri 
morda, fi può credere, c'habbia \fatoquel 
mi anzi in quarto , che in terzo calo * La- 
ffio, che garrire nel lignificato di anguer-i 
tare, o ciarlare è anche verbo a ttiuo. che 
però Plauto nell’ Aulularia difse : Solco 
ergo ego nugay garrire , e Cicerone nelle pi-* 
iìole ad Attico : cupi eira m etiamnum plutei 
garrire. E in quella maniera vsò Dante* 
il verbo abbaiare , quando difse nel Tettù. 
ino dello nferno s uijfai lei vice lor chiaro 
rabbuia . > SìVy > hi 

Ma quantunque non vi -fofsero efem-! :: 
pii de' piu antichi , poteua ben il Marni 
^ col fondamento delle fopradctte ragioni 
vfar quella maniera di dire , garrir u f 
/Ielle , e pretendere , non tanto d ; appogi ... 
gjarfi all'altrui efempio , quanto di Ceri 
u ir efso per e templare a coloro, che do- 
po lui naueranno a fcriuere , efsendo 
quello il priuilegio de gli eccellenti poc- 

r ti » che fanno autorità con gli ferini loro . 

^ ~ ' • k:, ' cuoi “ 
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E noi già vediamo, eiler ciò auuenuto n5> 
pure della Gerusalemme del Tallo , e del 
Paftorfido.madeH’opere dello fi elio Mi- 
rini, perche finalméte lapplaufo del mo- 
do è quello» che fa i poeti autoreuoli . E 
quello è ,che duole tanto allo Stigliarli 
e che s’affatica pure d’andar predicando 
che’l Poema non venga riceuuto.che non \ 

veng.a.1 etto, che non venga- intefo. ma 
veggiam bene , quanto quella Tua fatica* 
fia gettata, hit? e ili $ lacrima ed egli col fé-* 
minar le lagrime del fuo rammarico fa » 
ch’altri ne raccolga rifo e fi beffi della, 
fua gr amatici ». filmando piu vnfolecif- 
mo dlel Marini ,. che qualfiuoglia regola: 
di fi rigida maefiira v ancorché fbfie vn 
nuouo Glottochryfio: E ben ni accorgo,, 
che discorrendo il dottiffimo Scaligero- 
Sopra la fciocca openione di que’ grama- 
tici , i quali tacciauanaper folecifmo quel! 
detto ai Virgilio , Tu fi e lupus fi ab uh s * 
parendo loro , ch’a dir s'hauefie y Trtfits 
lupus , con gran ragione fcriffe , efTer tale: 
l'eccellenza di quel poeta, che non egli ^ 
da’ gramaticùma da lui haueano i grama- i 
tici ad a pprender la lingua , e a formarne; 
le lor regole. . c aa. 
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S E cofa alcuna cocc allo §tigliani , que 
ila fi è la maceria ideila quale lì r agio- 
na in quefto capitolo - percioche efi'eudo V 

la locutione del Poema ornatiflìma ,e ve» 

^ v » * 

ramente poetica , non può hauer alcuna 
confaceuolezza con lo Stiglian i, le cu: o~ 
pere'poeciche ( fé pure di calappellatio-» 
ne fon degne ) priue per lo piu li veggo- 
no di que’ fiori, che le fpiagge di Parnafo 
producono , e piq di tutte ( ficorhe affer- 
mato mi viene ). quelle del fuo Mondo 
nuouo* Egli però, che non può non amie- 
derfene, procura di fare come quellp. voi» 
pe d* Efopoja quale effendo per certo ac- 
cidente rimafa fenaa coda , perfuader vo- 
leuaall altre volpi ,ch , à loro ancora me- 
glio farebbe fiato il tagliai (eia • Cosi Io 
Stigliarli fa qui oga*opera , per dar à di- 
Uedere, che fouerc hi fieno gli ornamenti 
del Poema, e per confeguenza vitiofi. | 

quefiopoema foflè capitato alle mani de| . J 
Cardinale Scipione Gonzaga,nó ha dub- 
biojche lofteflò hauerebbe detto, qhq 
difle del Paftorfido, cioè non trouarui alt % 
’trodiffétto, che la troppa bellezza e 1047 
tuta, come chi biafimar yoleffe vu conni» ' fe 
to di confetture, e di cibi in tutto di li caci, 

* • Io non voglio già affetnaare * che 
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vi fia qualche metafora ardita, la qual for- 
te di metafore fè non confeguifce la feli- 
cità di quelle d’Horatio , il quale fu no- 
mi' u a tofeltcirer audax, ben foyche napu'ò 
riufcir grata all’orecchre de glrhuomini 
giudiciofi,ne riportar da i medefirm o lo-* 
de.ofcufar Ma ficome ionon m’alleng® 
di confeffar quefta verità, cosi dicoeffer • 
falfa l’aflertione della Stighani , che di 
queft o abu fo infin iti fieno gli efcmpli nel 
‘ Poema.- pofciacbe à poco numero vera- 
mente fi rrftringono. e lo Stigliarti tre fo- 
Iamente ne apporta , i q,uali faranno da^» 
noi efanrittati a’ luoghi loro nella rii’polla 
della feconda cen furar 
, Quanto al Hon vfar varierà dì tropi , e 
I or figure, è vn détto ridicolofiflSmo,poi* 

\ che fe v*ha poeta,che di talfornamenti 
jabbelHfca,quefifèil Marino , il che può 
! ciafcuno da le vedere . ficome per locoti-. 
Wrarro n’è fcarfitfimo 1» Stigliarti r ed in 
jìfpecialtà nel Mondonuotto.d-oue mi vié 
detto trottar fi molto minor numero di fi- 
gure di quello, che fi vede nelle fue profe. 
jSepoi taluolta fi compiace il Marini di 
maneggiar m piu luoghi vnaeofa mede- 
iì ma, ficome è auuenuto della compara- 
tane della (fella cadente, quello ha fatto 
perifeoprire la fecondità del fuo inge-- 
gno , e la ricchezza della fua eloquenza*, 

variandone coli felicemente ladcicrimo- 

1 — _ — _ 
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jte Tempre con nobile nouirà di frali , e di 
Concetti, di modo che maggior diletto, e 
marauiglia produce, che fé diuerfe mace- 
rie trattafle.E ciò.non meno fi feorge nel- 
la varia deferittione delnafcer del gior- 
no, Pervenir della notte, e d'altre colè li- 
mili. il che veggiam pure eflère llatoiac- 
to non fenza lode da altri celebri poeti . 1 
i ' Quanto all vfo del bifticcio, il quaie_* 
nella noftra lingua ha tanta grattai, vero 
è, che nel Poema è frequente : e perche il 
Marini v'haueagran genio , lafciandofì* 
rapire dalla dolcezza d’vfarlo frequente- 
mente, inciampato.taluolta ili vede in ma-> 
nierc che non molto folleticano le piu fé-; 
nere orecchie mà quelli diffettucci tanto* 
macchianoi Poema, quanto fanno quelle* 
che pur macchie vengono dette , lequali 
colnuouo occhiale feoperte fi fono nella» 
faccia del Sole . Lo Stigliarli vfa anch’e- 
gli molti bifticci nelle Tue rime, fra’quali- 
\e n’ha qualche numero d’infelici ,efor- v 
djdi > come per efempio quello del ma- 
driaìe lopra vnameretrice,che fila;' . : 

ZI mmt> nienti e tu fiù a vn tempo, fìtj/o . vt il 
V Le vite de gli amami col per, fleto > , 4 : <r 

l . £ lana con la man hauofr^ /porca , v - > <-,i 
- Se' vna Parca o vna porca? ' 

òoue per.non lafciar perire il ntrouamé-* 
tedi così dilicato billiccio io folientaeó- 


quel bel concetto di filati* v^t cóLpcn fiero , 

nel 
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Vllp» all'Oc eh, del C.StigL 

nel quale che cofa intender egli fiuogliai 
confetto io di non intendere. 
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>He nel Poema non vi fia varietà di 

concetti di fra/i , e di parole, lìcome . 

jn quello Capitolo fi fuppone,è oosì hU 
fo, come lenza- enrrarin difputa dal fenfo 
viene apertamente chiarito. Ma dicelo 
Stigliani, che piu volte s'vfa in quel poe- 
ma metter in abbandono., e fegtèir la tracci a& 
fimiglianti frali; ficome alcune voci an- 
cora, ch’egli va qui infilzando - Se quello 
amareggia il dilicato guilo dello Stiglia» 
ni.che dirà.cgli d’HomerOiil quale nomi- 
na quali Tempre le naui nere, Achille ve- 
loce de’ piedi, Giunone da gli occhi gra- 
di, PalUde da gli occhi azzurri, ed altre li 
fatte, oltre il ripetere i medelimi verfi,h® 
ra vno, liora piu per volta? ma egli con la 
lolita Tua- modellia dirà,c’Homero era_»r. 
vn bufalo, ein quella guifaci chiarirà. 

Non viene Io Stigliani annoiato dalla, 
repetitione d‘alcunevoci,.e d’alcune ma- 
niere di fauellare , come fono , tre à dipor - 
toìporgft aitale limili . E io rifpondo , che 
non fo vedere, perche piu (frana locutio- 
né li paia il metter in abbandóno •, che’l ^af-* 

ger aita: piu’I fcguir la traccia che l'ire à di— 

yprto* Die' egli , che all’vne è accetta ria 1 a 

fpefl* 
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fpefla rcpet itione , ma che l'altre non ha- 
llo tal nceeflìtà. ed io replico, che’l fog- 

* getto, di cui occorre fauellare, è quello , 
c'hor quella hor quella firafe y hor frequé- 
temente , hor di rado fa vfare . e s’egli al- 
cunamoleltia non prende dal veder vfa- 
to fpeffo porger aita : nè à me * ne ad altri 
riufcirà noiofo il detto di mener in abban- 
dono» Tempre che il bifognoil chiegga- 
Noia sì bene apporta il veder vfate alcu- 
ne voci fenza verun bifogno, ficome fa lo 
Stigliato della parola natio , e natmo * c di 
tgnber, e d'alcun'ahre , le quali E veggo- 
no fparfe per lo fuo Canzoniero , e molto 

j piu (come inrendo) pe’l Mondo nuouo é 
dtimifura e fenza proposto, percioehe 
qualfiuoglia parola non larda non p!e~ 
bea in ficoconuentente ben collocata no 
può difpiacer punto, ancorché fi rappre- 
fenti fpeflo à gli occhi di chi legge. Se poi 
il Marini ha fatto fcelta di voci poetiche y 
„ e d’altre non trite , non del volgo , e n’ha 
quali di tante gioie fparfo leggiadramen- 
— te ì fuoi componimenti, ueggo bene, eli- 
cgli ha faputo valerfi di quel bell infegna . 

mento , [umend&voces a p ebt finn mot a , vo 
ficf. Odi profanum vulgati & ?rceo-E la fpe- 
rienza chiaro ci ha refo, che s* alcuna lin- 

* ' gua ha bifogno di voci feelte e pellegrine 
4 per ingrandir la dicitura poetica , e per 

farla allontanar dalla battezza, la (mitra© 

* quella, 

k ’JT Njn *•' . * “eJ* r \ % ■ -* TSk!*'" A. 
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quella, à cui ciò fa fopra tutto di meftie- ' | 
ri, ficome fouiemmi hauer fentito decor- 
rere dal gentiliflìmonoftro Poeta Giro- 
lamo Preti , di cui non fo chi hauelle in__* 
tal materia più dilicato gultoreben lo di- 
moftrano le (ue leggiadre, e purgate có- 
pofitinni Lalingua Fi àcefe e la Spagno- 
la molte bailc7ze ne* ver/? comportano 
tanto di parole,come di frali, le quali bé- 
cheànoi,che quelle lingue intieramente 
non pofTediamo , e che fiamo auezzi alla 
i ' fchifrtà (oer così dire) della feria noftra 
| poefia, qualche noia apportino àgli {mo- 

mmi però di quelle nationi non tanto 
fpiacciono. Quinci può auuenire,ch’i 
lope di Vega paruta fia troppo affettata 
la (celta delle parole , che nel poema fi 
1 * veggono, hauendo egli voluto mifurarl’- ^ 
I vfodella lingua noftra con quello della 
f Spagnola i ; (e pur è vero ciò , che lo Sti- 

gliarli fcriue. di che forte io debito , non 
pure perche veggo , ch’egli ne parla va- 
i cillando , ma etiandio perche non fola- 
l mente, come Virgilio dice, qui am*nt,ipfi -, 
fibìfotnnU fingunt, nia quegli ancora,iqua* 

;f li dalfodio fi lafcian foprafare, „ 

il ■ - • • - -/• • • | 

CAP. XV II. 
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^(Tandofià trattar dello fitte, dice Io 
Stigliani > che lo itile del Poema è 

Afiatico. 
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Apatico, il che fi nega , perche il deferì- 
uer variamente vha fiefla cofa in din e rii 
iuoghi,non fa lodile Afiatico.ficomeoc- 
correndo di porre in piu luoghi la deferit- 
tione del lorgimento del Sole, o del venir 
della notte , e Amili, non però dir fi dee , 
che lo Itile fia Apatico . Ben per Afianco 
noterebbefi , chi rapprefentafie ih vii fol 
luogo la nafe ita del Sole con foucrchio 
numero di parole non richiede da poeti- 
ca leggiadria. Da quello vitio tanto è lo- 
cano il Marini , quanto v’è immerlo lo 
Stiglianinelfuo Mondo nuouo, ficome 
da piu perfone m e fiato affermato . Ed è 
marauiglia, che con tutto che nella po- 
uerrà del fuodire vi fia fupei fluita di pa- 
rolc>e di penfieri,c quelli Ipogliati di me- 
tafore , e d'altre figure poetiche , lo Itile 

nondimeno è infeliciflìmamente ofeuro. 

^ ^ - 

Se coteilo poema lì la feci à vn di vedere, 
bella materia ci darà di ridere. , 

Non li può negare, che in qualche de- 
fcrittione non ‘fi fia il Marini fi compia- 
ciuto, cheriefca lunghetto anzi che— * 
nò, ma lo fa com porta biJiflìmo la va- 
rietale* pen fieri, la nouità de* concet- 
ti , e la nobiltà e dilicatezza della dici- 
tura . e ficome godono pju i viandanti 
di far vna firada lunga, ma piana e fio- 
rita, e che tutta olezi d*aranci , e d’altre 
dilctteuoli piante , ne vi manchi »vn 
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grato mormorio d'acque forgiti , che far- ^ 
ne vna breue per ifterpi,cosi maggior di- 1 
letto fi prende dalla lettura di qualche lun 
eotrartodel Poema , che di qual fi voglia 
Stigliantfca breuità. Brtuità la diciamo : 
pe l numero de’verfi , entro il cui termine 
qualche defcrittione fìa raCchiufa j per- , 
cioche, chi voglia haucr riguardo alle pa- 
role, le quali fouerchie vi fono, s'accorge- 
rà , quanto al vero s’accofti quel faggio 
detto , poterli chiamar vn difillo lungo, e 

vna canzone di cento verfi breue . 

• Ma lo Stigliani 9 ilquale mofirad'efTere 
di quella razza de’Sabini,i quali tutto ciò, 

che voleuano,fognauano,va pur chiamà- 
do loquacità quella dell Adone, dicendo ■ 

efier intollerabile i mas egli ha così gua- * 
fio Io fiomaco, che’l buon cibo gli fa nati- 
fea, gli altri , che guftano intieramente le 
• bt llezze del Poema veggendo dkr lo fine j 
con la diceuole fua mifura , non già tant*- 
alto , e maefiofo ( per così dire ) coiti e 
quello delTEneide di Virgilio , e della Ge- 
rufalemmedel Tatto, ma vicino però piu ^ 
all'alto, che al mezzano, etiobileinfieme, 
ornato , e chiaro • ancorchcfi vegga pur. j 
anco in moltiflìmi luoghi così ioaizarfiy 
che fembra ( per fauellare con l’antico i 
prctierbio ) il ;volo deli aquila nel*e— * „ 

nuuole. * ir ì 

,.Sepoi vi fi veggono alcune voci baile* 
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tioè di quelle , che fecondo l’occorrenze 
' in bocca fono del popolo,queft o auuiene, 

perch’egli ha voluto far vn poema, il qua* 
le efsédo Epico abbracci taluolta per tra? 

- % icorfo alcuni trattati d’arti , e di fcienze . 

nel che gli è (lato di meftieri di valerli di 
. parole , e di maniere di dire proprie di 
queH’arti,e di quelle fcienze.ficome fece- 
ro Empedocle e Lucretio del la fi Iofofia__* 
naturale. Arato e Manilio dell’aftrologia, 
Hefiodo,e Virgilio dell’agricoltura, Gra- 
tio, il Barga, e’1 Valuafonr dclla.caccia,ed 
altri d’altre profeflìoni , Ma doue quelli » 
mancando loro l’ìmitatione, appellar poe 
ti non fi poflbno , le l’ Arillotelica dottri- 
i na riceuiamoha volutoil Marini confiti* 

| trecciar nella fauola ( quantunque cotica 
É leggier mano ) Amili trattati , non perder 
ne anco in quella parte il nome di noeta » 
E fe fuori etiand io di tali materie adopera 
| taluolta alcuna voce popolare, che altro 
quelle fono , come dianzi fi difse, che pic- 
cioli nei,i quali ofthfcar punto non.ponn© 
v t . il bellilfimo corpo di quel marauigliof© 
poema? 

•Quanto poi à que’duo ver fi, ,i?> 

U caluttie } eCvna ugna bruita . 
à mu falco in tur fiat a tutta, 

meglio farebbe fecondo il mio giudici© * 

' che’l Marini tralafciato hauefse tal deferit ■ 
\ tione di cola, che laida efseudo alla vedu- 
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ta, neanche puòall’vdko piacere . Ne 
b3 (ta l'hauer cercato di venirla nobilmé- 
te'con la comparatone del mufaico, atte- 
ro che della bertuccia ancora non fcemi 
la bruttezza, perche di porpora, e d’oro fi 
vefi a , anzi quello ha dato occasione allo 
Stigliarti di chiamarla buffoneria. ' 

Lo fletto intendo ciafcun altro luogo , 
che fimi! fotte nel Poema, perciochedif- 
fettucci di tal forte, quali fi veggono etia 
dio rte' poemi di Dante , edell’Ariolto , 
benché tollerar fi pollano in opera lunga, 1 
non meritano tuttauia d’ettèr lodati . Ma 
d’alfai piti intollerabili diffetti,ed in ifpe- 
cied' infime baflezze ridonda in tutte le 
parti il Mondo nuouo, ficome atteftato 
mi viene da più valenthuoinini, i quali ha 
ciò molto bene otteruato, col prenderli 
diletto di leggerlo tutto per rider di ma- 
no in inano del l’inettie, ed improprietà, 
che canto nelle cofe, quanto nella fauella 
vi fi trouano per ogni danza. E Telo Sti- 
gliai dà nota di gonfiezza aque’ verfi. • 

£ pafcmdo t defìtter fumanti ed arfi • 

Nel prefepe del del biada celefte, 

( ne’quali però non v’ha gonfiezza vertì- 
na)nomdee già egli temere , che ta l vitio 
venga nell’opera fua (coperto, non ra- 
pendoli egli mai folleuar da terra , ed ek 
fendo lontani (fi ino da quello (file, ' 

» C hi fuol ornar t cbt poetando ferita • 

CAP. 
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S tiMt viene alla fentenza, la quale fecondo 
ioStgilianidouendo contener verità* 
.dice non eflere Hata nel Poema offerua- 
I ta per gli errori d’arti ,e di fcienzè , che 
- vi fi veggono, eli riftrigne ad vn efem- 
. pio efprefso in quel verfo , Vedi le zone 
torride , e V algenti . nel che fe noi diremo* 
che l’errore fu dello fcrittore, e cheil 
Marini hauea dettato. Vedi U \ona torri- 
da , e r algenti , non farà ciò maiageuole 
à crederli da* galanthuomini , e da colo-? 
ro , che fanno quanto di leggieri fca- 
turifcano gli errori e dalla penna , e dal- 
la iìampa . Ma perche loStigliani non 
s’accommoderà così di buona voglia 
. à tale fcufa , potrà dir alcuno , che il 
Marini habbia vfato in quel verfo il nu- 
mero del piu j>er quello del meno * 
il che è trito colhime de’ poeti malfir 
•me abbracciandoli l'otto lo fiefsonome 
di zone con la torrida le "agghiacciate 
ancora . ò pure vi fare chi creda ^ch’e- 
gli habbia conlìderata la zona.torridi—rj 
quali due zone fieno, per efser ella 
dal circolo equinottiale , ò dir voglia- 
ino dill’equatore diuifa .E quandqJo St(- 
gliani di niuna di quelle difefe s’appaghi, 

' credali quàto.v.uole co la fua caparbietà* 

D che’l 
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che’l Marini quello jgnorafle , che fanno 
fino e’faticiulli.cioè che fra le cinque par- 
ti, che zone s'appellano imaginate dagli 
a Urologi vna fola fia la torrida , il che fe 
non da’ profeflori d’aftrologia, poteua bé 
egli molto ben apprendere da’ poeti ch’i 
tutte l’hore hauea per le mani , come da 
Virgilio, da Ouidio,da Claudiano, ch*e- 
ranoi Tuoi diletti , e da altri ancora . E 
qumdo ùmilmente non quello fol fallo 
nabbia egli commdTo,ma de gli altri an- 
cora d'arti, e dT/cieoze, non perciò potrà 
dirli , hauer peccato in quello chefpetca 
al poeta . Si che v*ha pur luogo la feufa , 
che infegna Arillotile hauerfi à far de* 
falli, che fono fuori del principal meftie- 
re del poeta. Ma quello infegoamento A- 
ri Hot elico viene dallo Stigliani limitato, 
dicendo, che la feufa fi concede folo,quand e f- 
fo Poeta v incorre per neceffttà 9 e non quando 
4/ incorre per oftentar pompa di fapere, Quello 

detto delio Stigliani ha bifogno d efier 
interpretato, non capendoli così i prima 
fronte quell* incorrerne gli errori per nectf- 

fttà . Pare adunque ch’eglihabbia voluto 
dire , che pollano fcufarli quegli errori , 
ne'quali il poeta inciampa trattando per 
necelfita di cofa, la cui feienza non fia da 
lui ben pofleduta. ma che per lo contra- 
rio indegno fia di tale feufa , chi v’incap- 
Pa, non hauendo neceflicà di trattare di 
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^/quella cotal cola; ma facendolo fola mé- 
te per oflentation di fapere, e foggiunge, 

| che’l Marini nel compor l’Adone par ^uafi 

non fauer battuto altra mira , che d*. purgar la 
, comune fernet ciò egli ha cC idiota nell r fetenze* 

Si come falfa è quella alfertione dello Sti- 
- gliani, che’] Marini folle tenuto périidio- 
ta, cosi vanilfimae l’antecedente dottri- 
na. Quando il Marini fi tratteneua in Ro- 
ma prima della fua andata in Piemonte^ 
poi in Fra ncia, io in età qua lì fanciullefca 
ftudiaua fra' conuittori del Seminatilo 
Romano, ne ventura hebbi di conolìcer- 
> lo. ben mi lì ricorda d’hauer piu volte v- 
dito da que’buoni edotti Padri della Có« 
pagnia, e fra gli altri dal Padre Seefonio, 

. chenell’occorrenze de’ ragionamenti il 
Marini francamente parlaua di tutte I'at^ 
ti, e feienze Dopo il fuo ritorno di Fran- 
cia, non effend'io mai capitato à Roma, & 
douc egli lì folle, altro non pollo dire , fe 
non che quelli , che l’hanno praticato , i [ 
ampia tellimonianza rédono di non pie- | f 


colo acquillo fatto da lui nelle lettere , e ^ 
nell’erudittione- Non che veramente fra r 


loici fofs 'egli fourano Joico, fra’ filofofi 
fourano fìlofofo, fra gli aftrologi fourano 
aftrologo , fra’ teologi fourano teologo , <f 
ma che di ciafcuna di quede, e d’altre fi 

fatte arti, e feienze fi moftrauaolrra ia • 
mediocrità perito.Echi ode il dot ti filmo 
KMMMB D a nofiro 
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I{jfp. all’Oc chi del C. Stigl. 
noftro Legaco ? ( io dò volentieri quedo 
titolo al Cardinale Vbaldini, parendomi 
'che niente meno li conuenga di quello d 
dlluftriffimo ) non può reftar condubbio 
•alcuno di detto ac^uifto fatto del Marini 
•in Francia, doue rifìeflo Cardinale lo prat 
-ticò domedicamentenel tempo della fua 
Nuntiatura.Si che ne prima della partita 
del Marini d’Italia, ne dopo il ritorno può 
hauer hauuto luogo la fama d’idiota, che 
• va fingendo lo Stigliani, e per cófeguen- 
za non li facea di meftieri l’andar cercan- 
do vie di purgarla . E fe niente di manco 
vuole lo Stigliani attribuirglioftentation 
difapere, perche non fa il medefimodi 
.Virgilio , il quale in tanti luoghi del fuo 
Inobililfimo poema va dando (àggio del- 
la cognition , c'.hauea di varie openio- 
nifilofofiche , e della ragion ciuile , e 
! j «pontificia di que’ tempi , in modo che no 
V. dì guarda ne anco di contrariarli ? Msu» 
^certamente ciò non vien fatto da quelli 
valorofi poeti per alcun’odentatione, ma 
sì perche redi no abbelliti con tal va- 
rietà d'erudicione i poemi loro . Anzi | 
Ìl quegli (ledi, i quali poeticamente feri- 
aienao hanno voluto profetar arti, e 
faenze,- ficomé la filofofia Lucretio, 1*- 
idrologia Manilio , ancorché in . mille 
.errori fieno incorfi , niente però meno 
piacciono à gl’intendéti,fapendofi ersero 
«•vìi ì fiata 
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fiata la mira loro piu di porger diletto co 
lo {piegamento poetico» che d’infegnar, | 
altrui quelle faenze > pei ciocbe hauereb- . 
ber ciò fatto in miglior e piu acconcia.»» 
maniera con la fauella fciolta . 

Caggionoperò à voto le sferzate, eh*-» 
al diuino poeta Date ha voluto in ciò da- 
re il Calfeluetro, dal quale meglio balle- 
rebbe facto lo Stigliani d'imparar qual- 
che cola di buono , eflendone aliai doui- 
tia ne’fuoi libri, che’lmodo arrogante di 
maltrattare gli autori di credito e di va- 
lore, fappiafì intanto, che’l Marini , cori 
.tutto cne qualche fallo hauelle cómefso 
nell’arti, e nelle feienze accennate nel 
fuo poema, ficomeà Virgilio , a Dante, • 
ad altri poeti è auuenuto , afsai gloria-» 
tragge dall’hauere /piegato cofe tato ma- 
lageuoli a dirli nobilmente co quella fe- 
lice gentilezza, ch’ai fecolo noffro rende: 
marauiglia , e follmente fa intifidxi re 1 q> 

Stigliano» - : ' 
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Ette Io Stigliani fra le condi tioni; 
della fentenza.che i lenii fra di loro: 

W .*•.,* — k' ^ 

non habbiano a difeordare, nel che aflfer-' 
ma efsere lìato diffèttato dal Marini in 
duo luoghi, e in due maniere , cioè.p con- 
tradictione , hauendo detto, che Amove fi<$\ 
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figliuolo dt Mirtei e che l'iftcjfe fi a figliuolo di 
Vulcano: e per nocuméfo>chvn Jfenfo dal- 
l’altro riceue,come quando voltndofi loda- 
toti Redi Francia per vittor iofo conira il Ducm 
dì Scuota) s appella Gallo Hettorre . ed il Duca 

Italico Achil le* fapendofi che’l vincitore fu 
Aditile, e’1 perditore fu Hettore.Quan- t* 
to al primo, dir potrei non efler di necef- 
fità difcordia e contradierione nell'affer- 1 
mare , che alcuno habbia piu padri , po- 
tendo hauer vn padre naturale , e vn pa- 
dre addottiuo, o pure vn padre putatìuo, 
fecondo comunemente s’appdla, e padre 
ancora quegli dir A iuole , che in mol ti 
luoghi di Lombardia fi dice parrigno,che 
èril marito della madre di colui » al cmale 
fia morto il padre naturale. Ma io dico» 
non efler vero, che’l Mirini habbia fcric- 
to nel Poema, che Cupidine foflìe figliuo- 
lo di Marte , e fe ne ragionerà al proprio 
luogo nella feconda Cenfura . 
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Ne meno è vero , ch'egli lodi il Re di 








Trancia come vittoriofo conira il Duca di Sor 
uoia . Le parole del Marini , comprefe fo| 
lamence fono in quelli quattro vcrfi del 
decimo canto': 

Ecco del Tago la fper anza eftrema , 

Il Signor degli Allohrogi 3 chts arma* 
Eccojcle’n proua al paragon concorre - 
Con r Ita 1 ico Achille il Gallo Rettore . 

Doue fi parla qui di vitcoria,ò di perdita, 

' r,- H»-”» per 




5" -a 









v 1 

'v' 

iv; 

v 

— * 


Ibi Girolamo oleandri. 79) 

perla quale v’habbia a forgtril nocumé- 
to de 1 fenfi pretefo dallo Stigliani ? S‘ac- 
cenna la venuta del Duca in Francia con- 
tra il Re eoo qualche aiuto di gente , e di- 
nari datigli dal Re di Spagna, che fu l’an- 
no (fé ben mi ri. ordó ) 1 $?i.E quantun- 
uc il Re Arrigo s'impadronifTepofci 
lei Regno di Francia, coIFefferfi princi- 
t talmente dichiarato éatoHeo,non fi può? 

nominar per quello vincitore del Duca di 
I Sauoia, non hàuendo in quel tempo ri- 
portato contro di lui vittoria alcuna, an- 
corché ad vn fratello naturale d’elio Du- 
ca folle Rato dato vn poco di. rotta nell* 
pianura di Pontecarra E quand'anco l’e- 
fercitodel Duca da quello del Re foflè-j* . 
flato fconfnto,non fi potrebbe quinci de- 
durre la contradittione imagìnaca dallo 
I Stigliani. mentre il Re, e'I Duca non ven- 
ner mai infieme à fìngolar tentone, fico - 
me fi legge d’Hettore, ed* Achille. Sap- 
piendoS poi il valore d’Hettore tanto ce* 
jebrato dallo Redo Homero , benché fi- * 
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uino aiuto fofle vinto da Achille, non—» 
può fe non riufeir di lode al Re di Fran- 
cia l'dTer nominato fotto metafora del 
nome d’Hettore, detto da Pindaro colon- 
n* in fnpet abile di Troia» dal quale traflfe an- 
che I* Arioflo la dipendenza del fuo Rug- 
giero, e della ferenitfìma Cafa d’Efte, in* 

~&fiÌM * 4II8& t^ndei*-' 
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tendendo con quello mezzo d’ornar l’v-* 
no e Paltra di fouranalode ; Lafcio , che ■ 
non era il Marini obligato di feguirl’ope-;. 
nion d’Homero, la qualefuin parte al- 
terata dall’autore di quel rozzo poema—#-, 
in lingua nofira- intitolato il Troiano, mé- . 
treferiue, che ben fu Hettore morto dav 
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Achille ma à tradigione* Anzi era Ieri- ; 
to al Marini d’accofiarfi à quella ope- 
nione accennata dall’ Ariofio, Che i Gre- • 
rivinti % e cheTroia ihttriee i eteet. Tanto 
piu, checiò vien difputatoda Dione—*: 
Gì ifollomo nella fua Oratione Iliaca—# , 
nella quale vi prouando , che non Het- > 
tote da Achille , ma Achille folle vera*; 
niente da Hettoré vccifo . Aggiungo , 
Che trattandoli di duo valorofi Principi'., 
coetanei, non conueniua , che.fi preti- 
defier nomidi guerrieri y • i quali furono 
\. al mondo in tempo diuerfo , come chi 
V nominato hauefse Hercole e Scipione, 


! 


hi; Alefsandro e Celare . Si che prendendoli » 
k i nomi d* Hettore, e> d'Achille , i qua 


fora farebbe fiata l’appropriar. al Reil.f 

E nome d‘Achille,hauédd poco dianzi dee— 
tb il Marini , che la progenie de Re di* 
trancia difeendeua da' Troiani. 
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quali vif- 

fo no nel. medefimo tempo, fciocca meta- 
fora farebbe fiata l’aDDroóriar al Rei-Li 
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■JS^El ventennio capitolo imita JoSti- 
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HH| gliani l'imprefedi Dominano, an- 
dando co foHecita fagacità a caccia a mo- 
nche, ò piu tofto à mofc io lini . Io non fo » 
thè domin egli dir fi voglia , mentre Ili-' 
ma fuperfluicà, che Venere dopo- hauefc 
rapprdentato a Paride d’efser tale , che 
ne anche Momo rifiutato |> giudice hau- 
rebbe. e che’l pomecótentiofo da fé ilef- 
fo, fe di fenfo fofse flato dotato, ito.far'eb-. 
be a tremarla, loggiunga , 

foie# evenir non potè , io tei dimando, ^ 
Siccme degna fol di pcjfederlq . 

Veggafi per gratta la ftaoza'io?. con le 
due feguenci del- fecondo canto , e si po- 
trà conofcerrt , con quanta anfìetà , e con 
che inutile fatica cerchi quert’huomoi 


nodi nel giunco. 
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- Dalla fuperfluità pafsa al drffetto,e df 
ce.che’l Marini hauédo detto, che’] fonte 
inaffiaua il bofeo , e’J bofeo fi fpecchiaua 
nel fonte, non ben cóchiudefoggiungédo 

1 al y eh’ un giardino in duogiardin dislmto 
Vi fi vedea,l’vnvero,e l’altro finto* 

perche la conclusone »<w nafee ( dice Io 
Scigliani) da tutte e due le cefi dette , che fino 
l*inafj}4tnento t e là fpe cchiat fi , mafoloda vnn 

fola , thè è lo fpitchiflrft • Bella prefa d' va 

■M' D f gran 
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gran molcone, ma la preda gli vlcirà leg- 
germente di mano. S’egli crede, che que- 
80 ha vn hllogifmo , in qual figura lo ri- 
porrà? e chi gli ha infegnato , che necef- 
fario ha di far nafcer vna fola concludo- 


'.X* 


'S, 


ne da diuerfe faccende ? Ma io dico di 


piu , che dir non h può concluhone 






9 n 


quella 


ch'egli cosi nomina, di che li 
ragionerà al luogo proprio, cioè alla Uà- 
2a ventitrechma dell’ottauo canto. Vide: 




il Marini v efler bafteuolmentedefcricto 
Tinaffiamento, e paruegli, che s’hauehe à 
dichiarar meglio, come il giardino h fpec 
chiafle nel fonte, il che fa co* fopradetci 
duo verh. hia foggiunge lo Scigliani,f»^. 

y?0 ancora malamente , poiché non è il lettore , 
che fi f pecchia t ma e il hofco . Adunque fecó- 
do lo Stigliani per far , che s’hauefle à bé 
rappresécare nel fonte l’imagine del giar- 
dino, non il bofco,ma’l lettore vi h do- 
nerebbe fpecchiare^che domin ha egli à 
far qui il lettore ? ma s'io fo punto indo- 
iiinare, in cambio della voce lettore vole- 
ua eglrforfe fcriuer giardino . il che quan- 
ha vero , fappia , che*l Marini fotto l'- 
appella tione di bofco ha intefo lamolci- 
1 tu Qinc de gli alberi , da* quali il giardino 
formato viene , vfandoh di piantar ne* 
giardini buon numero d'alberi , etiandio 
infruttuoh in modo di bofco per hauer 
dell'ombrai e rapprefenwndoh quefti al- 
beri 
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beH nel fonte,pareua ch'entro vi format- 
fero vn altro giardino. Sicome dal Greca 
verbo r/fc», che lignifica pafcolare , traf- 
fero i Ianni il nome loro nemus , cosi da 
EcVju», ch’è del medefìmo lignificatoci 
originata la noftra voce bofeo , che in Ita- 
lia vale felua, e in Francia non pure felua» 




a 




ma femplicemente legno ^ 

^Soggiunge lo stigliani, cheTMai ini no 

dichiara , quando verbi gratta dice 3 chtl letto 
di Ventre era piumato d'ero 3 volendo interni 
re , chaueua per piume la lana delle pecore do É 
rate 3 montonate molto dopo nella nouella dii 

Tfiche • Erra qui lo Stigliani nel chiamar 
letto di Venere quel letto » che Cupidinq 
haueua apparecchiato per Pii che. Erra 
parimente nel voler intendere per piume 
la lana delle pecore,non eflendo fiato co- 
si fdocco il Marini,che con nome di piu* 
ma appellar la lana voletfe . e chi perfua* 
der fi lafcerà dallo Stigliani, che la piuma 
dir lana (ì polla , farà piu degno difeufa 
colui, il quale tofando i porci diccua; gran 
rumore poca lana. In oltre, chi ha ingegna- 
to allo Stigliani Parte d'indouinare , affé* 
rendo , che*! Marini intenda della lanari 
delle pecore dorate mentouate molto do* 
po, mentr’egli non ne dà cenno veruno ^ 
perche fe quello c lecito , vorrà vn’altro j 
indouinare , che Amore hauefle fatto to- 
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fare l’ariete cdetfe , per empier di quella i 
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lanai fuoi maceraflfì . Apprèso nonh'aló* 
Stigliarli intelo ciò che dir voglia piumato 
d’oro . Ma di quello riferbiamci di parla-' 
re nel proprio luogodella feconda cen-t 
fura. 

•^Quando poi celebrando il Marini vna’ 
gran bellezza dice, ch’eia calciche lo itu- 
pore II e (Io fe ne (tepida, pare allo Stiglia- 
ci , non èder ciò cofa nuoua , come pro- 
prio vfEcio dello Stupore. Ma io dico,ché' 
vflìcio dello Stupore lì è il fare liupore 
ficome vfficiod’Amore è il far innamo* 
rare, vflicio della luce è l'allumare, eli- 
conie gran .'lode d’vna bellezza farebbe 
il dire, ederella tale , che lo Iteflo A- . 
morefe ne innamora , e che la lucente 
riceue luce , così fontana commenda- 
tion le viene dal dire, che lo Stupore 
dello fe ne dupifce. Ne occorre andar 
rintracciando altra cagione,oltre à quel* 
Ja , che porta feco la cofa llefla , per el- 
fer fuoridcll'vfo comune . percioche_ * 
quella che lo Stigliani vorrebbe folle 
Hata addotta, cioè , che lo Stupore fin- 
di' non hnuer mai hauuto fi grande 
eccafione di flupite , conterà queftafifat* 

ta , viene ad eftenuare il concetto di 
quella gran bellezza , inoltrandoli * 
che molte fodero , o douedon ede- 
re roccadoni fi grandi di ihipirlì, poi- 
* e. fe yi fode Hata quella , c.ofa » 
fc- .Vi; cffer 
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eflTer vnica quella bellezza , notvh. tìcreb-- 
behauuto ripone io Stupore di fupivll # > 
che prima d’aU’h’ora notile ne folle \ etili - 1 
tafimil occafione .ri; <\r. . ; : q 

. ì Dice finalmente lo S figlia ni, eh e‘I Ma- 
rini rende falfa cagione , mcmtè-ihlVndcfi* 

più fi rat e -, che Mercurio fi a bugia) do fi mofhai 

dì e lud o, ma non fa egli y che da vna mal-' 
uagitàd'alcunofi viene in cognizione del- 
laltre?eche v*è gratuparentela fra'l furto, 
e la bugia , eflendo la bugia vn cotal furto/ 
di verità ?c douerebbe pure rammentarli, . 
edere volgar prouerbio , che chi è bugiar- \ 
do, e ladro, e per lo contrario. Hio quanto à> 
me , fe folli giudice , non ammetterei peri 
buon tellimonio vn furbaccio , il quakjpj 
foife di ladro conuinto. , ; i ^ i 
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legger il Capitolo ventunesimo , ■ 
mis’è rapprefentato vndique’cicai* 
Ioni , che nelle commedie de’ gazzetta/! tir* 
s’introducono,i quali non chetàdofi mai , 
dopo hauer Borniamente (tordicoe la fct>- 
na,e’l teatro con ifcompigliato cianciumc 
fenza far menoma paula , fi duole che gltj 
altri fieno quelli , i quali fouerchiamente.J 
ciarlano, e co’ loro Scompigli non fi laici- 

<20 intenderei ‘ ***"'* 
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plirebbe à baflanza vna rifaca. Ma vediam 
di gratia gli efempli, che porta . Efempio 
di icompiglio dice effer quello del Serpe» 

■ fedefcritto dalle forelle ai Pii che nel quar 
to canto : pofciache prima di narrarli le 
fue fattezze, fi dei'criue il mouìinentò,che 
fa ferpendo , ci Cuoi effetti, cantra appunto | 
^ dice lo Stiglian i) d quelle he s batterebbe da 
fare,bifogmndo,che l’vditore fappia prima qual 
fi*}' sperante , $ poi n' a f colti l'opera t ione . Scd . 

Pliche fofle flato in tutto ignoto, che cofa 
fia vn ferpente , ne mai veduto alcuno »V*f ; 
haueflé, ne pur femito nominare, ammet- 
ter fi potrebbe quella dottrina dello Sti- ; 

Ì gliani. ma prefupponendofi, ch'ella fapef- 
fe, che cola vn ferpente fi fofle, niuno fa- 
ri, che flimi per ifcompigliato quello mo- 
do di fauellare. S*è veduto vn ferpente , il 
quale cammina con lunghe flrifce , econf 
| g ran giri»ha gli occhi infocati,e*l fiato pe- 
. ’ tiferò, ed è di vari colori macchiato.Que 
I fio è il riflretto delle quattro danze co- 
lo ti dalla 136. Che quanto àgli ef. 
tuefli fi deferiuono nella danza cen- 
itefima, e nella lèguentei e per con- 
ìzadopo refpre/none delie fattez- 
mche nelPantecedercti danze qual-» 
irte- ancora fe nc porti , ficome pur 
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alleo nel bel principio s’accennano le hty 
tczze>mentre lì dice, ch’è vn fiero ferpenr 
te, ch’è variato à mifchio, ch’è di vallai 
grandezza, che gli occhi fono infocati, e , \ 




t\ 


. * 

pieni di minacce, e di fpauento. Maquan- . \ 

j» u „ r : — c„rr„ j: ' i 


d'anche fcompiglio vi folle , ciò di riigiqjj 
ne à lodar s’haurebbe, fappiendoiì, che le 
bugie , com'era quella delle due maluagie 
forelle, non Cogliono per Poi dinario ellcr 
regolate dall'ordine. Ma quelli artifici i* 
gnotifono allo Stigliani.il cianciumc poi 
confile in hauer replicato due frali in va- 
riate llanze, e con variate parole. Dice in 
vna,chey£/>4/i*0,in altra, che a unente fiam • 
me* e parimente iavna, c he conta», watt 
ctelo , in altra aliai lontana , che corrompe l’~ 
aure • O gran cianciumc , che ragioneuol- 
mente guada i 1 delicato llomaco dello $ ci. 
gliani i al quale per ciò non deono fare 
minor naufea gli altri posti e Italiani , è 
latini,e Greci, fepurc ha patienza di leg- 
gerli. 
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S Parge lo Stìgliani in quello Capitolo 
lefolite fue laerime.che fono il lameii- 


■---1 


_ lefolite fue lagrime,che fono il lamen- 
tarli de’furti.che fiperfuadegli fieno faro J 
ti. Il che mi fa fouuenire quello,chegli au 
mandati mi fu raccótato dal gentiliflìmo 
Signor Ghilìlieri,ilqualeell'endofi;tratt^- 1 
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aliti) alcuni meli in Roma.fi marauigllò di 
non veder con parile lo Stigliani alle pu- 


/ j 


Mi 


J /blichc attioni , che foglion farfi in quelle - 
f/ nobililfìme Accademie , elifu detto , ■' 


v . ■ , 


m piene di concetti à lui rubati . Sopra di 


aùueiVire, perche Io Stigliani patir non pò- 
téua di fenrir tutto dì recitar compofitio- 


che fi (faceano gran rifate » fapendofi, non 
’V^efier alcuno in quell* Accademie^] qua- 
le tuo Ito meglio del lo Stigliantnoncom-* 
i>onef$e,e moire cofe nó poteffe infegnar- Jj 
li ^ Ma per quello j eh appartiene al Mari- 

• I * 4 I o * 1* * I / /y» • 


ni ,dicelo Stigliani, eh'eflb nonnegauai* 
furti Jma fi fcufauacon i * 


Ir 


ifdjerzo e coa^ 
I refeniplo di quello, che Virgilio diceii* 
di far ndl'opt re d' Ennro. Diche m offra 
loiStigliani di contentarli, parendogli * 
che’l Tolo Ennio habbia jdbrnato,anzi ve- 
fìijto Virgilio, chele ciò non fofse fiato, il 
miferello itole nè farebbe ignudo . Ma di 
qiie Ilo, ch’io m'aaueggo, non fa lo Stiglia- 
rti le precife parole daVirgiliof.vero^fal- 
fo ( he ciò fofse \ proferite verlo vn tale , 
il quale lì marau-igliauà dèllo'Kludio-, che 
Ine irop^ed’ Ennio faceua . lo vo trahen- 
{ difs’egli ) pezzetti (forò dallo fière*) 
d’Ennio. Fàccia dunque penfiero lo Sti- 
gliaci- poich’egli ciò non ifchifa, chel’o* 
pere fue poetiche fieno come vn monte 
di letamerai quale il Marini fenza cura_* 
di lordarli k mani ijofia pefcaodo qual- 
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che ràmento d’oro per buona opermala' 
forte entroui caduto* e fe da ciò gloria gli 
rifui ta,e biafimo al Marini come pur vuo- 
le inferire, che ad Ennio, ed à Virgilio ri— 
fpettiuamente rifultafle,pofììamo ; noi an- ■ 
còra contentarci, ch'egli habbia finto que v 
fta fcufa del Marini . -Ma io ho intefo da^* 
perfona degna di fede,ch eflendo Hate ri- 
portate al Marini fi fatte querele dello Sti , 
gJiani,rifpondei!c; Io non pollo credere , * 
che lo Sciglianimi tenga per lì poco ac- , 
corco Napoletano, che fapend , io > doné li ? 
ferbano i tefori , m’inducefìì d’if à rubare : 
con ninna fperàza d’auàzo in cala, di per- 
fona mendica. Ma foggiungc lo Stiglimi, 
che pur li trouanonel Poema e concetti, e 
maniere d: fauellare le quali fi veggono : 
parimente nel Móndo quouo . al che fi ri- 
fpohde, che comuni fono i concetti , fico- 
me è detto aliai trito.echenon è gran fat- 
to ch à piu poeti vengano in capoi mede- ; 
fimi penfieii, eie raedcfime frali. Oltre àj? 
che ninno potrà mai perluaderli, come, 
anco accennato dianzi habbiamo , che V- 
ardente impa'.ienza del Marini fi lalcialle 
legare dall’infelicifiìma lettura del Mon- 
do nuouo : veggendofi . che ne quegli an- 
cora,!' quali fono molto flemmatici, ponno 
accommodarfi.à tanta feccaggine. E fe pu 
res’hauelTeà credere, che dal Marini fol- 



imitatone alcunacofa, la querela dello Stì 
gliani non farebbe da quella diflimile ,che - ’ 
vn goffo pittore da fcabelli faceua, non—* 
ha molt’anni. pofciachehauendodipinto 
vn quadro di Latona , che fe ne flaua.ce>* 
fuoi bambini predo al lago,neI quale i vii » 
Jani diuentauan ranocchie , l'hauea fatto r 
in fi bella maniera, ch*à pena la fembianra j 
di que’ bambini da quella delle ranocchie 
fidifeeroeua. il cheveggeodo vn valente 
noffro pittore, volle la ftefsa fauola in al* ■[ - 
tro quadro figurare » e hauendolo fatto io » 
eccellenza diede per ciò occafione al pit- 
tnr goffo d’andard dolendo , che l'muen- 
tionc gli foffc fiata rubata , e cercatofi d’- 
offufcarg li la gloria-fi che ne nafceua quel 
rifo , che hora daTuoi rammarichi fa na- 
fcer lo Stigliano . 

Dell’aitre imita tioni fatte da! Marini, e 
de’luoghi prefi da nobili poeti Greci, La* 
i tini,Ital iani.e da’Franccfi etiandio, e da__> 

\ Spagnoli, altro non m’occorre dire, fe non 
ì metter in campo tutti i valenti fcrittori 
de* poetici componimenti , i quali hanno , 
fatto lo flefso, e veggiamo,che de IL Ario* 
fio e di Torquato Tafso ne fono flati rac- 
colti gli efemplf, benché non tutti, che no 
pochi ve ne fon tralafciati , So, che loSti- 
cliani nella feconda Cenfura dice, che non 
1 oiafinu tal forte de furti, ma la frequenza* 

cenfura, molto piu del Mari 






i 


\ 


7)i Girolamo oleandri. ; , pir 

novi foggiace Virgi ho, poiché deTuoi ftjf , 
ti,o come noi diciamo, dellimitacioni fu* 
deMuoghi de poeti Greci, vediam fotone 
vn Hbronon piccolo da Fuhho Orfino, di 
quelle de* Latini ne parla io afsaibuorra 
parte Macrobio Ma fé fofseroin efsec -d’- 
opere intiere de’poeti Latini, che perdute 
fono , fc ne trouerebbero Mmaggior co- 
pia, fìcome comprender puoifi da" lunghi; 
di Lurretio , e di Catullo non confiderà te 
da Macrobio. E ci retta però Scredere 
che fe lo Stigliani non temefsc di 
accoglienze, le quali fatte ver 
molpo appreso Petronio , 
piu sfrontata menzogna 
Virgilio yn continuo centoi: 
pronunciato dell* Adonel 




Q Vi fi tratta della popolanti, materia 

i il r i 


propria dello Stigliani > il quale V& 
w predicando d'hauere fcritco io.^ 
ittile popolare ; benché , fe parlar volefse 
piu propriamente > hauerebbe anzi a no- 
minarlo stile plebeo . Se popolare , fecondo 
lo Stigliani, vuol efsere lo ftile , doueirà 
molto piu efserui la fentenza, nel che dice 
peccar il Marini col trattare 
go di materie dottrinali e 
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ré incidentemente Jo vediamo ne’piufa- 


*ino/ì, e fpecialmenre in quel luogo di Vir- 
gilio, Principio c&lutn,ac ferrami eamposri,!i~ 
tnient ** . /vmt niìplin • A • 


i 
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¥ 4ent £' r con quello che fegue, ed in altri 
luoghi fimili tSe poi il Marini l’ha fatto 
|>|u frequentemente, e piu à iungo,ciò au 
•iiiene , perche come nel bel principio fi . 

•Jilse , ha egli voluto formar vn poema^ 
IPico fuori deJl’vfo trito . E chi in ciò è 
piu frequente di Dante ? Mi fi dirà , che 
Dante in muna dima è appo Io Stigliati i i 
! io credo molto bene di lui, e de’pa** 

ri fuoi Chejpoi il Marini nel trattar fi facw 

rvì u « L L _ r i m. _ _ 




T , . ivjtttiHi nei trattar li rat- 

te materie habbia prefo qualchegràchio* 

CIO PUÒ DPI! tv» o rrnì/lL^ • 




CIO può ben efsere, ma giudice non mi- 
gjmre farebbe di quello lo Stigliarti , che'l 
cieco de’ colori , ficome in prouerbio dir 
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CAP. XXIV. 


Onfefsa Qiiintiliano,cheJa voce mas 
. . i! c farmi non rfprmia perfettamen- 
! , zip? e I0 dubito, chene meno 

b cc,a 3 P.aj °^a nofirale coftume . come fi 

F ? a ii Vegg0 e f scr di nec cflità,che civagliani 
f °f e> a q “ a,e da,J ’ vfo è fata abbrac 
L ?£*? ! a ! me ?° 111 parte ; per cicche doue i j 

fp Zi 01 ' ó n mo . ratarn ”«iiontm> non fo, 

01 ,a l^C.’tO il dire r rfiumata fan eli a * 

0n buona licenza dello Stiglia- 

^ ; ' hi. 
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•ni, il quale fi moftra ta nto nimico de’ bar- 
bar il mi etiandio poetici, ci va Jercmo del- 
la voce latina morata . Ma quella rea reria 
del còftume ricercato dal gran maeftro 
Ariftotile nella dicitura o poetica , ò ora- 
^ • toria , dubito afsai , che non venga molto 
p ben capita dallo Stigliane . pei cicche la 
definitione, ch’egli ne porta, nò coilfifpon- 
de à quella d’Ariftot ile. Ma dirà egli, che 
la Tua è migliore , e buon prò li faccia . In 
quella guifa definifce lo Stigliarti , Cotta- 

me e vna dichiaratione di quel , ch'altri difìdt- 
ra 3 o rifiutai fatta con parole ocon opere , o co» 
Ambedue le cofe infume* ed io dico, cfae’l di- 
chiarar > ch'altri faccia di difiderar^ , ó di 
rifiutar alcuna cofa ^ non èl co fio me , ch£ 
intende Ariftotile, e del quale il buon poe 
ta Jia da veftir la fua fauola , e la fua fauel- 
Ja. E quando dice Ariftotiie , quello effetto - 
flumey il quale indicar fuole 3 qual fi a l* 'in tendi* 




! 


uellcJ j 


mento , o l' inclinati on e di chi che fia in q, 
cofe , nelle quali non e ben chi aro , fé, (bkfa- ; 
uellar $ introduce , fogna ò rifiuti alcun pertico* 
lare) c’infinua (s’io non vengo erralo) che 
morata fauella dir non fi pofsa quella, 11 
cui apertamente fi dichiari ciò , ch'alti èo 
fceglier vuole, o fuggire: ma quella sì be-- j 
ne, dalla quale /picchi vna cotal proprietà ‘-i 
di coftumi, che c'induca in conofcimento 
dell’altrui propenfione,o volontà. Perte 
che quando fcriue Ariilotile,che può tro- 
ttarli 

fati 
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liarf/7* alcuna Tragedia fenza cortumi.ficor- 
v meeiano le pitture di Zcufi,non vuoigli 
Yttrjvcfre fitiola compor fi pofsa, nella qua 
le non v’h abbia alcuna dichiarano* e di quel, 
p tb‘ *• Hi et fibra ò *tfìuuy che è la definìtione 





f wti dtì 

Il Petrarca volendo dichiararli inamora* 
ilo rii Laura cantò in quefta guifa : Era U 
fiicrjnvy cl) U Sol fi /colorar o y con quello , che 
feg^e. ma la locutione di quel fonetto dir 
già non fi può Jocution morata \ come_j 
quelli, eh ‘apertamente l'amore del poeta 
p^Iefistsì ben perauuentura queila,do- 
rnerVmerlefimodice : * 5 . 

Ente non trofèo , e non ho da far guerra » 

* E Temone fpero-, ed ardore fon vn ghiaccio : 

T£, Volo Copra il cielo , e giaccio in terra , Con 


fo 




r** » 




; C -tìò ohe (egue 5 il qual modo di fauellare 

feS’r’'"* W "Ir ■ •• - É*iÉMlSttfi[ 




\CÌ ■diprgne ileoftume di perfona inamora- 
ta , lenza ch’egli con aperte parole il fuo 
amore ci fpieghi. Chi veder ne vuole vn 
•eccellente efempio , legga la terza (cena 
'del primo Atto del Paftorfido » oue ger- 
imoglìn nelle parole dell'inamorata Cori- 
fea quali vna feltia d'odio , d’amore di fti- 
ivia, di d tip regio . di fperanza , di difpe ra- 
gione, di volere , di diiuolere , di preghi, 
jjj di minacce, di fèguimento, e di fuga . Ne 
eon minor artificio è comporto il lamento 
}’ ' . di 
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dì FaHìrena medei;mamente inamorata , 

( nel dodicelirao canto del Poema in dieei 
^ danze (piegato cominciami dalla ip8. ■* 
Quello per hora balli en ea la folìanza 
*del coll urne. Circa le conditioni. ricerca 
Arillotile ne'coltumi delle Tragedie ouat 
k tro conditionijcioè bontà, conueneuoìc^E- 
1 -za,fomig!ianza, ed egualità . Per lo primo , v 
halli à chiarire, che s‘ intéda (otto il nome ^ 
di bontà di cottami* Crede lo Stigliani,che 
bontà di coftumi nella Tragedia e à fomi- 
glianza della Tragedia nell'Epico poema 
quella lìa falla quale lì contraria con mal- 
vagità, e con attioni brutte, e vitiofe. Se 
quello fofse, vedremmo bialimateda Ari- 
Hoti-le come alla Tragedia con trarie alcu- 




1 




ne attioni di Medea, di Giafone.dj Cliten- 
neftra, d’Orelle, d’ Atreo,di Tielle , def- 
oglinoli d’EdipOjd' Edipo ftefso,di Tefeoe 
di molt l altri:nel poema Epico d'Achille, 
d’ Agamennone.d*Vlifse,d‘Hettore,di Pa- 
ride, e d’altri, con non poche ancora di 
que 'Dei d’Homero.Che però dannate ve- 
nieno da Pia tone,il quale dalla fua Repu- 
blicaipoemisbandiuai che cotali malua- 
gità rapprefentauano. Mà Arillotile , il 
quale non meno era filosofo , ne men di 
Platone i viti; dalle virtù fa pea difeerne- 
re, altro (s’io non m’inganno^intefe. Egli 
dice , che la Tragedia è attione di perfonc 
migliori i e la Commedia è attione di per- 

s.:.. fone 
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: ione peggiori. alle quali perfone douendo .. 
* "corri i‘p under i coiìurru, fi dirà, che nell 1 

* Tragedia s’hanno à rapprefentar i codis- 
mi migliori , e nella Commedia i peggio- 
ri . 'Od nome di migliori che vien dato da 
: Arrotile alle perfone della Tra : gedia_j»., 

dubbio non ha, che non s’ hanno à interi-* 
<der i virtuod,ma d bene i Principi, inobt- % 
Ih e quelli di fchiatca generofa, i quali fo- 
: no migliori quinto alla nafeita , o quanto 
al carico chefodengono. e per lo contra- 
rio i peggiori nella Commedia non fonoi 

• vitiofi , ma le perfone vili di bada , o di 
priuata conditioiie . Di maniera che i mi- 
gliori intefì dal filofofo nella Tragedia v 
potranno edèr vitiofi , e i peggiori nella 
Commedia potrano efier virtuod. e’1 poe j| 
a ta nel rapprefentar perfone tragiche ò vii* 
tuofe,ò vitiofe, ofleruerà Tempre il codu- 1 
-me migliore , cioè il colinole di nobili , o 
tiigenerod. e nel rapprefentar perfone^* 
-Comiche , deno virtuofe, o vitiole, oder- 
ueri fempre il coliume peggiore , cioè i4 
corn’fpondente à perfone di bada, e di pri 
Ulta conditione.Quinci apparifce.che co- . 
Tahabbia voluto intender Aridotile per 
bontà, duifium: nella Tragedia • e Pefem*- 
plo.checenedà biadmando Kuripide__j, 
perche nella Tragedia intitolata l’Orede 
haueua fuori di neceflìtà efpreflb vn mai 
coll urne nella peiiòna - di Menelao , -pare 

^ ' ' che . 
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che la nolìra openione affai bene confer- 
mi . percioche effendo compar fo Mene- 
lao, quando fi trattaua nella Città, fe s '• 
haueuaàdar pena di morte ad Orefte_» 
pe’l commeflò matricidio, pregollo Ore- 
Re ad elfergli in aiuto intanto b i fogno , 
rapprefentando non folo la necefiìtà , c - 
haueuahauuto di vendicar in quella ma- 
niera la morte del padre* Agamennone di 
lui fratello, ma i feruigi ancora fattigli 
dal medefimo Agamennone , oltre all’o- 
bligo della loro (fretta parentela . Ma ri- 
cusò Menelao di dargli in tal cafo aiuto, 
moffrando d’hauer timore del popolo , 
il che biafimato viene da Ariftotile per 
coftume cattiuo, cioè ignobile, pofcia- 
checattiuo non fi può dire, fealla giu- 
‘fiitia riguardiamo, anzi era conuenien- 
te 9 che Menelao non adoperafie Tau- 
torità,o la forza, doueà decider s*ha- 
uea il fatto per via giudiciaria . Ma f 
cotal cofiume (direbbe Arifiotile) ade<* 
guato farebbe à perfone priuate, nr. n » 
3 Regie , qual era- Menelao, e quello, 
che buono ftimerebbefi in vn priuato , 
non buono viene ad efier in vn Rè , cioè 
iiuerfo dal coll urne , c’hauer fogliono 
e perfone potenti , ancorché giufio fof- 
è . Pcrloche Pilade medefimo in quel-- 
a Tragedia offerenjofi gcnerofamente_j 
li voler morire in compagnia d*Oreite_j, 

- etifiu- 
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c rifiutando Orefte tal offerta , n*n fi vi* 
tiranno cii h. m* ( diffe ) t cofìumi di Mene - 
lati intendendo de’ coffumi à regia gene- 
fofira indecenti . Soggiunge Annotile , 
trouarfi i buoni co (lumi in ciafcuna forte 
di perfone , potendo effer vna buona mo- 
gliera, ed vn buon feruo: h auendofi à in- 
tendere rifpettiuamente, cioè che la don- 
na di {chiatta Regia, o nobile, ed atta alle 
Tragedie, haura migliori co (lumi cioè piu 
j^enetofi che altra donna di priuata condi- 
tane, ed atta alle Commedie, e lamedefi- 

rifa differenza s'hauerà àconfiderare ne* 

« 

ftVui alleuati in Regie corti, rifpetto à ! 
quelli, che i n cafe cittadinefche , e d’huo- 
mini prillati feruono. 

Ho voluto con queffa occaffone rap-> 
prefentaril mio fenfo circa queffa parte « 
della dottrina Ariftotelica. Midichiaro j 
però , che non intendo di voler effer per- 1 
tinàce nella mia openione, diuerfa effen- I 
do.fe ben mi fouuiene, da quella de gli al- j 
tri fpofitori della Poetica . | 

? Ma vadali la faccenda come fi vuole, io j 
dico , che douunque il Marini ha rappre- | 
Tentato coffumi da honeffà feompagnati, 
ha fatto male, ciò difdiccdo à ciafehedun j 
poeta, nò ch’à poeta Chriffiano.Anziegli 
mede fimo co feffà nella fecóda.e nella ter- 
za ilàza del fettimo cato,fenzaouello,che 
diccjicir Allegoria, che Japoefia, e lamu-- 1 
' : ’.£••••♦ * - fica | 
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ficz lafciue fono tiranne, e maghe. E ben* 
che fi fofre eglrlafciato tirar cotanto da 
certo genio, che haueua di fcriuer tenera- 
mente gli amori , che trapaffafle i termini 
della conueneuolczza , non per tanto non 
iafciò dauuederfene, e determinato ha- 
uea di farne l'ammenda, ma con gran dan- 
no della poetica facoltà fu da morte pre- 
uen uto . Che poi voglia lo Scig^Iiani dan» 
nar l'argomento principaleddla fauoli * 
che è ilcongiangimento d' Adone e di 
nere, quello piu roccia ad altri, che al Mali*' 
rini, non effendo di lui tal inuentione, ma:* 
de'poeti, ed’altri mitologi antichi, appo i 
quali non pare, che fi fatti accoppiamenti 
d’huomini con Dee,ouero de’dei con don 
ne mortali bia fi metodi fi ftimafleroialtra-* 
menti quantunque vòlte vien appellato. 
Enea con quelle parole. Nate dea, altre—#, 
tante la baliardaggine glifarebbe rinfac- 
ciata . ne la famiglia Giulia cosi nobile ì e. 
principale in Roma fi farebbe gloriata, co. 
mefacea di fcenderda Enea.eda Venere.; 
e Io hello Aleffandi o Magno col vantarli 
d’elfer figliuolo di Gioue, haucrebbe tao-, 
ciata la madre per adultera . il medefìmo 
£ha à diré d’Hercole di Perfeó , e d’altri 14 
molti . V’aggiungerò vnacofa, che parrà 
forfè nuoua allo Stighani, ed è, cb’ Adone t 
fi può confìderarenon come drudo, ma-» 
come marito di Venere , parendo , che — t 
, \ Ex quelle 
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ibo . IRifp. all'Oc eh* deh C. Stigl 
quelle Dee de gli antichi haueflero in vfo 
di prender piu mariti , non già dì; , ma ol- 
tre il marito dio , qualche huomo ancora . 
Helcno appo Virgilio honorar volendo 
Anchife,difle,ch’era flato fatto degno del 
matrimonio di Venere » eccoui le parole , 

Coniugio Anchifa Veneris fognate fuperbo . e fe 

dubitafle lo Stigliani,non cotal priuilegio 
fofle fiatò dato folamente ad Anchife,fap- 
pia,ch‘ Adone ancora appreflo la Gentili- 
tà fu flimato marito di Venere, e ne fa fe- 
de Giulio Finnico Materno nel libro inti- 
tolato , de errore p*ofanarum religionum , OUe 

ragiona de’ miflerij celebrati nella Soria 
in honore di Venere, e d* Adone . Non farà 
cred’io di noia , ch’io>rechi qua il luogo di 
quel pioferittore.* In pluritms Orientis dui— 
tati bus ( Ite et hoc malum etiamadnos /ranfia 
tum fuerit ) Adonti quafi maritus piangi tur 
Venerisi & percujfor eius circunflanttbus , vul - 
nustymonftratur . Mars enim tnporcifiluefh is 
fpeciem formami mutatus, vt fibipnmaspar- 
Ite in amore Veneris v indicar et, incauiècontrà 
fe tuentem percutit iuuenem . Si deus < erat 
Adonisy curriudis infidias nefeiebat? fi ho- 
mo , cur cum fuper'tore certabat f Sed&alium, 
saidio cum Venere coniugale h ab nifi e confort 
tium. Vulcanus,nifi faìUr t ab his deorum culto- 
ribus maritus Veneris ele perhibetur . o vano- 
rum hotnir.um ride da perfuafio ! inter duos ma- 
ntos adulter pofitus ab vno capitar ,alterum vìn 

! *-• - -± ***•!*& 
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tit. fed vide: vr aduliti deus maritum viti cere fi. 
quod fibt corpus elegtì ? potette effe maini/ , &C* 

daquefte paroledi- Finnico da Bòi in qual 
che luogo leggiermente corrette fi fa~j* 
manifello , che tanto Adone, quanto Vul- 
cano creduti furono mariti leghimi di Ve- 
nere^ che Marre folo.éra l’adultero. ■ 

■ tiQuanto alNfodeirallego-riefealIo Sci 
gliani non piace,piacecoh buona ragione 
a’piu faggi di lui.iqualile riconofconone’ 
duo poemi d'Homero, nell’Enea dr Virgi- 
lio, nell" Orlindo dell’ Ariofto,nella Gerii 
fa lenirne deFTaffo. e s’egli $ come d ice) fe 
ne ride, altri del fuo liuido riio 15 prède vrt 
foamlfimo traftullo . maflìmamente doue 
afferma dtftrou a re piu lafciuel’allegorie * 
che’lcanto mede/imoje propone per efeni 
pio quella del fettimo canto , la quale dia 

fhiarjfcc(dìc' egli) alcune bruttezze, che nel td 
fionon appannano'. Quali domine fonoque- 
fle bruttezze? habbiaft patienzàxhe fi re- 
chiti fotto gli occhi, poiché dell’aflertioni 
dello Stiglianì non poffiimfi darci L’vnar. 
forfè dee efserè,quando fi dice, che U Nm* 


fesche nel fenfo del Gufi o dal nre{jcotn giù rii ere 
gotto forma di viti y ed abbracciano.* vez zeggia* 
no chitoro faccetta fon figura dèli' ebrietà » là . 
quale [noi effer molto irftbcceheuóle a gl* interri 

tiui della libidine . Che bruttezza vien qui 
dichiarita? è ella bruttezza il dire, che l'e-* 
bri e ci è incentiuo aliali bidine ? v ma oltre 

E $ leder 
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l effer ciò veriflìmo , non è egli fiato det- • 

to piu volte e da fUofofi , e da’ Padri della 
fanca Ch!efa?Miifoui)ieneappuntodi Tea 
doreto,il quale allegorizandolanafcita di 
Priapo dal congiungimento di Bacco, e di 
Venere, dice, non per altro edere dato ciò 
fi nto da gli etnici fauoleggiatori , che per 
indicare, quanto ageuolmente dali’ebrie- ▼ 
tà nella lud'uria fi trabocchili che da altri 

parimente fu oderuato. 

Aggiungerà lo Stigliami quell altra — s $ 

che’l na fct mento di Venere prodotta dalle fpti- 
ttte del Mare vuol dite , che lei materia della ge— 
pitterà ( come dice il filo fo fi > ) e fpumofi, e l fru- 
ttiore del coito è falfo « Hor non fi potrà dun- 
que riferire, fenza che paia bruttezza allo 
Stigliane, quello, ch’infegnò Arifiotne, C 4 
che s'ode tutto giorno nelle fcuole de’me- 
dici ? Non è anco riferita quett’allegoria 
da Furnuto ? e S. Ifidoro neirottauo dell- 
Origini non parla in quella maniera ? il- 

Ittd aiunt , quodper coitum fai fi frutnons [uh- 
fiatiti* e fi , & inde Apfrr oditi n Venenrn dici * 
quia coititi /puma e fi fmgumt > qua ex fuccq. 
vifcerum liquido falfq, confi at . E fe loStl- 

gìiani non ha pratica de gli fcrittori an- 
tichi. poteua vederla nella Mitologiadi 
Natal de’ -Conti , il quale fauella appunto 
di Veaere in quella maniera : Nata effe di - 

ci tur è [puma maris , quoniam fimo * genitale 

eytimalium ìiihtl efi altud , fjted m fpuma.pm^ 

giunti 
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1 £***‘ r fupernatans » vt efi in fecudo de Generata 

anirnaKiphà Ari/totdcm.quarelccus datu$ efi 
fabula qi4- d a [puma genita ftf. Nata efse dici - 
tur ab ipfomanproptey falfedinem , qua non pa* 
rwn conferì ad fertditatem . 

Seguonoquella di Vulcano, cioè del ca- 
Jor naturale, ch'ordifcc vna retea Vene* 
re,e à Marte, cioè che Erettamente ritiene 
la pratica delle lafciue delettationi: e quel 
l’altra del Sole, che di fcopre i loro abbrac 
ciamentr, dinotante la prudenza, la quale 
col fuo lume palefa la bruttura di quell'- 
atto, e lo fa da tutti dilegiare. Sopra que-* 
, fla fauola tanto nota eciandia per 1* Od if- 
fead’Homero , così Proclo, com’altri va* 
Jent'huommi hanno fabricato belle alle- 
gorieima niuna à me pare piu acconcia dr 
quelle del felice ingegno del Marini, la 
prima delle quali è naturale, l'altra mora- 
le. Ma foaue cofa è il vedere, che allo Sci- 
gliani noh tanto dia noia la fauola ftelfa * 
quanto l’allegoria, à quel modefi ifTimcf 
Stigliarli , il | quale fcrifTe , e publicò Enig» 
-■ mi con faccia di lì difonefle lordure, che 
modero i cenfori Ecclefialìicià prohibir- 
gIi,ancorche niuno ne facefle infianza, lì* 
com’è noto ch’egli con tanto ardore ha_» 
fatto del Poema r f ;{ 

Conchiudo, che ['allegorie nel Poema 
fono belliflTme , e degne d’efser da ciafcit- 
no vedute, e riucdute.ma non per ciò lo^ 

♦ • - £ f do 
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gedia.Cosi introducendo!? in Commedia' 
vna donna di mah vita, le fi daràno lai'ciui- 


allettamenti ,fr ode, in gan ni ,mézog ne, a n i 
mo tutto dedito al guadagno , cottami in 
fomma cóuementi alle meretrici, e buone 
per la commedia. Ma in tenda fr pure l a boti 
là del cottume al modo infegnato da gli al 
tri fpofttori, che a me non d ànòia,ne vo- 
glio j> bora entrar in difptrta, fé dalla con- 
ueneuolezza poi$a riceuer di tiraggi métto* 
ne fé la condi rione della comica euolezzai 


fia regolatrice della bótàdélcottume,co- 
me dice lo Stiglia ni, in maniera che dialo-, 
tiri , qual bontà à qual forte d’huomini fi 
rie hiegga, dottrina (Vici non m’inganno ) 
Caileluetnca . Veniamo al' fatto notimi 
Vuole fa# Credere loStigliani, che neÌPA-* 
done fi pecchi nella conueneuolezza in—», 
fette maniere, cioè per rndecorò di gradò, 
d’efà, di eomplelftone, di letto, di genere , 
d*vfhcio,e di natione.Dopotànto rumore 
fi ritiri ngeà quella fola dell VfFicio, confi- 
tte rata nella ttanza qui n dicefi ma- del pri- 
mo canto, quando (die egli) Venere , eb’eU 
Dea deltamore , 'fi pale fa mmua de gl'innzmo* 
ramtnib'ripyendchdo il fuo fio Ita alo , thè fì cria 
invaghire buomini- e Dei . Porta dopo que- 
lle parole i ver fi dclPoema, de’quali me- 
glio fàceua d’attenerfi , ficome ha fat* 
to in altre cole da lui poco intefe , poi- 
ché quelli no dicon punto quello, ch'egli 
: i . .. E f pre- ‘ 



i fyfpteU' OccbM €. StigK 

pretendevi 1 che appreflo fi vedrà. Due v£ 
fici confederar fi ponno in Venere» l’ vno 
d’efier deadelllamore-, l’altro d’efier ma- 
dre quanto al fecondo,chi negheràich'vf- 
ficio fia di madi e il gaftigar il figliuolo , il 
vietargli rinfolenze ) e , l feminar tanti ma- 
li in cielo, e’n terrario ho conofciuto va-* 
padre gran giuocatore , <i 1 quale patir non 
poteadi veder i figliuoli giuocare. ed vn 
altro beftemmiatore, il quale puniuaacer 
banientevn Tuo figliuolo, che dal fentir 
befiemmiareil padre hauea in qualche^» 
parte apprefo queil’horrendo vitio. fi che 
niuno dirà 1 che l’ vno c l'alt! o non facefle- 

^ - < • P ^ «r % 

y o attjone conueneuoleà padre. Quanto 
poi all vificio di dea dell'amore, èfalfo 
quello j ette dice lo Stigliarti , che Venere 

fi palefa nimica de gl’ innamoramenti, percio- 

ch<e non riprende ellail figliuolo , perche 
faccia innamorare huommi e dei, ma per- 
che noi faccia col modo, econja mi fura 
conuc niente , e piutoilo apporti loro tor- 
menti , e (trazi in cambio di diletto > e di 
piacere Eccoui le fue parole * c :p sd c m 

impagli egri* languidi mortali 
t. D* cm s' odino ogn* hor gridi) e lamenti * rei 
^.SeminùcoLUggiù martiri) e mali* . su 
. * Conuitrt malgrado mio ch'io mi contenti^. fi 

e molto piu .lò’i iprende c’habbia ardirceli 
fpargtr i mede-fimi mali fra i Dei , conta- 
minando la lor beatitudine confi fatte^j 

'g pa filoni» 
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pa ^ 0ni // *? qU ' lU §uifa ra S iona • 

M«fotfriro,che netti vibri ir un firali. 
Non perdonando ti le beale genti ì 
Che foflengan per te fi tallirei , . ' ' 

Serpentello orgoglio fio anco ili Dei ?" 

chur0 *PM » , Che in niuiu 

attribuitole . ' 
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1SJ “ * Venere lo Stigliane 

v habbu 1 egualità del cotìume à lei a wri- 

,n?r ,na i ?ou meno erra, in quello che 
tjunzi errace ne! particolare delia conue- 
neuolezza. Drce, efser dileguale di coilu- 

prima «Prende A fi- 

g iuoro,che ferisca gli dei 3 pofcia g J inani- 

n - •. ar 5/, )c e P crP °ne di ìVfinerua , di' 

ftSn^ d C Mak:v )Sg^m del Tuo lo 
Stigliai)! (come cortefe ch’egli è ) 

in C X'\? ICCmni< l nc !P rt cedente capito* 
* c e Vcnere ncI pnn) 0 canto dell’Àdo f 
ne non approuaua , che Cupido apportai 

fc alle perfone cclerti tormenti amorotf ; 
e ne terzo Canto, doue pare allo Stigliani 
Entrano lì fù ccia,a ^fermiamo pu re» 
o v.ruarh il medefìmo coflume . Appor- 

’ nc ' quaI ‘ coii patl * 

* X Lit 1 é'Jàf . % i l V 

E 6 'Pèrde 1 

« • 


a*»4 



ì 


T I 




Digitized by Google 




1 io8 r Rjfp.airOccb.delC»$ tigl. 

Perche prendi piacer de l'altrui pene t 1 ' ! ' » 

Come fei fi pretti ho, e tanto audace , 
Ch'ognhor con l' armi tue turbi e molefii 
La quiete del cielo,e de' celeflt ? 

L*iuterroga poi , oche lafci intatte Miner- 
va, Diana, e le Mute, à imitationedi qllo , 
che lì legge in vn dialogo di Luciano, e di 
Minerua parlàdo^ógia p irritarlo à ferir* 
la, ma per ifchei nirlo pitico lì o,perche far- 
lo nò puote,e perch’egli conoìcédofi inha 
bile defitta eziàdio có gl’altri Dei da cotal 
meftiere, vfa qfta maniera di direio lei an- 
cora impiaga, o deponi l’arme per tutti. I 
verfi fono belli filmi , e fonoliti, accioche 
non fi prenda alcuno fatica di cercargli. 
D:mim>onde auuien 3 che fol 3 pur cerne fpentet 
Habbi la faCe 3 e la faretra vota , 

Contro à Minerua e la tua man fi lenta > ' 

Che non l’arda giamai, ne la percotat I 

’ Che folfra tanti vn cor piaghe non fentet g 
Chele fiali tua fiamma in tutto ignota j 
* Soffrir non poffo'O le fa celle e i dardi 
/ Depon per tutt: io lei feri fei, ed ardi . 

Non è ofeuro il comprender quinci, l’in- 
tention di Venere efierfolamente, che’l 
figliuolo feco medefimo andafle cosi di- 
’tiifando: fenon haucnd'io pofifanza di fe- 
rir Minerua, ed alcun’altradelle Dee, nò 
poflomoftrar intieramente il mio valo- 
re, meglio farà che lafci tutti gl'Iddij in 

(anta pace . Ma non intende lo Stiglia- 
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Ili quelle artificiofe maniere di fàucIJare; 

Aggiunge Jo Stigiiani come inegualità 
del coli Urne di Venere , ch’éllà cor.figim c_* 

Adone a gttardarfi d' Amore , come da vncL-j 

malti* gì a 3 ed abotnineuol cefi* . Se Venere 
fconfigliafle Adone dall’amare , ragion 
haurebbe lo Stigiiani di notai ^ineguali- 
tà* ma chiaro fi vede, che lo fcònfiglia da 
quelcattiuo Amore, che in vece di dilec — 
to apporta noia come ne! pafiato capito-* 
Io fi difle.E in ciò ha voluto imitar Mofco 
ii quale nel Tuo Idillio intitolato Amor 
fuggitiuo introduce Venere ad àunertirv. 
ciafcuno à guardarli dalla gretta prattica 
d’ Amore e da’ ve*zi,e daUòffcrte^h’eglr 

fuol fare. ?*>•-.■ ; ^ ’ 

« Palla lo Stigiiani in quello luogo Hello 
alla quarta condi tione delcoftume ^ cioè 
alla f’omiglianza , che apprello A ri goti! e 1 
è la terza, prefupponendo , che que fia_ >> 
venga abbracciata dall’egtio lità Almeno 
vanno acconciamente congiunte, lìcerne 
Jc congiunfe Horatio, quando djlTe, 

Aut futnstn fequere.aut [ibi ccnuenìentia finge 
Script or •honoratum fi forte reponis Achilli , 
Impigerdracundusyinexornbiltsyo.cer 

Ima negfi fibi data 3 mhtl no arrogel atrnis • 

Della difiòmiglianza non dà eftmplo al- 
cuno Ariftotile , ficome lo dà del a mal- 
uagità in Menelao * dell'indecenza in V- 
lille, deirincotìanza^o inegualità in jffijge* 
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nia. E taluoica io ho dubitato, non il teftt> 
iìa mancheuole, licome parmi lì polfa__r 
dubitare d’altri luoghi ancora della fu* 
Poetica. Cotal diffittodell’efemplo in- 
dotto parimente m'haueaà dar a quella 
conditione della fomiglianza altro fenfo 
da quello, ch’apportato lì vede da gli fpo 
fi tori. Ed era, che s’intendefle fomigIian« 
2a co* tempi correnti, per quello, che’I 
medelimo Ariltotile dice poco dopo il 
principio della Poetica trattando dell’i- 
mitation e y effer di meflieri , che $ imitino per~ 
(ove o m'gliori di cucile , c hoggiàifono , o peg- 
giori, ofimtlu Hauendo poi il tutto meglio 
confederato, piu lìcuro ho giudicato lì* 
l’aderire à gli altri fpofìtori, con dire, che. 

lofleruar la fomiglianza de’coitumi fìa » 

quel feguitar la fama da Horatio infegn* 
ta , cioè rapprefentar i coltami di quella 
cotal perfona, quali dall’antica fama ci 
erano Itati dipinti . A quello pretende lo 
Stigliani e fiere flato dal Marini contraue- 
nuto nella perfona di Pliche , la quale è- 

fané fiata (dicegli } finta incauta dì gli an- 
tichi, mz non pu^za affatto , qual fi fìnge qui , 
mentre hwndo in letto tocche >e ritocche con le 
mani le fattezze di Cupido , crede poi alle fo r el - 
le ì eh" quello fizvna grandi firn (‘■*pe ì Ó*c* 

Chiediamo allo Stigliani, chi fieno cote-, 
ili antichi, i quali finfero Pliche incauta , 
efempliciotta > ed egli necdlarianiente 4 

filtri- 



tri non vi ha appretto l’antichjtà , chela 
fauoi adì Pliche racconti. Accenna lune 
Fulgécio nel terrò libro delle Antologie, 
che vn tal Arillofonre della mede-lima fa- 

uola à lungo trattato hauea. ma Peperai 

di cotefto Ieri icore è perduta , ne lappia- 
mo.s’egli fcritte auanci,o dopo Apuleio. 
Ciò tuttauia poco importa , mentre non 
ci retta indicio veruno di che natura egli 
facette Pliche , fe fcaltra o lem plice , e / e j 

in turto con Apuleio conut nitte , o da lui 
in qualche parte difcordalTe. Perloc he da 
folo Apuleio depende Ja fama della naru* 

radi Pliche; e difputar li potrebbe, feal- j 

la fintione di quello autore habbra cairn é- 
teà llaraffifsoil poeta, che fcolhndofene [ 
inqualche«parte,gli lia ciò imputato per 
fallo . Virgilio certamente nonhehbeti-? j 
more di rapprefentarci per poco caftaDi-. ! 
done, la quale hauea fama di caftiflima,- e i 
£• Agollino il riprende, nógià come po-t \ 
coollèruantele leggi poetiche, ma coir e 


ctuare il buon nome di quella. Reina ? ef* jj 

fendo preuaJuto alla verità il feaue artifi- 
cio della poetica menzogna. Così Eliano I 
ciice,che Medea fu buona e prudente dòn I 

na,mache tanto, potè lecce] ltn2ad* Fu-»/ l 
ripide , ch’otfufcò la buona fama , ch’ella f 



pnnia haueua, e lafece poi jraocr da -tutti 
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- pialuagia, e crudele . Ma cortcediam pure 
allo Stigliani,che s’habbia à feguitar A- 
puleio in ruppreientar il co(lume,e la na- 
tura di Pfiche : e io dico , che pur troppo 
l’na fatto il Marini, e fe lo Stigliani hauef- 
fe letto Apuleio , non fi farebbe lafciato 
trafportar à dire quello;*;' ha detto. Que- 
fìo Tuo Occhiale chiaramente ci /copre, 
che pochifltmr libri ha egli maneggiato^ 
con ragione/? può credere:, che quel po- 
co, che moliradi fapere, fia fiato da lui 
carpito ò da gli altrui ragionamenti, ouei» 
da due 6 tre libri venutigli alle inani, ne* 
quali varia erudì rione alcun moderno v’- 
ha bbi a racchi ufa. Se'l Ma rini .finge, che 
le forelie di Pfiche Pinduceano à credere» 
che fofse vn grand ifli.no- e tozzo ferpen* 
tequello, che cooefso lei di notte tempo 
giaceiva, anco rch’efsa tocco piu volte P? 
hauefse, hor Apuleio non dice ilmede/I- 
bio? Vdiam le parole ftefse, ch’egli mette 
in bocca à quelle maluage donnei A ìos aw~ • 

tem pemigtli cura rebus tuie ex cubami *j> 

dadi bus tuie mi fere cruciami#, prò vero-rianr- 
qui compcrimus.) nette fotta feilieet dolor is>ca - 
fuscj'ie tui celare pojfumus .immanem colubv 
multinodis'vèlumintbus ferpentem , veneri o no* 
xio collz fan gain ani ins , hianttmque ingiunto 
profonda tecum noilibus Internet acs/uiefcere » 

La fóllanza di quelle parole fi vede nell*- - 

Adone poeticamence difU& in molxi vei- 
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fi . Ma non doueua Pfiche , per femplice 
ch’ella fi fofse, prellar loro fede.Che s’ha 
egli a fare? tale l’ha finta Apuleio,e’l Ma^ 
lini fiimò bene di non fcolìarfi da lui. E fe 

per openione dello Stigliani fi può ella • 

chiamar pazza appo il Marini, pazza non 
meno potrà dirfi apprefso Apuleio. Anzi 
pure il medefimo Apuleio da pazza Ii__» 
tratta, dicendo apertamente , che fopra- 
fatta dal timore vfcì di fe . quelle fono le 
parole di quellingegnofo A fricano. Tmc 

Psyche mi fella vtpote fìmplex panimi teff ella 
rapi tur verborum tàm triftium formidine } & 
extra termi* um mentis fu a pofìta , prerfus om- 
nium manti mmtttonum. fmrumquc promi f- 
fiomim m‘tnoriam tffudtt . Non dice egli* 
che Pfiche vfcì fuori de’ confini delfen- 
no? Hor vada lo Stigliani , e legga gli au- 
tori, leggendoli Hconfideri .confideran- 
dogli non fi lafci indurre a fcriuer quello, 
che non può fiar à martello , ed à perder 
in quella guifa il credito ,fe pure n’ha e- 
gli mai hauutoappo gl’intendenti . Ag-: 
giungali . che poteua ancora Pfiche con- 
fiderare da tanti miracoli, i quali fatti ve- 
deua da quel luo marito , ch'efsendo egli 
vn ferpéce , hauefse vna cotal diurna pof- 
fanza , quale hauea ilferpented’EfcuIà- 
pio,e che per ciò ingannafsen iracolofa- 
mente il fenfo del tatto , operando , che 
m ótre fi coccaua* altro fembralse da quel- 
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lo, che veramente fi Fufse , e che 1 occhia 
con aiuto del lume improuifamente por- 
tatoui fcoprir potefse. 

; CAP. XXVII. ED VLT. 

♦ J 

r - 

S E Fufse viuo D. Virginio CeFarini, non 
folamente loStiglianinon l’hauereb- 
be addotto per teffimonio delle fue chi» 
ineriche inuentioni. ma ne meno haureb- 
behauuto ardiredi publicar quello Fuor 
Occhiale , attefo che quel fi buono , e fi 
dotto Signore tutto il giorno gli predi- 
casse ( fi come affermatomi viene da chi 
molte volte vi fi trouò prefente) che me- 
glio per lui era il lafciar la penna in ripo- 
fo, e Pattender ad altro meftiere, che à 
quello della Poefia. inculcandogli di ma- 
no in mano,che’l fuo voler competere col: 
Marini era , come fe vna lucida tentafse 
di contender di fplendore col Sole . Ma Fe 
quefto fecolo è reffato per difauuentura 
«offra priuato di quel marauigliofo inge- 
gno, ci refta pure quegli, che d’ vgual in- 
gegno, di vii tù , e d’amore gli era cotan- 
to congiunto che è Monfig. Gio. Cianv- 
poli, il qualeCficome intendo) andaua fe- 
co di conferto in biafimare l’audacia del- 
lo Stigliarli, che nella profeflionc di poc- 
lia volefse far/i competitore del Marini . 
fi niente di meno ha egli hauutofróte di 
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mibficar quelle fuecantafauole. Fo noci 
nebbi ventura di conofcer dipractica ne 
D. Virginio, ne Monfig. Ciappoli, ma ha 
ben parlato co chi ha tenutocou efso lo- 
ro (Fretta domdtichezza,ed in qudf a oc - 
catione ho con amici miei operato, che 
s a boocchtno in Roma con tutti quegli, *■ 
che col Marini vfauano.e nVafferman tue* 
ti concordemente, non efser mai vfeite di 
bocca al Marini le ciance, che qui porta 
lo Stigliani. . 

r ’ So, ch'egli Jiceua , che quando nel Tuo 
Poema non fi trouafsero tutte le códitio- 
ni ricercate da Annotile , ciò non h d i n 

noia, fappiendo, che peraltro quefta fu» 

opera farebbe piaciuta ; ti come piaci ono 
le Metamorfofì dOuidioJ’opera di Dan- 
te intitolata Commedia, e i Trióhdel Pe- 
traica, i quali tutti dairEpopenflcom- 
prendono , benché fra di loro differenti » 
Ne fogno flì egli mai di dire, che l'Adone 
fofse Romanzo, non poema Epico? per- 
cioche noto gli era troppo bene, che que-* 
Ira voce Romando non fo le forfè dall’idio- 
ma Prancefe , odalloSpagnoloal noflro 
ptìfsata, à lignificar il poema na fratino $*- 
accorri modo, e le fauole ancora ( s’io nòti 
ni tngànno)df parlar fciolco in forma nari 
ratina. E perche nacque cotal voce in que* 1 
*C[npi infelici , ne’quali tutte le buon 'arti 
nwiefamcntegiaceuano , dopo efser elle* 
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no rifufeitate , elfendofi coll vlo de gl’ini 
fegnaméti Arillotelici richiamata lavo- ] 
ce di Poemi Epico , ed Heroico , pareua ; 
che fufle rimafa l’appellation di Romàzo •! 
a qae’ poemi, i quali in ql rozzo fecolo non 
furono totalméte fabricati fui modello A- 
rillotelico.Ma in effetto no è men Poema 
Epico od Heroico l’Orlado innamorato 
del Boiardo, di qllo che fia la Gerufaléme 
delTaffo. EvoléJofì vfarla voce nat3nel \ 
fecolo barbaro, nó è me Romazo ql poe- 
ma del Tallo, che queiraltro del Boiardo, 
ma l’vno è regolato,l'altro nó càmina ira? \ 
tieraméte có le buone regole, l’ vno ha di- 
citura nobile, l’altro quaJì pedeftre.TUtto 
qllo ma in n>i glior maniera fapeua trop- | 

pobene il, Mario* ne li véne mai in péfiero j 
di valerli delia ragione fìnta dallo ScigL : 

Nò meno è fallo, che’l Mar.habbia mai 
detto di nó hauer battuto intetione di dilettar 
eoi tatto, ma colle parti, pre fedendo che ([nelle fi 
Itggrjfe no filatamete dal principio al fine. ma à 

fonarci tn qitcìy e in là . perci< > che fe tal co fa 
hauefle egli pretefo,poteua có minor fati 
ca fabricar molti poemetti didimi. Ha bc h 
hauuto origine quella Emione dello Stig. 
dal difcorfo,che far foleua il Mar fmquati 
do in Roma attédeua à fcriuere il Poema 
della Gerufalemme dillrutta, che fe fo 
ben ileo to, faranno da z jr. anni, nel qual té 
po io in^tà fanciullefca iludiaua in quel- 
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! la Città, c fo, ch’egli ben fouente veniua r; 
nel Collegio Romano à difcorrer in par- \ 
ticolare col Padre Stefonio • e con occa- * 
fione,ch’egli alcuna parte di quel fuo Poe 
ma recitaua.e ad ogni fiàza riportaua ap- j* 
plaufo da gli afcoltàti.dir foleua,non ha- S 
uerfi a trafcurarcosì ageuolmérene’poe- £ 
mi lunghi la-leggiadria dello fide, come J 
alcuni fanno; percioche eflendo fiato Jet- | 
to vna ò due volte tutto il poema f intiera 8 
mente feguito a muoo di leggieri fi troua- | 
ua,che la terza ancora, o la quarta fiata s - y 

indù cede à leggerlo dal principio al fine: ^ 

cotale è la nofira natura ,a cui bene fpefib | 
il lungo diletto degenera infafiidio. Do- | 
t nerfi però in maniera cóporre ette douu- | 
| que il librò véga aperto, vi troui il lettore 1 
lettura di gufio/enza hauerfi.;a préder bri I 
! ga di cercar piu qflo,che quel luogo. Tale \ 

veracemente fu il difeorfo del Marini , ii j 
qual difeorfo pafiato alle mani dello Sti- ' 
i gliani,d'oroèdiuenutopióbo,digemma 
vetro,di fplendore di verità ombra di fo- 
gno . Ed apputo come tale fuanifee tutto 
u ciàciume,del quale ridòda l’vh.cap.cTla 
1 . par. di la cenf. E bé s accorgeua Io Stigl. j 

douer ciò auuenire, dicédò nel fine, che il 
Marini haurebbe negato d'hauer apporta 
\ to le fudette due imaginate fcufe,òdifefe* 

Ma nel principio del Capitolo riefee 
adatto ridicolo, mentre, diceich’à tutte 1'- j 
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oppo/ìtioiu apportate ne’pafiati Capito-' 
li i Marini i ifpondeua con le due già det- 
te difese, quali che haueife egli posseduto 
coli bene 1 arte dell’mdouinare, che pi i- 
ma che l’Occhiale vfcilse in luce, o fot fé 
anche prima che dai ceruello del fuo au- 
tore fyfse flato conceputo , n’hauefse il 
Marito fabric ita la riipofta . E quando 
quella non fi (limi incttia, neanche farà, 
tenuta per balordaggine quel detto, che 
in vna Commedia fu pollo à bello Audio 
in bocca <f un fcioccotieimcntre io p enfiai- 
Vorattone 9 ch f ’o fon per recitare , penfa fu all'op • 
pofirioni -, . ' j S; i . . 

Quando dice lo Stigliani , che tutto l'- 
Adone non fi può leggere fenzaindicibil 
noia>qoefto n'>n d'altri che di lui puòin- 
teoderfi. ne già. è da merauigliarfene^oi 
che come canta-^quel trito verfo , 

« Inmdus - f^rius *ebuf macrefeit opimi * • 

Quando poi foggiunge,che no cne il tut- 
to , ma ne anche le parti dell’Adone pof- 
fon dilettare, v'accommoda vn belliflìmo 
efewpio. Cbinolfredijfe ( dicegll) 

•vu.*. canzone 9 o vn folletto all’ indietro* cioè co- 
mirici indo dalCvlnm* rigale andando verfo lu 
primis he cefi fi finirà di chiarire il tuitoA Cg- 

giadro infegnnmétodi legger à rouefeio, 
datoci da chi fi vede ch'ogni co fa inten- 
de a rouefcio.Ma ciò altra rifpofta nó me- 
tnajthe va i ifo,e vn dei ifo , 
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Ter rifpofia all* Seconda Cenfura dell * 
- Occhiale del Cauaher Stigliani . 
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Sfendofi pienamente rifpofio 
alla prima Cenfura del Poe- 
ma,e fatto vedere.quato fieli 
lo Stigliani ingannato/e pu- 
rè no ha vqlutpfiudiofamen 
te ingannaraltrui nell’efamina del tutto, ò 
padelle parti principali di quel belliflìmo 
Poema, lo ftefiofifarà hora nella confi- 
deratione delle parti minute, e ferberemo 
bordine medefimo,ch’egli tiene del para- 
mento in Canti , e in Stanze . Voglio ben 
auuertire,che alcune cofe a' bello Audio fi 
trapasseranno fenza rifpofia,o perche vi fi 
Zia abbondantemente nella prima rifpofia 
fodisfatto , o perche con terranno cofe, le 
quali fono dallo Stigliani notate per dif- 
fetti.e noi bellezze le riputiamo, ficomeL^ 
alcune vociautiche, ed altre forefiiere, 
*i r. che 
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che Ariftotile appella lingue , e loda 1'vfò 
loro ne’ Poemi E pici , e come fono pari- 
mente alcuni verfi , che à ciafcuno è noto 
e(Ter d’altri autori, e di loro, per efser ap- 
punto cotato conofciutijS è il Marini fer- 
uico, nella guifa che fece Virgilio di quel- 
li de* poeti piu antichi , e’1 mede/imo itile 
«(lato poi da altri poeti con moka lode 
loro feguito.Non altramenti fi porrà fare 
di qualche inuentione , e di qualche ma- 
niera di dire imitata .badando di confef* 
farla vna, ò due volte .* pofciache non fo- 
lamente ciò è lecito, ma lodeuoie ancora. 
Ma lo Stigliani va con gran cura , e folle- 
citudine raccogliendo non folamcnte-» 
quelli , ch’à lui vizi paiono , ma quegli e- 
tiandio,che pur vorrebbe far credere, che 
vizi fofsono, perche alcun poco auuedu- 
to fi lafci persuadere, infinite efser le me- 
de del Poema.tanto piu ch’egli nella pre- 
, fatione di queft a feconda cenfuradicecó 
bocca di vanità più che di verità, d’hauer 
in vna fola lettura tanti luoghi peccanti 
ofseruato,che ne rimaneua confufo ; con 
altre cantafauole , fopra le quali è tempo 
gettato il fermarti , fapeadofi quant’egli 
v habbia faticato nello fpatio di tre, ò 
quattr’anni dopo l'editione del Poema , e 
prima ancora, hauendone procurato de 
gli fquarci, mentre il Marini ilcóponeua* 
è ne mandaua àgli amici. E non ha dub-.. 
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bio , ch’à quello ancora habbia hauuco 
mira il carattere a fsai grofsetto rifpetto 
alla forma del foglio „■ nel quale ha egli 
fatto (lampare il Tuo Occhiale , affinché 
r infoiseli libro maggiorese parefseà chi 
non penetra piu adden tro , che in gì à miài 
mero fieno i pattico)ari,i quali per nonu 
buoni finotano.Si rraft. tireranno ancora 
taluolta certe miirationi fatte dallo Sci* 
glianicon verfi fcurrili fiotto nome d’ va 
Sifsa,ed’vn Van netti, poeti conceputi nel 
fuo nobile ceruello. Ed anco alcuna cola, 
che dice hauer il Marini rubata al Mondo 
nuquo, non cfsemiomi potuto, come pur 
dianzi ho accennato, capitar alle mani co- 
telfio poema . Quantunque chi l’ingegno 
dell’vnoedell’altro hauerà conofciuto, 
polsi ageuolmente congctturarc,che piu 
tolto Io Stigliani habbia rubato al Mari- 
ni. Ne fa calo, che i canti ftampati del 
mondo nuouo fieno viriti qualche anno 
prima in iilampa, percioche confefisa Io 
Stigliani , cfie’l Poema fi ficriueua pri- 
ma , che il Marini di Roma partifise , che 
poi in Turino fieguitò di fcriuetJo, e gli 
diede in Francia T vi cima mano. . . . 


V. 



. Stsn.i» lochiamo fe • Dice Io Stigliani , 
noacfiseriinuQcationedel Poema ne Pa$ 
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gana ne Chviitiana.C he non lìa Chrirtrà* 
na,ciai'cuno fe’l vede, e loda laccorgimé- 
to del Marini,il quale trattando difàuola 
etnica,e piena di liberi amori ,, habbiaad 
vn certo modo in quella inuocatione prc 
fo la roafehera di perfona del fecolo etnii 
co. Mi come può lo Stigliani affermare , 
che quella inuocatione non fi a Pagana,fe 
Venere inuocata viene, la quale era cre- 
duta Deaapprefso i Pagani? Vuole dir e- 
gli perauuentura,chenon è regolata giu- 
lta le formule de’pagani , i quali chieder 
foleano aiuto a’ioro dei fecondo la profef 
fìoneà ciafcun d erti aferitta : come per 
efemplo à Marte nelle guerre, a Mercurio 
nelle mercatante , a Nettuno nelle naui- 

V v. • m- 

gationi,ad Apollo c alle Mule nel canto; 
Hòr io rifpondojche quantunque dalla—» 
fciocca credulità de gli etnici fufsero at- 
tribuì te alcune particolari tutele , o pro- 
tettioni al tale, e al tale Iddio , non lì vie- 
taua però, che per altri bifogni ancora ri- 
correr a ciafcuu di loro non /ì potefse . E 
s’io volerti raccoglierneefcmplidall’anti- 
chità stroppo lungo volume ne tefserei . 
Aggiungo, che di due parti è il comporto 
del poema, catminis & re*um> ficome dice 

Manilio, o pure,comeinfegna meglio S. 
Gregorio Nazianzeno,di fauola,e di ver- 
fo: percioche quando non u e fauola.non 
V'é imicacione , e lènza quella fecondo le 
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tégole Ari rtoteliche la compofitiooe ia 
verfo non merita nome d poema . Ma—» 
prendendo anco largamète l'appellatiofl , 
dr poeta, dico-, ^ch’egli nell’inuocatione 
può hauei riguardo o al verfo,o alla ma- 
teria, di cui fi tratta, e perconfeguenza^» 
.potrà inuocaròle Mufe confiderando il 
verfo, o confiderando la materia ricorrer 
ad altra Deità , a cui quella rotai materia 
appropiarfi pofsa. Ancorcheak&mi poeti 
ne all’vna cofa , ne all altra habbian hauq- 
to riguardo. E in quella guifa pare che 1 - 
Ariodo nella feconda danza del luoFu- 

riofo non da altroché dalla fua donna pre 
tenda aiuto. Lucano pòi inuocar altri non 
volle,che Nerone, ne Valerio Fiacca altri 
che Domitiano. perciochevfieon£ glia- 
manti attnbuifcono pazzamente certa_* 
diuinita alle donne loro, cosijaceano gli 
antichi alor Imperadori.M^gli altri poer 
piu faggiamente in ciò /rdiportarooofr 
Cosi veggiamo inuocate le Mufe da.Hcn- 
mero nell’Iliade, e nell’Odifsea,da Virgi- 
lio ntll-Eneide da Statio nella Tebaide,da 
.Silio Italico nella Guerra Cartaginefe, 
-da 11’ Alamanni nell Auarchidc. Altripot 
vi furono, i quali vedendo efser partedc| 
poema piu principale la materia, di cui u 
tratta ,0 la fauola.cbe ferue quali per ani. 
ma a! poema , non alle Mufe dirizzarono 

rinuocatione., ma ad altre Deità a quella 

F x rauola. 
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fauola , ò a quella materia confaceuolf • 
Oui dio nelle Trasformationi que’Dei in- 
uoca , i quali le forme loro mutarono* 
Claudiano nel Ratto di Proferpina inuo- 
•ca i Dei Infernali . Manilio hauendo à cin- 
tar d’allrologia, chiede aiuto a Mercurio, 
da cui detta f. ienza fu àgli huomim pri- 
mieramente infegnata . Che diremo ài 
VirgiIio?hauend'eglià trattardiuerfe co- 
fe nella Georgica,à diuerfe deità /ìriuol- 
ge.primieramenteà Bacco ed a Cerere—?, 
per li duo frutti piu principali dell’agri- 
coltura, che fono il frumento, e’J vino : e 
poi a'Fauni come à deità teuoreuoli a’ rii— 
Ilici. alle ninfe Driadi, hauendo à fauellar 
degli alberi, à Siluaoo peri termini, de* 
quali era dio , ficome affermano gli anti- 
chi autori de agrorum condtttombus j otldc 
Horatio diffe. Situane tutor fintum, à Net- 
tuno pe* caualli, eflcnd’egli (lato il primo 
fecondo le fauole , che i caualli fece na- 
feere . ad A pollo pafforale , ò Zìa Arili eo 
per gli armenti de’buoi . a Pane per 
greggie delle pecore, à Minerua per l'vli- 
iie. a I rittolemo per gli aratri ed altri ar- 
ne fi rullici, e dubitando poi d hauerne la- 
feiato alcuno, foggiunge : 

DijtyiDesrfc omnes,fludium quibusarm tutti % 
§1*4; nottas alt ti s non nullo [emine fruges : 
ilty’qj fatìs largum calo ditnittitis itnbrenu 

*-he dirà lo Stigliani ? che doueua Virgf- 
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lio tralafciar tutti quelli, ed inuocar fola- 
niente le Mufe . fe voleua far inuocatiobe 
Pagana? Confideriam quella ancora di 
lucretio » Hauendo quello valenti) uomo 
à cantar della Natura dellecofe, inuocar 
volle yenere.come cagione della genera- 
tione, e per confeguenza della nafeita le 
del mantenimento delle cofe naturali . 

Ma chi poteua piu proportionatamen- 
te inuocar Venere di quello ha fattoi! 
Marini nel Poema , la cui materia tutta è 
delPamor di Venere ? Se vogliamo anco 
filofofar piu fotcilmente,troueremo efl’er 
Venere vna delle Mufe , il che parrà nuo- 
ilo allo Stigliani,il quale nelle materie d’- 
cruditione è totalmente fowttiero.fu ere 
duta Venere dea della bellezza^a bellez- 
za non ii lafcia goder folamente dal fenfo 
della veduta, ma da quello ancora dell’v- 
ditOjficome infegnano i Platonici , cioè 
tanto confìtte nella buona proportione 
delle voci, quanto in quella de' colori , e 
de’lineamenti .per lo che fedir fogliamo 
t ina bella donna.) diciamo non meno 

Quinci appare, che Venere 
diretiandio fi polla Dea dellj nautica . al 
che alluder vollono gli antichi quando 
fin fero , etter di lei nata-P Armonia . E fc 
lo Stigliani fapette maneggiar i libri, ero- 
uerebbe non meno Venere Vraniaja qual 
Vrania (come flimano molti) fu la mufj 
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inuocata da Torquato Tallo , quando' • , 
dilTe , ’ 

O Mufiytu.che di caduchi allori j 

Non circondi U fronte in HehconUy - j 

• Ma fu nel cielo in f ai beati chort - , 

• Hai di /ielle immortali turca corona , 

benché alcuni, nonfo con q uà ra ragione^' 1 è 
hatóian creduto , che’l Ta*'so con quelli > I 
ver/i inuocade la glorioiidìma Vergine j 
madre di Dio . •» 

1 . E con t cirtni di gioia» Belle attionì ( d i CC i 
lo Stigliani ) d'yva dea nominata qui dall' 
autor fante. Il congiungimento di Venere 
con Marte non fu inuentione del Marini, 
ma de gli antichi , contro i quali fe vuole 
lo Stigliani dig: ignare i denti , faccialo?! 
quanro li piace. Ma perch’eglinon ha_* 

- perauuentnra veduto Lucretio oltra le 
coperte, non c (il graueil recar qua f ver- 
h di quel buon poeta tratti dal luogo ftef- 
fo dell’inuocatione: - ; 

• * + y %• 0 

Nam tu fol i potes tranquilla pace ittuare 
MortaU stquonià belli ftramoenera Mauors 

• Atrnipctens regtt> m gremiti qui/epe tuufo 
\ J" Reficit Aterno dcuinSlus vulnere nmoris l 

- Atq’ì ita fufpiciens tereti ceruice repofla * ~ 
e Pafcit amore auidos inhians in te Dea uifus> 

- Rifa tuo pevdet refupim fpiritus ore . 

Hunc tu Dina tuo recub antem torpore fan* 

4 '*■ Sio, & r . 

;Hon fa lo Stigliani , ne che cofa propria- 
i % - mente- 
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mente lignifichi 1» voce (anta , ne perche 
quello aggiunto fi delfe da gli antichi in 
ifpetieà Venere. Ma cju inoli è luogo d’ef-, 
fer : lungo di fouerch-io. - , • 

•1 IO* Pero del nel , che te (Se ber U mia tei# v 

Pare allo Scigliani che d r non Ci pofli_> , 
che la tela efifendocofa reduta a tedlr hab 
bia-ella ancora altra cofa. Stimerà forfè, 
alcuno:, che il Marini v/i qui la voce tela 
p zm tei rio , ficome prefso a’ Greci la voce 
ifflV, la quale fignifica tela, fi troua ancora; 
vfata in fignificato di telaio . ma io dico.* 
non eder i np ofiìbile , che di nadri verbi 
gratia ceduti ceder alcun panno fi poda # 
©nde auuerrà pure a e jhe fi teda di cofa tef- 
futa. Ma c io molto meno fconcio riefeefa 
uellandofi metaforicamente , lìcerne qui 
fifa,doue,|a tela fignifica il poema, e’1 ve- 
lo l'allegoria . Che anco Sidonio Apolli- 
nare dall vfo metaforico fu indottoà di- 


re, Orts rmluit expohr e Ittn^fn 5 COO tutto che 
non padìua, ma atticamente s'atrr buifea 
alla lima il ripulire. Ne. ad alcuno parrà 
Arano, che fi dica , che le lettere tedb.no 
le parole, le parole te dono r verfi , i *.erli 
tefsono il poema,e in quella guifa piu co- 

fc tefsute a tefser vengono* 

ii* -Afpt dip*r*dtfo. Picelo Scigliani $ 

che parlando d* Amore e traslato ridicolo. Hot 

mentr'egli non v'apporta ragione , toc- 
cherà a noi di rider di qfto fuo rifo. Qy a« 
^ F 4 do 
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do poi foggi unge , che'l termine di paratifo 
in bocca dt Dei gentili non è vèrifìmile , fe ciò 

dice per Io lignificato, che l’vfo ha dato a 
queftavoce, la quale fìgnificaua prima 
giardino delitiofo , ed hora fi prende per 
la danza de’ beati , rifpondo , che molto 
meno è verifìmile.chegli defli Dei fauel- 
lafsero in lingua Italiana d hoggidì , e in 
ottaua rima. E cosi entreremo nelle fcioe 
chezze. Se vogliam far parlare gli antichi 
in lingua moderna, non veggo come pof- 
fa dirli, che piu quella voce moderna.cha 
queiraltra in bocca loro non habbiadel 
verifimile. Ma fauellandode’Dcidegli 
Etnici non vfa Io Stigliani il mede/imp 
termine?veggafì il fuo Canzonierò Cam- 
pato in Roma a carte 120. oue de gl'in- 
fernali così ragiona defcriuendoTingref^ 
fo colaggio di Proferpina : 

~ Cht fin entrato à tutti e attuifo 
■ N eli* inferno il Par adì fo . : 

Per indicar il luogo di beatitudine tanto 
noi ci vagliamo della voce cielo .quanto 
della voce paradifo.e fogliam dire , i beati 

fono iti cielo, i beati fono in paratifo • ma non 

diremo già, eh e ’ 1 Sole dia in Paradifo. E 
pure l'ha detto lo Stigliani nella rifpoll* 
al fìnto fonetco di Torquato Tafsoacar- 
te 470. - t #$ù i 

Stcome imprime del fuo proprio vifo if&.sfli 
* - Il fui vii acqua, e fi compiace fp fio & * -iti 
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Di vxgbeggiarjì in le ' dal l J ar*difo . 

Ed è peggio forfè quello , che fi vede*. 
car.t44.oue palla di Endimione, 

Lodaji quel, f tièt p* fiorai magune i--v? 

Trar la Luna potè dal regno Jantc • 

Ho nominato foretto fiuto quello, che. 
porca il nome del Tafso , efsendo vniuer- 
fal openione, e per. lo fiile, e per altre ra- 
gioni, che lo Stigliani finto fe V babbi*-* r 
per gloriarli defsere (lato fpontaneame» 
te lodatodaquelgtand'huomor 

14»- Che per ftmp*c dii del non , ti difcacei • 

Qui comincia Io Stigliati! a Iamérarfi de r 
furti fattigli dal Marini.dicédo elser pre- 
Co quettodectoda vn fuo fonctto loprar 
1 # Luna, querela ridicolofifiìma. Dolen- 
doli lo Stigliani della Luna, ragiona con—» 
quella leggiadria; . j 

Lifciat u pojfa il Sol per fmpe ofcura . . . 

• Che f tllufiraHaye fattati tDtuicdiofcf . « 

Ti d'fcacei dal del l* eterna ettra. 

Quello veramente è vn concetto molto 
jtlirufo j da non poter venir in mente ad 
hiiomo alcuno , per rngegnofoche fra , fe 
allo Stigliani non fi rubaua. Qua fi. che nó 
a'odan tutto giorno minacciati i i»ei figli* 
liolida’ padri, c dalle madri loro d’hauer 
a efser cacciati di cafa.dal qtialvfo prcfe. 
il Marini focca trofie di porre in bocca a. 
Venere quelle parole , fenza- andarle pe- 
fcatvio dal fonetco dello Stigliani. il qua$ 
— -fa fouct- 
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fonetto ha per entro goffaggini tali.ch*_* 
ctafcuno, che fi porrà à leggerlo, gran 
compaflìone porterà all’autore dcllha- 
uerlo qui alerai indicato . Ed oltre di ciò 
doueua Io Stigliane vergognarli di farlo , 
eflendo tutto il foggetto di quel /ònetto 
tubato alla Canzone del Tafio,la qual co- 
mincia , Chi di mordaci ingiuriofs note * non 
eflendoui altro di fuo,che*l piggioramen- 
to, e l'hauer fatto, come fi dice,d’ vna lan- 
cia vn zipolo, cioè d'vna cofa grande vna 
piccola , e d’vna compofition nobile vna 
ignobile, e fciocca. 

ip. E* n fu l'entrar de la dorata foglia Luci - 

fero incontrò. Dice lo Stigliani, che la (Iella 
di Venere detta lucifero hauendolafua 
fituatione nella terza sfera , non poteua«> 
trouarfi nella quarta . Ma donerebbe egli 
imparare, che gli antichi, attribuendo dei- 
tà alle (ielle, attribuiuaoo loro ancora fem 
biante humano,qualedauano à tutti i dei, 
ficomefu etiandio auuertitoda Annoti- 
le . Si che con fiderate le (felle come lumi 
a/fiflì alla sfera, da quella non fi partono, 
ma confiderate come deità con fiumano 
femb:antequà e là andar lefaceuano. No 
ha egli Ietto nelle fauoJe, che Apollo, il 
quale era (limato efier il $016,1100 pure la- 
feiaua il quarto cielo , ma veniua anco in 
terra à pafeer gli armenti, e ad altre facen 
de? . e che Diana eflendo la (Iella con la Lu 
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sa fcendeua à cacciar nelle felue ? ò pure 
Come Luna, fenza confiderarla come Dia- 
na, fcendeua in braccio hofa à Pane, hora 
à Bndimione ? e Fetonte, quando guidò il 
carro del Sole , non calò fotto la Luna_j ? 
©dafi Ouidio nel fecondodelle Metamor- 

fofi llnfcrtusfyfuis fraterno^ currere Luna Ad? 

mira tur eefuos • Ma fe gli fi farà palele , che 
etiandio fuor di fauola col beneficio del 
telefcopio s’è hoggi indubitatamente feo- 
perco , che ìa ftella di Venere hora fotto , 
hora fopra il Sole fi troua , che dirà egli ? 
Inquanto poi foggiunge , che Lucifero in 
lingua notlra altro per verità fìgnificar no 
può, che Satanaffo ,noi rifpondramo, che 
per verità può anco hauer altro lignifica- 
lo, ed hallo in effetto . di che altroue fi ra- ~ 
gionerà . a?.. . 1 

zo. Forier del bel Matti», Perche allo Sti- 
gliali! paia ardita quella metafora.nol sò. 

Sì li douerà parer quella di chi chiamò la 
ftella Lucifero guida e feorta deH'Auro-r 
ra e del Sole . Quanto poi a’ due Tuoi veri! 
pedantefchi,de'quali fa autore vn Sifii->, 
eglhch’è fiato il cuoco di sì buon manica- 
retto, fe’l mangi pure fenza farci góla, 
n. Era di Ctterea tniniftro t j corta . Nota 

Io Stigliani che non può nominarli il Cre 
pufeo lo feorta diVenere, poiché quell a 
Stella fi leua prima. Ma doueua egli confi,. 

derare , che i Poeti s’accommodano a dt> 

F 6 feri- 
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fcriucr alcune cofe, non come lono 3 ma_i 
come paiòno.Così difsc Virgilio,che l’oc- 
chio di Polifemo era grande come il Sole, 
ed accennò infieme , elle li grandezza del 
Sole non eccedeua quella d’vno feudo Ar- 
gino. Non fòglionò gli huoniini aprir la 
mattina lefineìlre prima, che per Je feflu- 
fe non veggano qualche ihdicio di crepu- 
scolo. aperte poi,-e mirando la Ideila Luci- 
fero, che volgarmente fi dice (iella matu- 
tina, fi fanno ageuolmente à credere , che 
quella ancora prima d’vfcir fuori habbia 
afpetcato il Crepufcolo . - 

* 25. G a s'er 4 urànio il Principe de Tbore , y • 

Quella ancora, dice lo Stigliano,eiierme- 
tafnra ardita, quali che non fi a detto il So-' 
k non da poeti (ola mente, nlaetiandioda 
fcrittori di profa , Ree moderatore delle 
flagioiii, che quello propriaméce lignifica 
il.nome Greco di Horeje quali Hore da_j 
Nonno appellate vengono fatue del Sole, e 
di quella fignificatione fi valfe il Petrar- 
ca , quando nominoli Sole pianeta , che di - 
/lingue l’ ho** \ cioè le Ragioni, e quanto al 
fiomedi Principe, Dante nelle canzoni 
morali chiamò il Sole principedellellcl- 
le, dicendo, Mimici ài coftei /ih’ al prence de 

le (Ielle $ ajfrmiglfi» • > ’ * 

r Quella Tua annota rione ha loSrigliani 
ingemmata có vn vèrfo da pecoraio, prd- 

-fortiouato appunto^! fu > bell’ingegno . 

*•**^<4 l* '1 
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ed ha voluto farlo comparile lotto il no- 
me d‘vn Vannetti . Quando mi venne alle 

_ a m 

manil'Occhiale, cognobbi il preceder di 
quell’huomo lontano dall'ingenuità, c'h? 
uer d^ono le perfone di lettere, pofciache 
ad ogni frale, o parola del M u*ini,ch’ardi- 
ta li paia ò affai fuori.deirvfo commune, 
va fabricà joberti verfacci con. vocio ma- 
niere di dire fciocchilfime.alle quali cerca 
di rafìomigliarequelle del Marini. Quelle 
goffaggini afcriueegli ad vn Siila, e ad vii 
Vannetti ignoti à tutto il genere Runu- 
no, ma da lui foloconofciuti , come fuo — » 
creature generate nel luo ceruello , e par* 
torite lenza bifogno della manifattura di 
Vulcano. Di ciò benché niuno dubbitar 
pofl'u,come di colpa lua lolita jl che dimo 
ilrarono le compofitioni gii da lui pubh? 
cate lotto nome del Prete Parmigiano } io 
nondimeno ho voluto fcriuern.e a Roma» 
à Napoli, i Ven?tia, ed a Milano , ne in^» 
quelle principali Città ho trouato chi fap 
pia darmi pur vn principio dùnotitU di 
quel Siila , e di quel Vannetti . Pareuami 
poi, che quello fu 0 diletto di buffoneggia 
re in materia di controller he , le quali fq- 
gliono bene fpello annoiare, ed hanno bi- 
fogno di qualche gentile IcherzOj che Icr- 

•ua per ifueglmoio, tollerar fi potè fie- 1^** 
dopo 1 hauere fcritta quella Difefa , m.è 
• veiujto ji Viuzza vn volane di lettere^* 

- (otto 
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fotto nome del Canai ier Mafini, nelk_jf. 
quali non è malageuolcofa iltrouarnedi 
falle formate da altri fecondo il capric- 
cio, ò l'in ter effe ,ch*alcuno n hahauuto. 
ma alcune fra Taltrefatteui inferire dallo 
Stigliani,che finge efsere fiate à fe fcritte: 
c quella principalmente, nella quale fa_», 
che*] Marini loda fortemente le compofi- 
tiòni del Vannetti.fintione degna non fo- 
lo d’eterno biafimo,ma di gafiigo ancora» 
Chi del Marini hauea prattica, fa molto 
bene» quant’egli riprendeffe , e fchernifle 
tal maniera di comporrei dir foleua,ch - 
egli ben accorgeuafi d’effer cagione , che 
qualche giouane fegurr volendo il fuo fe- 
lice ardire nel poetare, infelicemente ca- 
rierebbe. ma che farebbe la colpa di chi 
non fapefse la diritta fua traccia feguirc, 
fi come ad Icaro fecondo le fauole amie n- 
ne, il quale non tenendo la diritta via die- 
tro à Dedalo, ma giouaniTnente inuaghr- 
ro di piu alto viaggio, miferamente preci- 
pitò al baffo. Qui m’è fiato di mefiieri T- 
allungarmi, douendo quefia notitia ferui- 
re per tutti i luoghi dell’Occhiale» rione 
citati vengono i verfi Stiglianefchi>Siffai- 
canti, e Vannetticanti . 

38. Come prodigiofa acuta fletta » Qui ve- 
racemente fi deferiue la cometa, e nons’e- 
quiuoca altrimenti nel prenderla per quel 

vapore accefo , che lg Stigliam nomina.* 

‘ fidi* 


/ v4 


5 1 


^ Digitized by Google * 


Di Girolamo A leandri . f 

(Iella cadcnce. e benché nella Tegnente^ 
ftanza defcriuendolì il volo d’Amore, lì 
narri , chel'accefa lua facella per le fcin- 
tille , che n‘vfciuano , lì lafciaua addietro 
vna Itrifcia di fuoco, tuttauia la compara- 
tionenonfaquila fua forza, ma nel iigni-‘ 
ficato di qualche mal effetto . poiché fico* • 
mela cometa è inditio delle morti de’Re, 
e delle mine de’ Regni, così Amore amia- 
te in quella guifa, e (degnato injicauail 
male, ch’andauaà operare. Quella com- 
paratione imita in qualche particella—* 
quella di Claudiano ‘ 

- ~—pugurium quali s laturtts in orbun ; " i - 

Pi&cepsfangumeodelebitur igne Cometes 
Prodigale rubens.nctfiUum matita turo , * 

Non impune vidèntpopuhìftd crine minaci 
' N dei atout ratibus ve'osyautvrtibus h r >ftes» : 

ma molto piu bella è quella dd Marini ,* e 4 
tutta la llanza è veramente tale, che ne an- 
che le giòie, e gli ori, che dal ricco mondo v 
nuouo fi recano, vguagliai di pregio le fi' 
ponno, nonché la mendicità del Mondo: 

nuouo dello Stigliani. 

• 48. Ed ecco varia d’habito,e di volte. No- 
ta lo Stigliani , efTer leuata al poema del 
Goffredo quella inuentione della barca 
della Fortuna, quafì veramente venga dal 
Tatto tal inuentione , ne altri prima di lui 
l’habbia mai fcritta * e quali non lìa lecito; 
di valerli di limili fauole,in qualche parte. 


2 3 6 Kfa dl'Gccb* del C» Stigl* 

mutandole. JE /e tal libertà leu ar lì volef- 4 
feà Virgilio, all Afiorto, al Tafso, par- 
mi, che bell’e rgim li rimarrebbono. Que- 
lla introduttione della Fortuna qui calza 
bene, nel poema del Tallio non poceua, no ' 
doueua batter luogo , del che egli foggi a- 
mente accorgendoli» la leuò , lì come li 
fcorge nella Gcr ufo lemme da lui rifor- J 
mata * p y 

5 o. Stender la deffra . Gguefti ver/i ( dico ' 

Jo Stigliani ) con quella efortatione della For- 
tuna fon tutti prefittali* Morgana del Ritardo, 
lo non mi crouo alle mani l’ Orlando in- 
namorato, ma lo bene , che fé loStigliant 
hauetfe pollo cura di fauellare da non in- 
conlrderato » detto haurebbe , che la Sen- 
tenza o’I contenuto decerli, non chei 
veri; ileflìdel Poema follon p celi dai bo- 
iardo. . 

5 1 - Spalmò quel legno* Quella voce [pal- 
mare non mi founiene d’hauer imi vedu- 
ta ne gli fcrittori antrchi.fe non in duo luo 
ghi del Petrarca .Ne io eredojche altFo li- 
gnifichi, fenon finird"accommodare,d’at- 
iet tare , di gu eroi re, di metteF all'o nìine • 
crai lignificato à quello luogodel Poe* 
n e ot ti mi me n t e s‘ adda 1 1 a. Dice lo Stiglia- 
ni, che [palmare lignifica vager cof feuo A e 
che vien da palma , perche tal vntionelì* 
fa con la palma della mano . Che [palmare- 
tfa deriuato da pabulo l‘amm ecco., era 
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nego efstr vera la ragione dell'etimolo- 
gia , ficome nego parimente il lignifica-* 
todell’vntione col feuo. L’affi delle na- 
ui che fi leuano dall'acqua , per lo lecco 
foprauegnente di leggieri fi ritirano,don-i 
de vengono à rilafciarfi le commifsure . c 
perche non v'habbia poi à trapelar l’ac- 
qua , egli è necefsario, che doue le tauole 
piu notvfi combaciano , vi s’incaflri la 
itoppa, e vi fi foprapponga la pece . Altri 
in vece di (toppa vfano certi giunchi , aU 
tri le foglie aride della palma, dalla quale 
potrà forfè alcuno credere , che dedotto 
iia il verbo (p*lm*r*% & anco impalmare , il • 
quale mi fi fa verifimile , ch'à dinotar tal 
faccenda anticamere s’vfafse. Quella mia 
congettura ha per laido fondaméto quel 
luogo di Dance nel xxj.deH'Inferno: 

« » - *. . S . i » / . * 

\ > - I J * A ^ .« 

• Quale ne ? amanti àe Vinitiani 

Bilie Vtnuerno la tenace pece 
f - A r impalmar U legnt lor non funi, 

,-j# N t ■ 

» • A , * ^ 

doue vediamo la voce * impalmare, che 
vuol dire di nuouo impalmare . perche fe 
J palmare fofseil verbo primitiuo (come 
dicono e Gramatici ) Dante non balle- 
rebbe detto rimpalmaic , ma rifpalmart * 
Credo bene, che i verbi impalmare , e nm~ 
palmare, végano piu tallo dalla palma della 

manojchc dall'albero palma) le cui foghe 

’ì/ii • 4 \ 
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veggiam dal luogo di Dantesche s’impal- 
mano le naui con la pece,non col feuo : c 
fe allo Stigli mi da il cuore di (tendere la 
pece bollente con la palma ignuda delia 
mano, faccialo!! fenza inuidia: ma impal- 
mar le naui lignifica vnir l'affi j erimpal- 
marie,* riunirle , e ratearle in maniera * 1 
che l’acqua à pcnetrarnon v'habbia*.ed è 
metafora tolta dii cógiunger le njapi pai-: 
ma con palma, ilcome fi fa dandoli la fe- 
de ne’ maritaggio Succede à quello l’altro 
verbo /palmare, che ha forza d’accrefcere* 
licome sfauillare vale mandar fuori molte 

fauilleisbalordire.cioèrender affai balor- 

! _ * ' 4 • 

do ed attonito.-sbattere, cioè battfcr mol«* - 
co: sbiecare , cioè horceraflai gli occhi - . 
sforzare, cioè far molta forza r.ichtamaz- 
zare, cioè gridar forte, dal latino txcLm a» 

re. E non v’ha dubbio, che la voce fpalma- 

rf, fìcome anco tutte le già dette, formata: 
fi a al modo latino , nel quale la particola 
EX molte fiate cagiona aumento. Anzi 
hauendo taluolta forza quella particella. 

di dinota re il fine di qualche attione» fi- - 
come ex ficare vale fornir la fabrica *’ io 
m i fo à credere , che fpalmar U nane altro» . 
non lignifichi,che fornir d’accommodar- 
Ja, e renderla habileal nauigare» ilcheft 
fa principalmente con impalmar Tallir 
cioè con l’vnirle turando Taperturecon 





Di Girolamo oleandri. 7%$ 

1 rimpiartrodclla pece, e con altra mate-> 
ria. Ma la falfa gramatica dello Stiglia— v 
ni ci ha refo proiiflì oltre l'intentioft no v 




5 6.C he fpeffo fuol con preurder periglio Ro- 
per Fortuna rea auto con figlio . Dice lo Sti— 

gliani,non efler vcrifimile , che la Forca— 
i naeforti Adone à fa pera r fé fte.fla. Dun- 
que è fuori di verifinaile quello, che co-’ 
illunemente fi dice de gli huominiauuen-- . 
turofi, che la Fortuna fi fa loro incontro,’ 
che fpontancam:nte li fanorifee , erutto . 
quello fa,ch’eflì vogliono, il che tanto è» 1 
quinto adire, che da loro fi lafci vincere/ 

Oderuatiorte da fciopei ato. • * . ! 

* • \ » 

5 9 . Per f^r un aleggi .dm fuaatedetH.QxZ* 
d’obligo dobbiamo haucre allolStiglia^ 
ni, il quale ^infogna queftoefiervn ver-, 
fodel Petrarca, ed in vero fenza tale filo 
\ auuei cimento alcan non v’era, per molto 
c’hauefse in pratticaquel gran poeta,chc 
folle per accorgerfcne. 

66. E cBroco latrar merde la fpondi.QuC- 

fio ancora è vn allrufo auuertimento , di* ■ 
cendo lo Stigliane . chequi fono tre meta- 
fore, cioè roco, latrar , c mordere . Ma i 
lui, che ne* Tuoi poemi non v& quali ma* 
altre meta fore che quelle, che la uccelliti 
ha indotte nel parlar popolare , deono 
quelle bellezze parer cofe 11 rane. - 

67 . Dow il {fppo V t*lcan fuo genitore* Ghù , 
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{ parole dello Stigliami fi centra dì ce , per- ? 
che nella fi inza fetttma ha detto,, Produfftj , 
•un nuouo Amor d'vnmtouo Marte . Qu efi O 

luogo fi toccò nella prima cenfura , ciò 
non vidi mai il piu pazzo pen fiero . Nel- 
Janona danza ( che così adir s’haueua, 
non nella fettima ) lodandoli la Reini__». 
Maria di Francia fi paragona à Venere—» i 
per la bellezza , e’J Re Arrigo Tuo con for- 
te pe‘l valore fi chiama vo nuouo Marte* 
e fi dice, che da loro è nato vn nuouo A- 
more. Adunquef deduce lo Stigliami 
dal congiungimento di Marte,e di Vene- 
re fu prodotto Cupido . Non fa lo Sti- 
gliani, che le comparationi non cam- 
minano ( còme dirli fuole ) con tutti 
quattro i piedi ? Non fa, che in quel luo- 
go fi parla del Re Luigi , e qui di Cupi- 
do ? e io dico, che fe dal congiungimento; 
di Marte , e di Venere folle na to vn figli- 
no! rnafchio , ficome ne vici la figliuola 
detta Armonia , egli farebbe fiato vn—* 
nuouo Cupido,non quello, che da Vulca- 
no fu generato, ma vn‘altro. Così due A- 
morifarebbono, fecondo l’openionde* 
Platonichne vi fi potrebbe notar contra- 
ditcionealcuna , ancorché fodero d’vna 
Itefsa madre, il che non è nel cafo noftro. * 
M i il moltiplicar parole i q fie befsaggirft, 
è vn tener troppo à vile il cor fo del tépo» 
7®- E le Tt'ptjìt inchioda* Burla do Io iti-. 
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| glìani un fciocco detto forfè da lui finto 
d'vn Vinitianoja tira a beffeggiare iJ ców 
cetto del Marini d’incfiiodar ne’ ceppi lè 
Tempefte . Ma dicendoli nella medefima 
ftanza , che i Venti ancora vengono da_* 
Eolo medine’ ceppi, perche Io Stigliarli 
non fe ne fa beffe ? crede egli forfè , che t 

I Venti piu ageuolmenteche le Tempefte 
pofsano inchiodarli fra* ceppi? li dice— » 
parimente in quello luogo ftefso,che’l 
Furore, e la Difcordia vengono incatena- 
ti da Bellona, e che la Fama fuona con yna 
tromba: e pure di quelle cofe non lì ride, 
come delle Tempefte . Rifponderà , che i 
Venti,e la Fama,e*l Furore, e la Difcordia 

-erano da'Gentili ftimati come deità , alle 
quali dauano corpi di figura humana.Oc» 
rima fara la rifpoff a , ma feruirà etiandio 
al particolare delie Tempefte. Donereb- 
be pur egli fapere, che le Tempefte furo- 
no nó meno Ira le Deità degli Etnici an- 
noucrate. Onde appo Virgilio, ed Hora- 
tio I? troua mentione de’Sagrifici, che lo- 
ro li faceano. Ouidio poi ne'Faftiiagio^ 
na,e del tempio , c’haueuano in Roma ,e 
del giorno, nel quale la lor fella li folen- 
jiizaua . Fu quel tempio eretto , e dedica- 
to da Lucio Scipione per voto fatto al- 
le Iempefte, quando l’armata nel ri- 
torno dellimprefa di Corlica hebbe à pe- 
ricolare per gran fortuna di mare—» 9 
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il che accennato viene da Ouidio.e poi s’è ' 

fatto più chiaro dalVinicritcione antichif- 

fima tiouata gli anni addietro, e Rampata 
; in Roma con ifpofitiorò d’huomini dotti . ; 

7}' La forbce >e*l martei lafcia , e fofp:nde • , 

Dice,che’l Marini ignorando la lingua pi- 
glia forbice per tanaglia, credendo, che— j j 
forbice Tofcano venga da fo>c>pe Lat no. . 
A bercione ridicolo fa , quali che il Marini 
jion hauelse mai in vita fua vdito nominar 
le forbicine che fapefse dillinguerle dalla, 
tanaglia il che niuno fognerà non pure_ > 
del Marini, che in altri luoghi, doue non li 
può fare tal difficoItà,ha nominato le for- 
bici, ma ne di qual lì voglia piu rozza per- 
fonadel mondo. Potrà ben alcuno far lì à ^ 
credere.che per la limili tudine,c'hanno le • 
forbiciconletanaglie, habbia il Marini j 
.voluto dare lludiofaméte il nome di quel- 
le à:quelle,13come al contrario fece Virgi- 
lio.hauendo dato il nome di tanagliagli* 
forbice nella Parodia Catulliana, oue par 
landò di quel Sabino, ch’era (lato mulat- 
tiere, così dice I: Ridente dicit atiòd Jfi forcipe 
Cornata colla ?c lo Stigliarli fteflfo non chia.- 
ma egli forbice lo fmòccolatoio delle can 
dele?eccoui il luogo à car.73. del fuo Caa 
zonierollampa.toin Roma, *:i •_ 1 

Poi di terger fingendo il lume accefo 9 j 

biella forbice argentea il fepellio • ' l j 

ne’quai duo verfi prima fi può confiderà»* ] 


Lì (} ir clamò oleandri* 145 * 

re , quanto bene appropriai' (i polla il no- 
me di fòrbice allo fmoccolatoio , fc non fi 
faluacon la ragioqe della fimilÌtudine,co- 
me tette dicemmo della forbice, e delia — ^ 
tanaglia.in oltre la voce argentea fe da altri 
vfata tolse, farebbe da lui chiamata voce 
pedantesca . terzo la fra fe di terger U lume , 
fe appo il Marini li leggelle, fentiremmo 

| • % I t V % # • * V ^ | I 


lo Stigliai», sfoderando 1 armi del SifTa, e 
del Vannetti. Quarto . Sapendoli , che in 
cambiodi Tmoccolàcoio molti dianole 
forbici ftefse à tagliar lai parte del lucigno 
lo adulta, per rilchiarar il lume , conuiene 
à chi legge quel Sonetto , che fi fermi à 
confiderai^, come dir fi pofsa, che'l lume 
retti fepolto nella forbice. Quinto, cflen- 
doli nominato il lume accefo, pare che s'« 
haueflead accénar,che fu ellinto, perche 
meglio poi. vi quidrattc la metafora della 
fepoltura Quelto fia detto così di pafiag- 
gio,chc c hi à notai fi prendelìe tutti i dif- 
ferii dell? Rime dello Stigli ani'* farebbe 
com’egli fopr 3 alla lìanza 14. li crede ha- 
uer leggiadramentedetto,C odici,e Infoci&i 
fiati. Hor romando a 1 m Uro propofito.io ^ 
dico* che’l Marini nominando qui fo,btce p 
potè veramente intender deila forbice,, 
non della tanaglia a quello rilpondt lo $d 

glianijChe chi m**tella>ncn ùtnfotbice mah* 
nella man delira il martello , e nella manca la 

- » t&tiA— 
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t una* Unità io replico, .he in quello luogo- 
non fi vede cenno alcuno» che da Vulcano 
fimirtellafle. necheapparifee, ch’egli 
nella man delira hauelfe il martello : anzi 
nominandoli prima la forbice , pare , che 
s’habbiaà intendere , che nella diritta la 
forbice haue/Te, nella lini lira il martello.e 
l’occafione potè e(Ter quella ; ch’efTendo-. 
gli perauuentura.rimafoin mano il mar- 
tello , col quale vna lamina aflbtttgliaco 
hauea, prefe la forbice per valertene à ta- 
gliarla^ in quel putofopraggiufe Amore, 
per la cui venuta lafciò Vulcano l’vnoj, e 
l'altro llromento. 

•: 76 . Sotto la rocca de? catnmìn-.Sc (]UÌ TOC- 

cavalcconocchia,è vero quello, che dice 
lo Stigliani, che la metafora è feura, e che 
diminuifee lacofa lignificata, ma il lungo 
del camminojche alcuni chiamano fuma- 
iolo, in molti luoghi d’Italia fi die scanna, 
che pure diminuifee. cosi canna fi dice 
quella dell’arcobugio , che per fuggir poi 
la diminutione parlandoli di pezzi grofll 
trapaffa nell’appellatione di cannone . 

. 79 . Mentre è caldo il tnttalloA\ molto Ceni 
peftar co’martelli.che i Ciclopi fanno per 
formar il ferro della faetta d’amore , pa- 
rer potrebbe foucrchiamente elaggerato, 
ancorché quello fia proprio de’ poeti , fé. 
non s’haueflè à confidcrare , che quel fer- 
ie affinarli in eterno douca,per efser de-. 

ilinaco . 
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Pinato à ferir il cuore di per fon a diuina • 
nel che forfè maggior manifattura v'an- 
daua , che nell’arac la CiciJiacol vomero 
di Polifemo , fecondo la bella inuentione 
dello Stigliarti. 

89 / cardini (palanca . Qqi i cardini fi 
prendono per la porta , quello che follie- 
ne , per Io follenuto . perciò fpalancare _ % 
i cardini, vale fpalancar la porta, cosìi 
Latini prendeuano taluolca la foglia del- 
la porta , per tutta la porta , e diceuano li- 
me» reeludere , aperire , rtferare, panderc • An- 
zi nota Set uio , che Virgilio vsò Umen per 
vn palagio. .. .. t 

5?I. E là , dout dell'acqua . C’infegnaLl 

fcrittura Sacra, che tanto gli vcceJIiVquan : 
to i pefei . furono dal Tacque prodotti, e 
pare, c’habbiano certa fomiglianza nel 
niuouerfi pe i loro elementi .andando fu , 
egiù , e da tutti i lati . Io confeflò però , 
che non mi piace molto quello chiamar 
i pefei fqu3moii augelli dell’acque. Ma 
vi è grandinano fra quello, che dice il 
Marini, equello, che finge Jo Stigìiani v 
fottonome del Vannetti. perche il dire, > 

Pennuti pefei dell' nere# mare ffenzametouat i J 

vccelli.è vn dir buffonefco,ad vfodi quel-/* 
Vain e fciocchezze , che lo Stigliane chia- « 
ma Amori gìoct fi, ma il Marini no min ài pet; 
fei, e v’aggiunge per modod’appo/icione 
(come fautllano e gramatici) la metafora ^ 

G dvc- . 
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d* vccelli, eccoui i verfi : 



- £ lardone de l’acqua augei fquamofi ‘ f; ; 

• spiegano ipefcil' argentate penne, '* 

99» sputar vomiti d* orò . A me non tanto 
dà noia la complicatione della metafora , 
che è quello che fcmplicemente fpiace al- 
lo Stigliani, quanto le due voci di fputart e 
di vomiti • Il verb ó vomere à Torecchie de* 
latini,ficome anco eruttare , era latto cosi * 
famigliare,chedi quelli formate appo lo- 
ro vediamo nobili metafore. Ed alcuni nel 
la vulgar lingua hanno voluto feguir que- 
ll’ vfo, dal quale io certamente in 'atterrei , 
rapprefentaudo quelle voci cofafchifa. 
e molto piu lafcerei da canto le voci fputo , 
e [pittare, ancorché non riefca lo fputo nel- 
l’altrui prefenza tanto fchifo-, quanto il 
rutto , e'I vomito, percioche ne meno da’ 
I.atinifuabbraccÌ 3 tol*vfodi quella vdce 
in metafore* anzi fu derifo quell'antico 
poetaci qual dille : - 

luppiter bbernas cima niue Con fpuii alpef • 
104. Ipafft interna. Crede lo Stigliani , 
che internare fia neutro airoluco,nor» trà- 
ficiao. io credo il contrario, anzi dall’vfo 
lo veggo, perche diciamo, io m* interno: tu 
iintemrl quegli s* interna, cioè io interno me ir- 
ti* interni telcolùi interna fe.Se neutro a (I o 1 ia- 
to folle , non hauerebbe bifogno di qiie* 
quarti calibe, te ,fe licomeauuienedel 
verbo penetrare, \\ quale benché ilmedelì-. 
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niòfignificato habbia dclVinternarJt è tue*- 
1 tauia neutro a doluto, non dicendo/? mai ,, 
io mipenetro nella grotta, ma fidamente ** pe- 
netro nella grotta, ficome per lo eòtrario no - 
iì dice mai > io interno nella gretta , ma felli-. 
pi e, tom' interno nella grotta. Dirà lo Stiglia— 

ni,che vi fono verbi neutri,! quali ammet- 
tono gue'prpnomiiw^^tf./i.ijcomene’ver-. 
bl andare e ver- ire j dicendo/?, io men vengo jh 
ie,n vai, quegli fé* n va. Al che rifpondo , jchfi I 

soggiungono que’pronomi in fi fatti yei> : 
bi non per nece/fità, ma per vn cotal vez- 
zo dtll idiotifmo . e che fia vero , tanto fi 
poflbn Ieuare lenza danno della fentenza, 

con dir fempJicetnen te * io vengr, tu vieni , 
quegli va. nella medefìmaguifa /? dice * io 
/ano mediami fono* -cosi vfauano i Latini il 
mi hi , ftbi, ttfi, vedendo# polli: quelli prò- * 
nomi in molti luoghi, oue nulla v’hanno à * 
fare. Altri limili pìeonafmi fi trouanoap- i 
po i Greci , e appo i Latini, i quali dicono ' 
interea Uct, oue quel loci è Clipei fluO; mini- 
me gentium : vbicjue tettatami yeggen doli 

/.abbondare quei gentJum, e quel terra* 
rum.ed altro fi fatte in graq numero; fico- 
nje nella Xofcana fauellahabbiamo di not- > 
te. tempo, ballando dire di notte . M’a/lengo . 
d a molt'altri elèmpli, per noq efser lungo ? 
d i fouerchio.e corno à dire,che’I verbo in- 
ternare è tranfitiuojcome hi' interporre. e li- 
COme li dice interpol fi* ed interporre 1* autori* 

ir • Gl td , 
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t'à- » così dir potremo internar fi , 'ed ■ 
internar li puffi. E configlieremo lo Sti- • 
gliani a ftudiar meglio la gramatica,- 
e non perfuaderfi di faperne, cornea ' 
li vanta. 

io 6 . Cran padre de le cofe . Quello! 
aggiunto dato à Nettuno , nota lo : 
Sfigliani , e-ffer rubato al Delminio •' 
quali il Delminió noli rhauefie leua- ’ 
to di pefo da Virgilio , e Virgilio ,* 
fenon le parole > almeno la Icncen-* 
2^‘da Homero . dal quale fi crede—» 
che anco Talete Mile/io traefie quel- 
la Tua openione , che tutte le cofe—» 
haueffero hauuto principio dall’ ac- 
que . 

118, t>e le concave nubi \ • ($*r. Ap- 
pellandoli qui i venti anime delle—» ; 
nubi j s’è voluto alludere all'etimo- 
logia d’anima , che vien dal Greco 
et isptòf , lignificante vento . e fu ope- 
nione d’alcuni filofofì , che l’anima— 
altro veramente’ non folle » che vn_» * 
fiato ò vn’aura». così vediamo fpef- 
fo nominato l’aere con appellatione— > 
d’anima da I ucretio , da ^Virgilio , 
dallo lìdio Cicerone . e non per al- 
tra cagione •'* ©fleruano alcuni-,! fufie 
da Virgilio detto nel quarto dell'E» 
nenie. 
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' J)i Girolamo Meandri, 

. «. * — in vtntos vira ree e flit , 

fé non per accennare , che Panimi-» 
partendo dal corpo al luogo fe’n paf- 
A della fua origine. Horacio ancora-» 
dicendo , 

lmpelluni animi li n tei Thracii , 

.nomina i venti anime , e lo lleflo Fati- 
.no Lucie tio , ed altri . Si che dottamente 
Jia parlato in quello luogo il Marini * e lo 
.Stigliani A rimane colgo ffilfimo Tuo ver- 
1 o Vannettico . 

4 • * » ’ « 

Iip. Guru* Parco dipinto Iride arce - 
ta. Non sò , chi habbia infegnato al- 
lo Stigliani di chiamar Iride dea del- 
la ferenità . So bene , che doppio è 
reietto dell’arco baleno . perche ap- 
parendo nel diradarli. delle nuuole do- 
po la pioggia , c la tempefta , indica 
ferenità . apparendo quando le nuuo- 
le A vanno condenfan do , bee l'ac- 
qua > come dicono i rullici , e dà in— 
dicio di tempera . quello \olle dir 
Ammiano Marcellino, il quale nella.» 
fua. ftoria va cercando ogni occa Ito- 
ne di filofofare , con quelle parole^ 
nel ventuneAmO, : indi cium eh permei- 
tationis aura . à Judo aere nubiani con- 
citane globos , aut centra ex concreto 
immutane in ferenam lititiam cilum «. 

Dunque non è Tempre vero , che.-» 
l’arco baleno Aa me faggio di fe-- 

■fijiÉjtat G j reniti , 
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renità» indicando non meno e pioggia, e 
•tetti pefia.e lo dice apertamente Seneca il 
' Tragico nell’ Edipo • • ' 

Imbrifera quxlts implicai variòsjtbs •} 

Iris colorcs , parte qua m*gn* poli " - 

Curuatapìcio nurse; at n'tmbos finu. 

' E l'aggiunto $ imbrifera , che qui veggia- 
moj cioè apportatrice di pioggia , da Sta- 
nò ancora dato le viene , dal quale mede» 
irtamente vien appellata nimborumcreà • 
trix. Però s’ha à intender quello luogo del 
Poema, che l’Iride apparine nel principio 
del mal tempo . ricercando il buon coflu- 
*me , che fi faluino il piu che fi può i detti 
degli autori.il che Tèmpre vfa in eccellen- 
za di fare San Tomnrifo d‘ Aquino, come 
cjtiegli che tutto àrdetià di carità vérfo il 
pròfiìmo. altriménti, chi voglia maligna- 
re», potrà ( come gli heretici Tannò) andar 
calognando quel detto di Dio Ileflbnél 
nono della Genefi : cnm<jj obduxero nubtbtìs 
ealum , apptrebit a* cus meus '» nùbibus . non 
apparendo Parco, quando il cielo è coper- 
to dalle nuuole , cioè mentre dura il mal 
tempo, conle parla lo Stigliatfiìmàs’intén 
de i 1 lu ògo dei IaG enè fi , quan dà d opo ef- 
fére fiatoil cielo dalle nuuole coperto, 
comparirà il Solerà dipignef Parco nelle 
nuuole, che dirimpetto à fé rimangono. 
v izo. Fuor del confisi pr e fcrfito • Di queÒe 

.due ttanzela prima è bellifiìma J- ralt-ra-è 

ó pien* 
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piena d’hiperboli, le quali lo Stigliarti con 
la (olita Tua modeitia dice e (Ter twte mat- 
te. I poeti certamente in quelle deicrittio- 
ni delle tempelle malageuolmente fi fan- 
no attenere daH’hiperboli. Veggafi Oui- 
dio nell’vndicefiino delle Trasformano- 
ni » Seneca nell’ Agamennone, e piu licen- 
tiofode gli altri Lucano nel quinto della 
.Farfaglia.Ma il Marini hiperbolando Tulle 
fattole de’ifegni celefti, pare c’habbia imi- 
tato la maniera di Nonno, ma lo fa con 
tanta leggiadria, e foauità , che fe v’è dif- 
fetto, non può il difetto ancora non pia- 
cere. Io poi non fo, perche noti Io Stiglia- 
no,efser dal Marini vfato cagna per canìco- 
la, qua fi che canicola in Latino non ligni- 
fichi vna piccola cagna . 
t t Delle trefeguenti annotationi è fouer- 
chio ragionare.e doue s’accenna e(Ter pen 
fiero del Taffo quelle lodi della vita rulli. 
ca,io dico che prima fu penderò di Virgi- 
lio nella Georgica , i cui concetti piu, che 
quelli del Tallo, imitati fi veggono dal Ma 
rini i > ma non fenza fegnalato accrefci- 
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7. Gtk li centi* le {itile . Finge il Marini, 
che’I gallo fia banditore del giorno , e co- 
me tale* dice, chelicentia le lidie, la quaJ 
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f manieradi dire pareallo Stigliani, che 
£ dal Mondo nuouo fia prefa , ouedice an- 
5 ch’egli, che l’Aurora 1 «centia le delle. Ma 

* io fo ben dire , che’l Marini la prefe da__» 
j Poeta del nodco hemilperio, perche non 

* hauea così buona lena da padarfene fin al 
i- mondo nuouo , non portando il pregio , 
j che per far vn furto disi poco momento, 
, fi facefle così lungo viaggio . tanto piu » 

che’I poeta, di cui io faueìlo , era patriota 
^ del Marini,e,ficomepuòciafcunoaccor- 

i gerii, padaua fra di loro llretta domefti- 

i' : chezza, e confidenza, quelli è Statio, il 

■ì quale nel fedo della Tebaide cosi ragio- 
na; Ryfcida iam noui°s c&lo d:mifexat aflrd-j 

luciferi nel quinto hauea detto , ni tatto 

. dimi 1 ttf Eoo Lucifer a FI ra polo* 

lj 7. De la villa bori noi , tromba del {torno» 

i» Quedi aggiunti dati al gallo fono dati v- 
fati da molti , prima che nafcefse Ifiibel- 
jj laAndreini, alla quale vuole lo Stiglia- 
ni appropriarne l’inuentióne . Nelleri- 
-me in lingua indica Padoana fi legger 

j "quel vello , E birbo gallo trombetta del d't • 

; E da Sant’Ambrogio non fidamente in 
j «"Vnfuohinno, ma nel quinto libro àn- 
i cora delle fei giornate, fu detto H Gal- 
I lo Pr&co dtei . Appo Luciano *"Vn talpo- 
; uerhuomo nominato Mici Ilo chiama il 
gallo fuo gnomone, cioè horiuolo.e Più 
j «io dice, che’l gallo didingue l’hore , che.. 
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tanto vai? > quanto à dite , che uahoii- 
Ijolo. (Il Signor di Bartas nella quinti-# 
giornata della Tua Diurna f^ttimana ciiia 
.ma il gallo fuegliacoio del mattino , ve- 
race attrologo, dorinolo de’ villani , ter- 
rore dei lione , fedel nuntio del giorno , 
Re del popolo crellato. e chi haucfie di- 
letto di leggere i veri! fteiTi di quel gran 
poaa^ccoli.^yj 
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Seur ref;isillc~m,itin, veritable aflrologue > 
Horloge dii payfanfirayetir d i Ltoti rogne », 
fide Le ann once- tour > Roydu peuple ere fi e 






Che fimilitudine poi habbiano con que- 
lli aggiuti le buffonerie de’ duo ver/t po- 
lli qui dallo Stigliati! lotto nome del Va- 
lletti, efso le’l vegga. Ma il buon huomo 
perder non voleua quella comrrroda oc- 
cafione di far apparire a chi noi fapefse» 
il Tuo gran genio nel formar enigmi. 

14*- quattro f> ontr~ Se quello fia il pa- 

lazzo delcritto dallo Stigli ani nel Mondo 
nuouo, io noi fo . Ma fe’l Mondo miouo 
nai verrà mai alle mani , non dubito , che 
non m'habbia a parere di pafsar d' vn pa- 
lagio in un tugurio. >. * . j 

zi. induftre- Infegtn lo Stighani» 
che mduflre non fi può dire , perciò-; 
cae {via rii qui .ila dcftoenzj. m pi- 

M q j luilre* 
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tino paluftris^ il 'ufi rìsjTt’ujlrrs. Madicendo 

2 Latini indurr Ms 3 conuicnc che noi volga- 
rizzandolo dicÌ3mQ,non mduftre , ma /mfa* 
Jlrfoe foggiunge,chequanifeg!iancora in 
‘ tal errore folle caduto, di che non fi n- 
- cardi, fi ritratta. eprotelta di volerlo mii* 

* tar& Ch’èffli non te ne ricor di, è d'hauer- 
gli ^ran compafiione , eflendo non piccol 
diffetto in huomo cosi fcgnalato la debo- 
. Jczza deliamente,© vògliim dire dello 
.5 memoria nelle cofe proprie . però donerà 
;J hauerci obligo , fé noi !i rammenteremo, 

] che à carte 1S7 del Tuo Canzoniero Cam- 
pato in Roma lì troua quello verfo , Su /*- 
!» altrui fatile? au?elletto indurire. ed i carte 
d il 6 . quell’altro , Oli orna le pareti induflre 
*fpte\z. ’.cd à carte ijè.l* fot michetta indù- 
j lire, eperauacntura ve ne fono de gli al- 
tri, che fottratti fa rà-no fi dalla veloce feor 
fa da noi data à quelle rime . Hor io dico , 
f che giudicando lo Stigliarli , quello else r 
v errore, non haueuaà notarlo nel Marini, 
riientre vedeuafi tgl i macchiato della llef 
! . fa pece, ne già può valerli feufa defierfe 1 
ne finalmente auueduto , perche il mede- I 

fimo può efferoccorfo al Marini. Ma io 
tengo.non efieraltramcnti errore quello, ' 
che fi penfa lo Stigliani.anzi errore fareb- 
be iMar la voce indù fi no , percioche que- 

x | Ita da niuno vfata fi yede , là doue indù* 

V . rr Jirt 

m 
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tire e apprefso il 7 atto e appretto kihn*- 
cialcri ìi trotta., . fi che Pvfo l'ha fatta otti* 
ma parola poetica , l’vfo dico * Quir» pc - 

nts Aibitrium cfì , 0» r-M , 0 » notila Uquer.di- 

e benché fi creda lo Stigliali! , che irJuftri 
nel numero del pia appo 1* A riotto , ed 
altriivenga da indufìrio à non può egli ciò 
tuttauia affermare , fenon con la ragione 
j delTanalogja fondata fui Latino, che<di- 
c tindufìrius . ma egli, che fa tanta prò- 
feflione di gramatico , douerebbe pur la- 
pere, che non fempre l’analogia s’ofst l’- 
uà, ma ledeclinationi fi variano, come 
piace all’vfo arbitro e tiranno della fa- 
• uella. Perciò diceuafaggiamen te Sofipa- 
tro Carifiodptcìttìmoira Grammatici an 
richi arriuati all'età nottra, che l’analo- 
gia fi gouerna colle lue regole, e con le 
lue ragioni, ma che nella fàuella non ha 
minor forza la confuetudine etiandio 
fenza ragioni . anzi che prcualealla tttf- 
fa analogia . Cosi , benché i Latini dica- 
no sépre alpeftrìsfilutfiyis ) tentftris , noi di- 
ciamo non pure dlpeftre /film fin , tur fin , 
ma eziandio Alpefiro.filutfiro, terrefiro , fico- 
ine fi vede appo il Petrarca, ed altri, cosi 
vii-amo vette, e vetta,*lode,e loda>frode,e 
frod 1 j fronde , e fronda , le qua li voci fo- 
no fempre appo i Latini della terza decli- 
r»j rione. e fé e(li dicono triflts , noi mal- 
grado dcll anabgia diciamo non nifi? * 

Q 6 ma 
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ma tritìo , e non bilance , ma bilancia ; COSÌ 

•vaf-h non va/e, ed altri limili. Habbiam per ‘ 
Jo contrario la voce ffente y la quale non ha 
dubbio che Tua origine tragge dal Lati- 
no extmpi »s . e fé Jo Stigliani hauendo ri- 
guardo all’analogia vorrà dir efento di- | 
cafelo in buon hora , che non trouerà co- 
sì di leggieri , chi voglia imitarlo ; fi- 
come niuno dirà fitto, ma fi bene tfi/o, 
ancorché i Latini dicano llylus y e pure 
J’ha detto lo Stigliani in certo luogo 
delle file rime, così da cxndeUbrum for- [j 
miamo noi non candeliero , ma cande - 
liete , ed altri nomi fi fatti . Si che , 
nella voce indurre correggati pure lo 
Stigliani à filo talento , e mutando la 
terminatione ferina nel fno Caozo- 

Iliero angeli etto indnjlrio , indù fina af~ 

prezza , formiche tt a indilli ria : eh? » 

noi con vbbidir all’vfo da’ valent'huo- 
mini approuato attenderemo a fegui» 
tar di fcriuere indurre . Se poi anche 
s’offerifce lo Stigliani di tuo tirarci 
lcritto di mano propria del Marini 
tronfo * in vece di tronfio , nel Sonetto 
con tra il Mortola . ci oblighiamo fin_j 
hora di credere . ch'egli non fapefse , 
che tanto fi d ce t-oh/.o , quanto gon~ 
pio» ancorché porne inani fi n ouino j 
che non commettali de gli abbaglia- 
fcfcuui in ilc iccura , Malgrado dcìl’in- 

dirizzo 

% 
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dirizzo dell’ occhio , delia volontà, e 

* w / 1 1 | ■ 

della mence. . 

z$ . Fumar Etna fi vcde,e Mongiln V-o fiàm* 
me eruttar detleneuofe cime . Se’l Marini ha- 
uefle prcfo pervn monte medesimo Et- 
na, e Mongibello, volendo vfar Ja voce—» 
ancica,e la moderna, non veggo,come di- 
fenderli potefìe dall'accufa dello Sci gl. 
E io confelTo,che nelPvfo de’ gli anonimi 
conuiene camminar con gran riguardo » 
inzi io m’afterrei non meno da quelli „ 
che il mede/imo Stigliani concederle di- 
rei mai, ic fentogran letitia ed allegrezza, nc 
cammino per la flrada y e per la via , ne tuo zn 

fajfoettna pietra e maniere fomiglianti.Ma 
in quello luogo del Poema parendo , che 
il Marini prenda per cole diuerfe Fcna , e 
Mongibello , dando all’vno il fumare, aljf 
l’altro il fi ini aleggiarcene fouuenendònu 
d hauer mai letto in alcun autore . -, che 
Mongibello da Etna fia diuerlo , andana 
dubitando, non forfedclle due coppe , 
dalle quali efala in quel monte il fumo e 
la fiamma , l’vna ritenga il nome ant co , 
l’altra habbia il moderno. Entrai po ; 
feia in openionc , che in quello luogo de ì 
Poema vi fia fallo di llampa , ò di fcrir- 
tura , e che in cambio d'Etna , il Mai > 
ni hauefle dettato Erra, il qual errore 
entrò ancora in vn verfo di Claiidisro 

nel fecondo libro del Rapimento di Pro- 
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ferpina, perche douedice Aetna parens 
fiorar» , ha a dire Enna panni y&c. E’1 me- 
desimo è auuenuto, s’io non fono errato, 
ad Aufonio .• ma il luogo bora non mi lo- 
uuiene • Era Enna vna cicca nel mezzo 
della Cicilia , che hoggidì panni fi chia- 
mi Cafìro tanni , nelle cui campagne , che 
ameniftìme fono , fucceffe fecondo le fa- 
ttole il rapimento di Proierpina. Vegga fi 
quello ne parla Cicerone nelle Verrine, 
Diodoro nel quinto libro. Annotile nel 
trattato delle cofe marauigliofe, Ouidio, 
ed altri. Nepareami verifrmile.che deferì 
tiendo il Marini il rapimento di Prof erpi- 
na,taciuco hauelfe il luogo proprio dou'- 
ella fu rapita . E perche i pittori nelle 1E- 
giar le Città in Eco di lontananza, per di- 
notar, chabitate fono > dipinger fogliono 
i camini fumanti, mi credeua,che l Poe- 
ta nollro ciò hauelfe accennato con dire» 
Marnar Enna fi yedt.o pure, che hauel&e vo 
luto alludere al Iago d'acqua lulfiirea_» » 
che quiui è, dal quale e filar fumo tempre 
fi vede » Ne mi parto da queft a mia con- 
getturajancorche nel dicianouefimo Cà- 
io E dillingua apertamente il monte Et- 
na dal Mongibello , fingendofi che Poli- 
femo (landò nel monte Etna folle rrasfor 
mato in Mongibello, percioche in quella 
Icolcuradi Proterptna rapita non hane- 
rebbe Vulcano formato il Mongibello 
-V . - quali 
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«juaft vai giunta' (Jeli'tfna , non emendo 

*" ^®feWui1pofuccedutala tfasfaimatio* 

ne di Poli tmoi im il Poeta chiama quii 

Mong, bèllo lo lieffa Etna , in cui tal no- 
me rrapalso.ficomefidirà allaliàza iti. 

di detto Canto dicianouefimo. . ' 

c W ’%?**»* Hhc*m» jrcnero/e illune. 

Stima errore lo Stigliamele fi d'ca *11, e- 
in genere di femmina , hauendoil fe- 
condo Jura dir ftmpre Mene, dunodo- 
che egli dira , quefia fanciulla è alluno di 
mia madre.ed apporta vna ragione i iciico- 

ou . dicendo , che alluno è bnwaiod a__* 
allettamento , fìcome rileuo da i ileuamenv 
to, sbalzo da sbalzamene, nuoto da no- 

tamencotcaloda calamento. Io non fó , 
perchefianecdTarioil dire, checotelii 
voci minori fieno accorciate dalle piu lu- ' 
ghc, potendo noi piu acconciamente pé» 

lare, chegl, voi, e gli altri nomi dcriuUro 
dal lor verbo: fi che tanto rilieuo, quanto 
ri cua mento vengano da rileuare: tanto 
balzo quanto bacamento da ballare- tà- 

notan * nt ° da 'notare : 

non cflendo infoljto 3 cfie vn verbosi bri ; 
due , epiu deriuatijfìcomeappoi Latini 

dal verbo Uqm viene locano t look da : fa i 

f andare fundario, efundamentum , e /ìfnili à 

centinaia, e nella- lingua noftra concitò 
zì e conolcjmento.alleuiatione ealieuù-» 
mento* ardirle ardimento* compoh zio-* - 

” ne 
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ne e componimeli co » lamencatione e ia-» 
nienco, ed altri fi fatti. E quando-pure V-r 
hauelleà tener per vero, che rilieuo fofi. 
le voce accorciata da rileuamenco, e bal- 
zo da balzameneo , e così falere di mano 
in inano, ciò in niuna n>anicra dir con- 
verrebbe d'ai li e ho e d’ dlleuamento-^YCÀO* 
elle fi dirà bene , Achille fu allievo di Qki - 
rone t ma niuna vferà dire ^ fe non forfè 1 o 

Stigliarli , Achille fu allenamento di Chitone. 

£ quand'egli aggiunge , ch’eflTendo rilie- 
uo, e allieuo nomi d’ vna medefimz natu- 
ra, lofi* dirà vn* alliena , fi potrà dir anco 
yna rilutta , come la Notte flatua di Ali - 
chelagnolof io rifpondo, che quefto è vo 
fcioccheggiare,e che non fonoakramen* 

ti d*vna medefìmanatura,percioche fi di 

rà bene, che lo fcoltore faccia vna figuri 
di rilieuo, ma non fi dirà g.ià,che Chiro- 
ne fece Achille d’allieiio. Ed è da notare 


per palleggio, ch’io non fo , quanto pro- 
priamente dica lo Stigliai!!, che 1 Mosè, e 
la Notte fon ori lieui eli Michelangelo, no 
vfandofidi chiamar rilieui le ffatuein tic- 
re, c da fe danti, ma piutoftoeflTer di rilie- 
uo fi dicono quelle fcolture , che fi fanno 
con lofcarpello nelle tauole di marmo e 
di legno, ò di gejto nel metallo, dette da 
Latini figura ixtantes, ouero prominente* » à 
differenza delle pitture % le quali benché 

Sembrino rilowce.aon. fopramnziuo pc- 


t 
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tò il p’ano della tauola . -Ed halli à cofi- 
chiudere ì<rhe rilieuo in genere mafchile 
comprende canto vna figura di femmina, 
quanto di mafchiojion potendoli dir/*#* 
fili eua . lìcome flatun benché di genere 
femminile nó meno di figura di mafchio 
fi dice, che di femmina.non potendoli di- 
re uno fiat ho* ma alheuo e allieti z corrifod- 
dono al Latino alumnus , ed ctlttmna^e nel - 

l’yna,e nell'altra lingua s’vfano in genere 

di mafchio.e di femmina. 

3 ? • Que/ìo è il del de la terra, è fofifteria 

quella dello Stigliani nel notar qui , che 
altro cielo non habbia la terra, che’l cielo 
Aedo, che la copre, perche cui de U terrai 
lignifica in quello luogo cielo tetreflre , co** 
file fi d ice Paradifo terrc/lre, cioè luogo qua 
giù deli tiofilfimo . quale c’imaginiamo 
efier il cielo, oue fi gode felicità . Così lo 
Stigliani lodando Genoa elide à car.j $ i. 
del fuo Canzoniero, Genoa de vitti Pctradi* 
fo interra, nel qual verfo potrebbe alcun 
notare quel de vini , quafi inferir voglia , 

che’l Paradifodell’eccrna beatitudine fia 
paradifode' morti.e pure quella vita, «he 
colalsu figo de, Tappiamo e/ser la vera vi- 
ta, e c inlegnò l’eterna Verità , che Iddio* 
è Dio de’ viui, e non de' morti . e benché 
v’entrinogli hjiomiiH gialli dopo morte,: 
gli Agnoli nondimeno > che vi fono i n . 
ma ogioinuniero, uon .'morirono giambi 

mai. 


%» ai 


Digitized by Google 






\ 


l6i 7{jfp*air OccbudelC^StigU 

mai , nc morir pottono. 

15 I . A* fajft efclttfi dal piatir immenfo 
Spiate folnon batter anima-, e feti fa* Quefla è 

vna delle fantafie poetiche, in tal guifa le 
chiama Seruio fopra quel luogo di Virgi- 
lio, mirantur & vnda.Miratur nemus» ed al- 

troue ancora . Sicome parimente fa Lat- J 
tantio antico fpo Zito re di Sta ciò, fopra 
quel verfo della Tebaide, Et nona clarmfn 
iìuputre fìlentia vallee Così parlando Vir- 
gilio nel primo della Georgrca delle ftel- 
le del polo Settenti ionale, attribuifce lo- 
ro il timore in quel verfo, Arftos , Oceani 
fne/uentej &quore tingi : e Lucretio al vino 

l’arditezza, quando dice nel fetta, Vitige- 

ni latice sin aquai fontibus audent Mifceri:.ed 
all’acque il chiamare, dicendo nel quinta* 

Ad fidare fitim fluttij fintesene vocabint »fi 

non pure i Poèti > ma gli Icrittori ancora 
di profe la fletta figura tauolta vfano , fi- 
come fece Arnobio, quando di Chrifto 
camminante fui mare diceua: cale ubai 
ponti terga , und.s ipfts fìupmttbus • Il feti fo 
del luogo del Poema è quello : fe i fatti . 
prender poteffono difpiacerc , ilprende- 
rebbonodelnon trailer anima e fentimé- 
to capeuole di sì gran piacere . Ma Io Sti- 
gliani c piu-nimicodelle poetiche viuez- 
Ze,che non è !o fcarafaggio delle rofe . 

. 141, Nota JoStigliani, che non fi può 

dire i linei, ma folamence te Unet'h ragia- 
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ne fi è, perche die ani iefo zp- e Jafciando 
lafuagran fottigliezza nel con/ìderare, 
che 1 Y greco fi mura in V latina, e poi in 
O Tofcana , dico , che fecondo la regola 
dello Stigliani rton s'hauerà a dir vria chi. 
fìea, ma vnchineo. perche fi dice causilo, 
epallafreno ! Vn folecifmo fimilèà que- 
llo notò Cariflo in Virgilio, il qualeditfe 
due volte timidi Aam& > dotiendo dir timì- 
d&. Non è però ne dallo fteflo Carifìojne 
da Seruio.neda altri biasimato in fi gran 
Poeta cotefto folecifmo . Lo Stigliani fo*. 
lamentehauerebbc tal autorità, mentre 
•fi mette à'biafimar quello, che ne anche è 
'folecifmo. Cosi farebbe' di Lucretió, che 
-vsò arerpit rèsiti genere ìttici minile , e còsi 
■fece Horàtiò di , mentre hauea à 

dir p an thè r mafcotinò.fìcohVe Tempre l’ v- 
fanoi Greci , elfendo la voce mera Gre- 
*ca. e’inodro Dan re difiei^r#, doti e gli al- 
tri dicono l. %>u. Dico, che t Litici nó può 
-notarli per folecifmo; percioche, quando 
vorremo vfar la vóce Tofcana Lon^e di- 
ueriiflìma dalla latina ancoreheda quella 
originata (latina migioua di chiamarla, 
benché fì.i veranvete voce Greca , perclfe 
j Lòtinila riceucttono nella lorcittadma- 
za^ fermeremo il genere, nel quale è fòlira 
di proferirli, ina fe ci varremo della ftéf- 
fa voce Latina, accommodando però li^» 
/leffioné al modo del nottro idioma , nofi 
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pubico punto, eh à ritener non s’habbia il 
genere medefimo di* Latini vfato. appo i 
quali fi troua Lynces tanto nel mafehile , 
quanto nel femnrfnile. E quantunque la 
paffera fi a in rot eano di genere femmini- 
le, volendofì tuteauia nominarla nelli_* 
maniera Latitiate fi muterà il genere , fi- 
come fece il Petrarca , il quale dille Pajfer 
fohtanc . e’1 mede/imo fapendo, che albero 
nel linguaggio noftro è di genere -di ma- 
fchio , quando il mentouò alla foggia la- 
tina dille, Arbor vettori» fa . E io quanto à 
ine direi piuroflo i Ima, che i ttgri , il che , 
in piu luoghi ha vfato di dire lo Stigliani: 
benché non mi fia ignoto , trouarff tigre 
anco in genere di mafehio apprelTo qual- 
che autor antico di nollra lingua, non et* 
fendo appo i Latini fenon femminile , 

147 * In quefì: t folltudine romita * Nota lo 
Stigliani, che’l Tallo difle,/» quella folitu- 
dine fecreta . e pare che voglia inferire, che 
Tempre che fi trouerà in qualche verfo v- 
na femplice parola da altri vfata j meriti 
d’efler notata come furto. 


I f 4« M tdve d'ogni piacer , /Iella benigna • 

Pcnfa lo Stigliani,cheT Marini fi contra- 
dica, quali qui faccia,che Venere fia tut- 
to vna cofa colla fua ftella , ed altroue le 
inoltri diuerfe, ma non s’auuede egli, che 
JleUa benigna è detta qui Venere per meta- 
fora, volendoli alludere , che nella guifi*, 

ch’ai- 
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cn Alcune (Ièlle dei/anodecempefle, ed 
alcune il /treno adducono , e Ja tranquil- 
Iita, cosi ella appo l’altre Dee è tutta be- 
«ignita , e dolcezza. perciò Ja nomin a » 

et! andi o foco gentil de gli amanti, cioè foco , 

che non da pena e tormento . e Ja dice di 
plU madre d r ogni piacere ,C he tutto ha-COn- 
raceuoJezza con quello /itila benigna . Ma 
quand anche piopnamentefaueJJa/Te, nó 
vi Jarebbe alcuna ripugnanza, Jiauendo/i 
a intendere,che aJlhoi a Venere ila della. 
quando quella deità fta congiunta,e, per 
cosi dire,incorporata con Ja fu a /iella, fe- 
condo l’openione della credula gentilità. 
^Quando poi ce J'imaginiam disgiunta^ „ 

t? l pr f l n n erfi , all ' hora P er diuerfaj 
dalli (Velia, ficome prendeuano Apollo 

pe i-DOle> quando congiunto con quellV 
i tronche Solesappella , illuminaua l'vni- 
uerfo. quando poi JegreggiedeJ Re Ad- 
meto pa/ceua,non piu Sole, ma femplice- 
mente Apollo era . Lo fleffo s'ha à dire di 

S“? f * d'.^'-cunp.de gli altri, di che 
pieni fono i libri della fauolofa antichità. 

173. Sii,» itlUUt.h metafora 
h fa con trapa/To tanto di parole acofe. 
quantodi cofe a parole . e fe’l trafportare 
Ja voce a fign jficatof di cofe parò" 
allo Stigliani ardi terza, fi contenta il Ma- 
rmid edere dato in quello luogo ardito, f 
nw fecondo il fuo folico, felicemente ar- 

. dito. 
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dico. Il dir poi,ch 'epilogare fia yoce latina,: 
quello è fa ilo, perche s’hauea piu tofloa- 
d ir , che fia voce Greca . Ma iodico, che ! 
co lignificato, che appretto di noi tiene, 
è voce c itra nollra, benché dalla Greca 
imhiyHV deriuata . percioche epilogare 
vale in lingua noflra recapitolare, o ripe- 
tere breuemente le cpfe .-dette a d.ittcfo in? . 
qualche ragionamento , e quali farne vn [ 
compendiosma appreso i Greci, e i Lati- \ 
ni altro non lignifica, chi conchiudere, ie ; 
ferrar l’oratione . ... 

.i 7 J • spumando. Eflendofi dianzi infe- 
gnato.che cofa fia propriamente fpalma- 
re, s’accennò, che fi prende anco per mec » 
ter in acconcio , o piutoflo per fornir di , 
metter in acconcio ficome dee intenderli , 
in quello luogo.il quale s’ha a fcriuer coti • 
quella diiljntione , •; . - i;; , * - 

£* / carro cinto di purpurei raggi ' -.:j. 

Sp tlmjwdoy per lo sferico zaffiro ■. ; ; > 

La portar da que' luoghi ermi,e feluaggi. 
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8. E olmOì il pino , V abete. V olédo il poe- \ 
ta deferiuer vn’ardentiffimo caldo, dice , 
che l’ardore hauea talmente rifeccate le 
foglie de gli alberi , che cadute per ciò fe 
n’erano . Ed è veramente vn eccedo poe- 
tico , maflime confidera.ndo/i il clima d e* 

paeli. 


Di Girolamo oleandri, r 6j 

pie fi, ne quali non ha il caiorecanta fbr- 
za, come perauuentura è quello di Cipri. 
Anzi Arato parlado della Canicola, dice 
che nel tépo di quel gran femore le pian- 

* " n .° ben fi “ e ,n terra le radici, fan-, 
no qualche acquifto , ma quelle , c'han_, 

poca radice^non pure sfrondate ne rima- 
gqno , ma fpógliace ancora della corteo- \ 
eia. Porterò qui i ver fi della parafrafi di 
Cicerone , ne’ quali il fenfo d’ Arato è ot- 
timamente efprcflb : 

Htcyvùifepmtercum Sole in lumini cali : . 
ìxtultt haudp*ttiur foli <m< m tegmineftufir a 

Sujpenfos anttnbs ir bufi a orniti tenere . 

„ w c i nori *”> fitrpes tellus amptexa prthendiu :< - 
i/asc anima vitati flamine mule et * - 

t^uium rnd.tfi finir, un»',, ‘ ! 
D,n»d», fi/i,, rame, & ciuci nunecs. ' ! 

Egli e poi ridicolo , quello, che dice lo 
Sngliani.cheancorche s’efprima chiara- 

s frofì " n P °7 n *L che fcuerchia arfura^ 
sfrondo quegl, albe», niente di meno vii 

deferirlo 1 muerno. di manieratile fe al- 

“" 0 ^ rmc . ff ^happigftatof; il fuoco in 
vna telila n abbrucciafse le foglie, fecódo 

ODem óne w7V P ° trebbe ¥*>’ berciò 

£ one ^ fuoco, ma folamente della 

neve. 

r J 1 8 ‘ f h i” a y u * T * li ' e > pc fi,. Cò- 

Jdera lo Stighani.che i volatori hon fan. " 
palli. Zo rifpondo primieramente, che 

‘<.***5 -■ SS 
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qui s’intende, eh* Amore chinate l'ali , e * 
(cefo in terra., camminando dirizzatici 
patii verfo la madre. E poi giuntole vicino 
s’alza (Te di nuouoà volo. Veggendoli in , 
qiidta,e nella feguente danza , ch'egli in 
varia maniera con elio lei frafcheggiaua, 
mentre accodarle!! volala. Inoltre»qui- . 
do dei volo tuteauia fi parlafle,fìcome dir 
fogliamo , che vn veloce corridore vola, 
cosi potrà dirli , che vn volatore cammi- 
na per l'uria . Terzo dirizzar i palli incen- 
deremo dirizzar la moda, dirizzar il viag- . 
gio, dirizzar il volo, ma foggiunge lo Sti- 
gliarli , cbel’vfar pattò per volo è troppa 
Improprietà. e io rifpondo , che maggior 
improprietà potrà parere il porre p*(fip 
li ore, e per tirate di lana, o di lino , che li 
fili , e pure dille Dante nel nono del Pur- 
gatorio, E ic notte de p^jfi^con che fale , fitti 
h.ittex due . ei Boccaccio, filandotaegni petf- 

fodi lati* filatty-che ai fi fé auuolgetta , 

cioè ad ogni tirata . E quando pronuntia 
lo Stigliarli , che i volatori non fanno paf- 
fi, degli vccelli iogliel concedo: del volo 
d’A more non cosi aeeuolmente.s'eslinó' 
cc’l fa vedere.ne vale à dire , che pollia- 
mo apprenderlo dal volo dedo de gli vc- 
celli, perciochc fìcome li credeua da gli 
antichi, che diuerfo filile il camminar de 
gli Dei da quello de gli huomini, in tanto, 
che da quello contrafegno piu che forfè. 




jami 

altro venieno gli Dei conofciuti, qua- ' 
neo per non palefar fi altrui fottòfin- 
fèmbianze compariuano jr^ come fi > 
igge da 3 luoghi d’Hometo 5 e di Virgi- 
>, cosi habbiam à credere* che diuerfo » 
fife il volo de gli Dei alati da quello de 
i vccelli. Ma potrebbe egli portarmi \ 
dottrina d’Heliodoro nell’Etiopiche, 

;>ue Calafiride deputando del cammi- 
ar de gli Dei c’infegna , ch’efli nó muo- 
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ono l’vn piede auanti l’altro; ma fendo- 
o Taria co* piedi infieme giunti v Hor di- 


n / 
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^bbe lo Stigliani* fe gl’ Iddi; neanche 
er terra camminando fanno pafiì,moI- 
o meno haffì à credere , che li faccian 

v - À k • • • ^ ^ 

oiando . Ed io ammettendo per hora-ji Mg 
a dottrina d’Heliodoro, dico, cheque- 
la ancora farebbe contra lo Stigliami 
>ercioche fe Virgilio hebbe tal ope- 
lionedel camminar de gl’iddi j, come 
iunque 8vsò in tal propofito le paro- 
e inctfftts , e ^reffliSy fe’l fignificato di 
quelle à quelle del noftro pajfo corrifpó- 

ié ? Et vera me e (fu pattiti Dea, dille di 

Venere ; e parlando dell’Iride , 

vultus , vocis que fonus , nel gre/]» s euntt • 

Anzi fauell3ndo di quell’idolo, Ovfan- 
tafima formato da Giunone d* 
denfato in fembiante d’Enea , dice. - 
che la dea gli diede le parole , e‘i 
camminare, quali fi tiene ch’habbiano , > * 
A t jSI H 1 ani- 
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rapirne dopo morte volanti . quelli fono 
i vedi nel decimo dell’ Eneide $ 

— dxt inanta verbi, 

4 * ‘ r 

Dat finemente fonti ^grejfus^ offingit euntis > 
Morte obito, qtmles fama e fi volitare figurai • 

nel qual luogo li veggono pure attribuiti 
i palli a i volatori. Ed Ouidio nel fecondo 
delle Metamorfolì vfail verbo ingredi,chQ 
lignifica entrar camminando , oue defed- 
ile la Iellata in aria di Mercurio volante : 

, , - 1 

di Bis à Pallide terras Linqutt , & ingteditur 

taciuti* ather a pennis . licome anco ilvolo 
del medefimo viene da lui nominato wr/à 
inque’ ver fi : 

Sic fuper Afteas agili s Cyllenius arees 
, . Inclinai curfus , ( 3 * eafdem circtnat aur%s* 

la qual voce vsò parimente nel fello par- 
lando del volo di Borea: Nec prius aerij cur - 
ftts fuppre(ftt habenas. 

. : S f» Coetaneo del Tempo . T roppo feuero, 
o piutofto indifereto efattore è colui , il 
quale da’poeti ricerca fquifica efprelfione 
de* dogmi fiJofofici. Inducendofi qui Ve- 
nere ad acce nnare,con forme a* documéti 
Platonici., l'antica origine d Amore, le fi 
fa dire, che fia coetanto del Tempo, e na- 
\ to auanti alle (Ielle, ed al cielo, ed è dau- 
uertire,che qui il Tempo s*intende per v- 
na deità , come fe fi dicefse , coetaneo di 
Saturno , e per ciò non occorre applicar 

la còfideratione alla definicione del tem- 
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Di Girolàmó lAleand ri » ,: 1717 

po , che fi dice efsere mifura del moto , il 
qual moto è quello del cielo . E polliamo 
etiandio peniate , che nel parto, che fece^ 
il Chaos,prima de gli altri vfcifse Amore 
indi il Tempo col cielo, e con le fidisi* 
Perloche non ci farà difdetto .raffermare, 
che come nati d’vn medefimo parto fieno 
coetanei, e che parimente fi dica efser na- 
to vno auanti 1 altro.ficome Lenza dubbio 
dir coetanei fi poceuano Efau,e Giacob>e 
nientedimeno Hfau fu veramente primo- 
genito , Ne à quelle minutie riguardaua- 
no gli antichi. i quali diceuano.che gli A- 
teniefi erano fiati prodotti nel medefimo 
tempo col Sole , e gli Arcadi anco prima f§* 
della Luna. Ne io voglio firn il mente ri- 
guardare a quello, che dice qui lo Stiglia- m 
ni , che 1 Sole infieme col cielo dà 1* efsere 
col /uo moto ai tempo, pofciache , quan- 

tunque ciò fia vero, vero è pur anco, che 

prima del Sole vi fu tempo, métre a que- 
llo fuppliua il moto celefie lenza il Sole 
ne’ primi tre giorni della creatione del } 
mondo, hauendo noi dalle facre lettere^,» 
imparato , che’] quarto giorno /blamente 
fu fr a to j 1 S 0 1 e. * 

3 ì •§%*!* fi- 1* a fiuti* poi non vinca gli anni. 
Notalo Stigliani come con tradì elione , 
ch’efsendofi detto nella precedente dan- 
za, eh* A more era vecchi (lìmo, qui s’accé- 

4 na, che fofse fanciullo. Quella ancora è 

*MBdicoà*l 
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ridicola fotctgliez2a,perchequandoi "Del'J 
fauololì dall’antichità póderarfi voglia- ] 
no con la giuftiffima bilancia della ragio- 
ne^ della verità, anderanno più leggier- 
mente in fumo,che l’oro de gli alchimifti. 
Perciò i dottiflìmi Padri della Tanta no- 
ftra Religione,fchernédo le deità de’Gé* 
tilij/ì rideuano di vederfempre giouanet- 
ti Mercurio, Bacco, e Apollo, làdouecon 
gran barba lì moftraua Ejfculapio figliuo- 
lo dello fteflo Apollo. Eliconie Saturno 
era Tempre vecchio : Giotie, Nettuno, 
e Plutoned’età Tempre virile: Marte Tcm- à 
pre giouane, ch’alia virilità s’accoftaua : 
Mercurio piu giouanetto: Apollo, e Bac- \ 
co nelTadolefcéza$ così Amóre era sépre 
fanciul lino, e béche antichiflìmo Toffe di 
nafcita,noii flimaua però di maggior età 
(p così dire)che di 7*anni. lìcome vn fan-* ; 
ciullo dipinto da Titiano,o da Michelagn. 
Te al tòpo che Tu dipinto,riguardarvoglia- 
mo,diremo,che fia di cent'anni j Te co Ade- 
riamo poi ciòcche rappreséta la pitturaci 
remo efler quello vn fanciullo di io. anni, 
4 ?. 0 de l'ofcuro chao^Lt voci Greche ter 
tainàti in S, le quali fervanola medefìma 
terminatone appreso i Latin i,trapaffau- 
do in lingua nofìra perdono quell* vltima 
lettera.ficome di qlli,che finifeono in AS, 
Hylas fa HiJa,MenalcasMenalca,Lycidas 

J.icida,Dametas Dameca, Amintas Amia 
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ta,Boreas Borea, Aenea's Jpoeàl ii limile di 
quelle auuiene, che 'terminano in E S. A- 
chillcs Achille, VlyfsèsVlifse.Oreftes O- 
re (l e, Aedi es, A ce lte,Achates A ca te , $ ce- 
ro pes Sterope.Brontes Bronte, Hydafpes 
HidafpeiGàges Gange. Coli le terminaci 
inIS: Alexis Alefli, CapyS Capi.Typhis 
Tifi, Daphnis Dafni, Acis Abili! mede/imo 
fi Ccovgc in cj He, che finifcpno in 0$; De^ 
los Delo,Cymhos Cinto,£esbosTesbo $ 
Athos Aco, Argos Argo, Alcune ve n’ha , 
nelle quali o s’oflerua la medefima rego-» 
ia,o pure in càbio della S,che vi fi litóca ^ 
s’aggiùge la fi fiaba D E, come fe formata 
foflono dal le fioralo de*Latini,però fi di • 
ce Attis Atti,e Attide, Iris Iri e Iride, Pfta 
iìs Fall eFalide,Thetis Teti e Tetide, Do- 
ris Dori e Doride > Pallas Pallide .e Palla 
JgipprelTò i poeti . Pochiflime fono quelli * 
che ritengono la S, ficome Flegias a ppò 
| Dante dal Greco Phlegias. Così Minos , 
che piu comunemente fi dice Minofse ; e 
Chaos,che lo. StigJ. afferma dirfi.etiandio 
Chaofse,o Chaofio, ma con q (te due ter- 
minationi non mi fouuiene d'hauerlo mai® 
veduto apprefso Autori di legitima ciaf. 
è fe . Horchi hauefie hoggidi a valerli del 
nome di Flegia, credo certamente , ch^_» 
^piutofto con quella terminatione vfar Io f 
vorrebbe, che dirlo Flegias almododi 
Dante. Così diciamo anzi Paride * c 
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Pari ancóra, che Paris , come l’vsò il Pe- 
trarca con l’accento acuto nell'vltima fil- 
laba. E non è perciò da marauigliàrfi,che 
il Marini habbia voluto accommodarlà 
parola chaos aH vfo piu commune di voci 
/invili nel noftro idioma,dicendoc£flrc.Ma 
qui lo Stigliani riefce ridicolo.mentre af- 
ferma,che in chaoffe,o chaoffo è fi aio vul - 

ganzato da noftri il thaos Latino per non fari » 
concorrere con cao , che in V incitano vai capo • 

Quali che hauendo/i a nominar in Tofca- 
no con la voce Chao la prima confusone 
delle materie, fi potc/Te far dubitare.che 
li pirla fife Vinidano , ficome dubiterà lo 
Stigliani , che parlale Virgilio » quando 1 

dille, A % chao denfos dimrn numi rabat amo - 
res. ed efporra, a chao , cioè da capo.ma^» 
lardandogli fcherzi, non vede egli, che 
quando s‘v fi la voce chao poeticamente , 
il /oggetto intraprefo può à baftanza pa- ’ 
lefare.che no n fi fauelli di capo,ancorche 
lì parlafl'e Vinitiano ? e non fa egli , che 
molte fono le voci nello ftefso Tofcano , 
ciafcuna delle quali ha piu /lenificati, sé- 
2 a che s’habbia a cercar il linguaggio Vi- 
nitiano? Vorrà dunque Io Stigliani,che la 
I Città d’Argo s’habbia adirpiutofloin_j 
lingua noftra Argos,per diftinguerla dal- 
L la nane Argo, e da Argo cuftode occhiu- 
to d’ lo? Vorrà, cheli ritenga la voce 
Cynthos, perche Cinto può anco fignifì- 
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caria cintura?Nó vorrà, che Palla fi met- 
*ta da* poeti in vece di Pallade, ma che $ - 
^yf? piutofto l’antica parola P alias, perche 
palla è anco quel globo dagiucare ,chei 
Latini diceuano/>i^? Non vorrà ,che'l pa- 
dre d’ Anchife detto Capys , fi pronunti ’ 
in lingua nofira Capi, perche quello par 
il plurale di capo? il che farebbe maggior 
anfibologia del cao Vinitiano. Così le vul 
garizzar fi volefse la Città, nella qualefii 
fepolto Homero, cheiors’appellaua,non 
ammetterebbe Io Stigliani , che inlofi 
tramutafse, perche non facefse concor- 
renza con la figliuola d’ Inacoi, è poi pro- 
nome di prima per fona - • .la 

4*. Empio fa R ardo. Io mi ricordo d-ha- 
uer vdito un gentiIhuomo,il quale fuilla- 
neggiandovn fuo figliuolo gli diceua/- 
gliuolodvn afino, con la qualuillania piu fè 
fte/so, che’l figliuolo oltraggiaua. così 
puòdirfi che faccia qui Venere, chiaman- 
do Amor baftardo, mentre intenda efser 
lui filo figlnioIo^Ne già V‘è nocumento 
di (enfio, come pare al lo Stigliani, perchè 
ne qur>ne altroue(come dianzi fi moftrò) 
fi troua aderito dal Mariniceli* A more na- 
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tq fofse dalcongiungimento di Marte 
di Venere. Accenna bene in un luogo il 
fpetto che dal vulgo fé ne poteua hauere, 
per efser noto quel lor commercio, per- 
ciochenel Canto dicianouenmo. ooue 
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‘$ acc ® lodando il fanciullo Pampino mai 
•itra di dubicar,che fu/Tc Cupido, gli mec* 

tein bocca quelle parole: 

M ^ Jo dirOytb ttnpcJfibUe mi pare , 

Che membra fi gentili ^ e fi leggiadre 
Deggian Marte o Vulcano hauer per padre » 

Ma nella ftanza 17j.de! fello Canto fa_j, 
che Venere ftefla apertamente fi dichiari 
511 chi veramente fofTe generato Cupido; 

? vn pergameno bianco 
~ tOs edor delineato tutto j 
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£ fcritto vera di mìa propria mano . - 4 

Queìite di Vener figlio e di Vulcano * ♦ 

K f « ^ 1 \ r 


•Ma in quello luogo può lenza nocumen- 

J . InnU t _ r» « 


to di fenfo chiamarlo baluardo , mentre 


ella fteflà nega elier di fe na to ^ eccòui le 
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L lue parole: 

Tu prole minino nò. di cjuefio fieno , ^ 

Hòi che mai non nafiefii empio bufi ardo* 

e piu fottO:, 

Ti generò di Gerbera Megera, 

O de l ofeuro Chao la Notte nera , 

E perche, fe Amore generato folTe di Cer 
bero,edi Megera, odelchaos e della Noe 
t^non potrebbe dirli baluardo ? Se vorrà, 
lo Stigliani affermare,che Cerbero, e Me- 
gera , e ’1 Chaos e la Notte congiunti fof- 
fono in legitimo matrimonio , ci farà fo- 
fpettare ch’egli ne lla Hatoil paraninfo . 
Ma douerebbe egli vergognarli d’andar 
dietro à quelle baie , con. le quali moftr* 

m 

m ~ ... ^ _ « m 







7, 


r I 

5, 

. ^ 

BC-aH ■■■■■ 


w.' 


bene 



•a. 





a 








Di Girolamo Meandri, ijj 

bene di non hauercofa di momentò da— » 
opporre al Poema, le non vuolancòdire, 
che V i ìg i li o & co n t radi c a , m e n t&f Jrauenfe 
do tante volte alierito, eh’ Enea era tìglio 
uolo di Venere,mette poi in bocca diX>i~ 
done quelle parole : 

Hec tibi ditta parens , generis nec Dardanxs 
autory rU ... 

"Perfide: fed duris genUittt canti bus korrens 
C (tue a fu s , Hyrcanafy xdwjrttnt vbera tigre sd 
53 • Follemente j coprendo , 0>r. Penetrali 
fono i luoghi piu fegrcti ne’templi,ò nel- 
le cafe.equi Venere querelandoli del ma- 
rito , eh' /gnu da l’hauea molìrara a gli 
Dei, vfalavocedi penetrali per quelle 
parti, che vergogna tien copette . Il che 
fìngendodaprincipio lo Stigliane di non 
intendere , va goffamente difputando , fé 
diafane poteflon effer le membra di Ve- 
nere . Mollando pofeia di caper la forzi 
della parol 3 ,dice , che farebbe error pili 
graue ( fes’intédefie delle paruvergogno- 
le.Ionon fo vedere, che grauezza d’erro- 
re fiacotella nel biafìmarlì lafciocchez# 
Zadi Vulcano, il quale à gli occhiahrui 
feoperto hauea la moglie ignuda , contri 
il volere anzi co ifeorno di lei, e di fe ftef- 
fo.Error farebbe , e maluagrtà di collume, 
fe introdotta lì folfe Venere à far moftra 
.da Ce lidia diquello , che la Natura infe- 
gnaalle donne di tener celato. Così nel 
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I 7 8 'Rjfp.aU’ Occb.del C.Stigl. 

Furiofo, quando fi racconta , che Marga- 
noi re hauea tagliato le velli alle tre don- 
ne d’ Islanda, in maniera che non poteua- 
no nasconder quelle membra , che pur di 
nafcondertentauano, notar non fi può 
nel poeta maluagità di coftumc 5 ma fi be- 
ne maluagità d'attiooe in Marganorre.e 
quelli.che qui fi dicono penetrali^ Axiofto 
nominò ftgrtti. 

Eie dimanda 3 chi si in quo fue , 

E fi di leggi, e di coturni fuora , 

Che quei fe greti à gh occhi altrui riueli , 

\ fri Che quanto può par che natura celi • 

e dianzi l’hauea nominate le cofefegrete > 
dicendo : 


** Cosi quelle tre giouani le co [e >• ' r - ) 

Secreto lortenean fedendo a feofe . ^ 

Ilcheimitòin parte Io Stigliane àcarte 
2$7- del luo Canzoniere, quando parlan- 
dod’vna donna, ch'era in ballo caduta, e 
inoltrato hauea le lue vergogne così di£» 
fe, Laparte altrui motho f e creta e bilia • la_«* 
ita! parte fecreta , può bé egli accorger- 
J, efier la medefima con gl'interni pene- 
trali detti mode Ita mente dal Marini . e fe 
Io vuol biafimare,biafimi prima fe fiefso. 

5 non n/è già- Olserua lo Stiglia- 
ne che vn già è fupei ffuo, nel che m olirà 
d’intender poco l’energia della replica d- 
alcune particelle o il uezzo ? della poetica 
fauella.Cosi noterebbe in Virgilio , Nam 
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ìieqttt Parnajft vobis tuga , nem ncqui Vmdt *r 
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dpue certamente un nam è fuperfllno ma 
cotali fuperftuità, (come ofserua'Quinti- 
liano ) s’hanno à biaiìmar ne gli fautori 
di profa,non ne poeti* . ■ • -$■* 

gv.54.,-p ’ eiv&lfe cancellar eornocon fco'no» 

Teme lo Stigliati* , che fia offufeata la fa- 
ma , e la gioì ia delle fue fcnrrrlità , delle 
quali egli è gran maeltro.ne ciò folamen- 
te fi vede nelle compofieioni dcTuoi- indo 
uinelli,ne* vei fi finti del Prete 

i Parmigiano, del Van netti ,e del Sifsa 3 a* 
qnella parte dd^Canzoniero intitola ra_* 
Amori gioco# j ma in molciflìmi luoghi 
dello- ffefso fuo Cahioitt^ro , nel quale i 
madriali fpetialméce o (curi ili iono,o for 
matidi concetti , e dicitura viUfimae 
' f ciocca . Ma fé*! Mondo nuo no fi farà ve*» 
dere, uoias'ha à dubitare, che inciò itobe-j 
lìa per portar la palma.Quefto ho io va- 
luto accennare, perche fi /àp pia, che non Q 
toccherebbe allo Stigliami! notar in al- 
trui i diflè ttiide* quali egli cotantoabbó- 
dajrron perche a me veramente piaccia^ < 
Io Ccherzo di . quello luogo dell’Adone* 
ancorché ignoto non mi fia , che taluoltaJB 
ne’poemi Epici rifi dà luogo a qualche 
fchei ?o,e mafiinre, quando ri poema con- 
tenga per lo piu amori. come fa l’Adone* 

E lanciando per bora da canto l"Ario?Uo* 
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l8o I{ìfp,all’Occb.dcl C. Stigì» J 

facendo cantare il congiungimento „d{ i 
Marte e di Venere, del quale li fauella ap- * 
punto in quello luogo del Poema, dille, 
chealcuni di que’ Dei, ch etano iti à queir 
lofpettacolo.hauerebbono ben volcntie- 
ri càbiatalor forte con Marte contentan- 
doli di trouarlì. fra quei legami ? ' | 

4 ; 57- fibbia fuàzte. Impari lo Stigliami 
che quella, è frafe Latina,ed è di Cluudia- 
nonel fecondo libro del Rapimento di 
Proferpina, deue appunto deferiuendo { 
gli ornamenti di Venere,di quella mede- 
lima fibbia lauorata da Vulcano in tal gui 
fa fauella, fudata marito Fibula purpu^e^s ge- ■' 
pta fn/pendit amiftus* E quello participio, 
o Zia nome verbale nel mede limo fìguifi- 
catoparmi ch’vfato anco fulTe da Silfo 
Italico , e da Statio, mai luoghi non mi 
fono hora alle mani. . ; 

: < 3 4 - A Panpiutofioilriferifca, e dicaceli - r 
ancor Diana futnen ì pudica • La Luna e 

Diana s’intédotio talnoravna medelima 
cofa appretto gli antichi , talhorafondi- 
uerfe. E quando per diuerfe fi prendono, ' 
Diana s'induce fernpre calla, il che nel 
Poema otteruato viene, e lo Stigliarli il co 
fella, ma li pare poi , che in quello luogo 
lìcótradica, Rimando, che quel Diana fu* 
S’habbiaa inter Diana fuaftmmt» 
na, cioè femmina , ch'appaghi le doglie 
di l^ne mé c'honefle. A quella fpofitione 

> *c ..*• J * * • f 
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ha indotto(cred’io)lo Stigliani l'antica fa 
troia della Luna , che per guadagno di po^ 

? ca lana fcédeffe in braccio à Pane . Ma v3t 
ni flìma? farebbe tal congettura tratta dà 
quella fauola,percioche moucndolì Veneri 
re in habito di Diana ad attione non pudi«r : 
Ara 3 fe hauelTe hauuto mira a’ piaceri della 
Luna e di Pane fecondo la detta fauola , à 
badanza fapeua , quella non et Ter pudica-, 
e lapeua, che ciò purtroppo à Pane era 
noto» nediliderato hauerebbe.ch egli in- 
tendere come cofa nuoua, eh’ ancor Diana 
fua noe pudica. Perciò Diana in quello luo 
go è cola diuerfa dalla Luna , e D ana fu* 
vuol dire, ch’é deità della meddìmana- 
tura o profeflìone con Pane . perciò che, 
Diana creduta era Dea bofchcreccia , e 
Pane era ùmilmente Dio bolchtreccio. 
Diana era tutelare delle cucce , e eie* cac- 
ciatori, e lo delibera Pane.lìcome non pu. 
re accennato viene da Artemidoro ma in- 

. * _ • » ^ ^ • * , ' '■ *J6 -+ | • ■ . w7 4» . . t -■ . 

dicato chiaramente da Arrianò nel luo li- 
bro della caccia, il qual libro non è mai 
(lato dampato.ne tradotto dal Greco, ma \ 
li troua manuferitto in Roma nella Bibuo 
; teca Vaticana . 

0$. Per piu fpedito ageuolarfi il callc 3 l’ au- 
reo coturno fidtjfibbiae [calza. Nota qui lo 
Stigliani vna con tradizione; ch’eflèndofì 
dianzi detto , che Venerehauea le fcai ps 
d oro> hora le fifa fcalzare i borzacchini r 

\ - 4 J * ^ 
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182 I{ifp.airOcch*del C.StìgL 
Ed io dico,che ne dianzi fi parlò di fcarpe, 
ne qui fi ragiona di borzacchini . Prima fi 
nominarono i calzari: Saltta il bel piè, eh* am* 
manta anreo cattare- e qui fi nominano i co- 
turni , che fono tute’ v no. il calzare è tutto 


■M 




quell'OjChe fi calza, fiafcarpa,fia zoccolo, 
fia borzacchino, ed è nome generico. Ma* 


ri* 


10 nVaccorgo dell’ abbagliamento dello 
Stigliati i.crede egli, che quell 'aureo cacare 
s'intenda effer la fcarpà, perche dice il Mai 
rini, che copriua i 1 piede,e la gamba era_j 
ignudale qui crede>che coturno lignifichi - 

11 borzaccnino, perche fi parla di diffib» 
biarlov vfando noi le fibbie in quella parte : 
del borzacchino-.che copre la gàba.Horjcv : 
dico,che coturno era appo gli antichi vna 
fortedrcalzaméto, che irmalzaua, perche 
Jiauea fott’o'lfughero.o’llegno^es* vfaua 
da recitati in tragediabile dòne.e da’cac 
eia tori. Quelli per le tragedie,e per le dot» 
ne , credo hauefTero maggior altezza r ne 
era neceflarip- che feorrefiero à coprir la 
gamba. Quello pe i cacciatori arriuau-a fi- 
no à mezza gamba> ficomeafferma Giu- 


« 1 


)io Polluce doue tratta de gli arnefida cac 
eia , e l'accenna Virgi lio > doue fa apparir 


J/mmmm. . » apparir 

Venere ad Enea in forma di cacciatrice. 


Qui dunque poftìam dire, chc’lcalzare di 
Venere filile ò coturno da douna,chie’lpie 
de fola méte co priua,'o coturno da caccia- 
tore , che alliniìm.» confine della poi pi_* 

1 H Mtftifmfeìim mi iiil arriua- k 
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arriuaua.e quando fi dice nel Pc erudii 

: \ > . « . '[ + £*, • v -•*' ' k --.- u “ ’ - -, . ; i 

“ Sotto il cor. fin de la Ju c cinta gonna 

( Salito il bel pie t c!n ammanta aureo calzare) 
De l'vna , e l'altra tenera colonna :-y~y\rj 

L'alabafìro fpirante ignudo appare ». ' 

I :;S ha à intenderebbe le gambe a JHHJ 
ignude in tutto Io /patio della polpa fino 
a quellaparte , che va à congiungcrfi co’ 
piedi. ficomediremojhauer alcuno le brae 
eia ìgnude.benche non fino alla fpalla.ma 
fin lotto al gombito feoperte fieno.Quan- 
to poi alle fibbie , oltre à che fono quello 
nome intender anco fi può ogni legame, 
felo Stigliani hauetfeofieruato egli ferie 
tori , e le fcolture antiche , faprebbe * che 
ne* calzari ancora de' piedi le fibbie s’ado 
perauano . ^ c 

68. S* adagia , e dorme ff_ 
adagiato dotme\ ed è in fignificato diuerfo 
da quello, ch’vfa il Petrarca* Adagiai fi no 
Tempre lignifica accommodarfi, ma etian- 
dio llar accomodato, ffar à bada ,ftar fer- 
mo,e fenza muouei fisi che notato. fibede 
nei Vocabolario della Crufcacógliefeni 
pii di Pantere dell’Ariollo. 

69. Carplfceiì Jennò* Ha intefo l'autori 
HHHKQrma Latina cart cr / rr. num, co- 
me ben confiderà k> Stigliani . ma perche 
carpire appreso à noi ha fignificato di 
der con violenta* 0 airimprouiio, non mi 

pare 'jm 
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184 l{ifpofl.all'Occb»del C,StigL 

pare veramenre.che deliro ne fial’ vfoalfo 
foggia Latina, hauendo noi oltre al ligni- 
ficato mutata ancora la forma della cqu- 

giugatione * come la chiamano i Grama- 

• • • * 

tici . 

7Q. Srgufoh pronuncia della G appref- 
fo i Tofcaoi è tanto vicina o limile à quel- 
la della S in certe parole, come appun to in 

q uefta di Segugio, che bea poteua il Ma- | 

»ini feruirfì con baldanza della voce del 
fuo pa e fé, ma in e in quello bi fogno di ri- 
ma. Anzi ancofenza tal bifogno^e fenza la 
gra fimilitudine>che h parola fegiffo Na- 
politana bacon la Tofcana.rimetcendomi 
à quello, ch’altroue s’è detto dell’vfo del- 
le lingue fecondo l'mfegnamemo Arido-, 
te li co . • 

76. E tal da chi ufi lumi incendio appiglia ► . 

Se àppigliareè neutro aiTokito,come dice 
lo Stigiiani,chi li vieta il prenderlo q.ui co 
me tale? e in quella maniera s’ha nera à te- 
ner la voce incendio per cafo retto, fi-come 
è noia nell’antecedente verfo. tal gioì* fioc- 

^ . .. a . a. I f I • # • 


i 


ca dal vi/Oi tal incendio 9 appiglia da' lumi, che 

&c. e vi farebbe fola mente vn poco di li- 


cenza nell’ vfar appiglia , per $* appiglia . Ma 
che dir non fipoffa tranfitiuo ficomee- 

tiandio apprendere, che ha la mede firn a for- 
zalo oo’l credo, veggafi quello, che fi di- 
feorfe neiprimo Canto fopra il verbo /»- 

teware.C le vax àdk neutro sluueire, non 

affo- 


4 1 . 1 

rii * 
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{doluto , ma neutro paflìuo conuerrebbe 
piutofio nominarli . 

82. Aure >0 aure Si duole lo Stiglia- 
ùche’l l'oggetto, e’1 eccetto di quelle due 
stanze lìa tolto à quel Tuo Sonetto, Antere 
inai di peregrini odori . ma il fuo rammarico 
j|iutolio fi è, che quantunque fia quel So- 
netto de’miglion, ch’egli habbia fatto, 
spoflo nondimeno al paragone di quelle 
due danze fe’n rimane à gnifa di felluche 
jdi paglia paragonate à verghe d'oro. Ha- 
Uerebbe oiutollo à lamentarfenc Gio.Bac 


go fatto ali' Aure in vna fua Egloga Lati- 
na intitolata Nidori , fatta ftampar in Pa- v 
.rigi da Gio. Matteo Tofcani nella raccolta 


jje’ poeti illultri Italiani.» e da Ranuccio 
Chero nei libro intitolato Deliri*. poetar um 
jialorum • Vn fonetto ancora di non difilli 
I toì! foggetto fi vede nelle rime di Torqua- 
ì to Tallo, il qual fonetto comincia. Aura,?* 
I far qxin ci fchtrzÀ , far quia di volt . 1 1 con cet- 


to poi d’accrefcer l'aureco’ fofpiri è alfa 
communea’poeti,equi è portato così di 
uerfamenteda quello dello Stigliani , chi 
non può egli accufarlo per furto, i veri 
dello Stigliani fono quelli , 

” •': '**& \ . «* V }x. ■ V è' ’ 

Sei fofpirar mio vet'io in voi cangiato 
fece voi di voi fiejfe vnqtta maggiori • 

il Marini così ragiona, 



tS 6 aU'Occb, del C. StigU 

U Voi) cui de’ miei fofpir /’ aure amoro j e 

Doppian forza à le piume > Aure beale . Mi 

Il rimanente de’pen fieri ,e la conchiu/ione 
fono totalmente diuerlì, /ìcomepuòcia- 
fcyno col confronto chiarirfene . Sopra fc 
quattro feguenti otteruatìoni è fouerchi> 

• il far parola per quello, che s’accennò nd 
proemio di quella feconda parte . 

J04. Ed,oqualiuufia. Nonèattertio- 
ne quella d‘ Adone in chiamar Diua quel- , 
la, che Iconofciuta gli s’era parata dauan» 
ti ,* ma mentre dicc,D/ua certo immortai t vucl 
dire, in quanto al mio credere, e ibnotna- 
vniere di dire, che tuttodì s’vfauo, le quali 
à niuno fuori ch'alio Stigliani lalcerebbo» 
no nafeer £ fatti dubbi . Enea, ch’era pi® 
auuezzo à vfar con Dei, quando dille à fu* 
madre pure fconofciuta, 0 dea certe ? lo dii? 
fe in confeguenza di quelle ragioni x nam» 

que b j nd ubi vultus Mortali s, ; nec vox- homi*' 

nem fonau ma quelle parole d’ A done,T«r- 
ta amor y tutta gatta) conuengononon me* 
no à bella donna % : 

1 09. ifàftk la cicatrice . Vero è. che cica* 
trice è il margine , che retta della piaga—» 
faldata : ma non è difdetto il prenderla-» 
taluolta per la ttefla piaga .cosi leggiamo 
apprettò Quintiliano nel fecondo libro : 

qaod etiam ruflicis notum e&,qui frtwdièus te* 
neris non putant adhibendam effe falconò , quia 
teformtdare fetrum vi dentar > è* citate ieem 


1 






o parlando del dati 
v iti apporta il morfo de'capri 

della Georgica , vfa cicatrice 

*~v ■_ s iuSF j'' w , • 

*%• i Lki 
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_>r. 


venenum 

n/o fonala in 


ti 


«òst/war.g 

perche non parla del fegno della morfura 
.vecchia > ma deirapertura liefia fatta dal . 
dente di quegli animali . H Claudiano fa- 
Sellando d’alcuni mali interni , i quali ve- 
nendo à capo efcono fuori , e rompono la 


(CV- 


carne, cosidice: 


»\* 

■ V vV* 


a?* 


$»igBÌf 


iràkV- 


3* altefifu/amedullis • *ì&f'i.. iP 
.No» leu ime man# sferro fanantutr, Ó* igni» 

Ne nrceat frtijhamcx cruptnru cicatrix . 

.« __*efcentio nell’Agricoltura vulgarizzata.* 

/a cicatrice nata in vn certo modo con la 
Jima tagliatura di fin de la piaga dal jtuffo del 
/angue . il qual luogo hén fi può iiltai J * 

; della ferita intieramente fanata . ,, t 

145 » S • mendica e la man , ricco cfdéftpi 

• Pare allo Stigliani, che fia toltoad vn fu o 
m ad ria le, ne! quale dice, pianto ì poue.ro tl, 

; àon % ricco è il difi>. ma fe di rà al uno , che_* | 
piutofto lo Stigliani Ieuato l habbia al Ma ' ’ 
> rini , non fo quant’egli potrà piu l’altrui 
furto, che’l filo far credere . Benché vano 
veramente fia il ciò pe»fare,efsendo que- 
llo concetto in borea del volgo, Tempre 
che alcuna cofa fi dona . • 

24 i* Ne potendo voler , poter verrei, Quc*' 
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Ì88 l{jfp.all'Occh .del C.Stigl. 

ilo ancora è detto de’ poeti cosi antichi 
come moderni. Nota lo Stigl.che fi a vfato 
dal Tafsa nelle Rime . ed à me pare^che fi 
Jeggaetiàdìo nel Paftorfid orfano può quel 
thè vuoti quel che può voglia, e di nuouo in al 
tro luogo: Ne potendo vorrei 3 ne volendo potrei ], . 

14?. Ed impenno la fugatile faett?. Se lo 
Stigliami haneffe cognitione degli orna- 
menti poetici, nó ballerebbe notato quali 
diffettuofo quello luogo, chiamandolo 
xomplicationdi traslatì • 

14?. Incoccar V*rco. 4 Zhi sa ciò che fia eoe 
xa , fapra ageuolmenteil proprio figni fi- 
cato d* incoccate i Cocca è la taccia della 
freccia , in cui fi mette la corda tela deli- 
arco . e incoccare è propriamente mette* 
la corda nella cocca . Vsò quella voce 1*3 
Ariollo metaforicamente 5 qtiandodifle in 
qu e’ ver fi addotti dallo Stigliani, Rifponde* 
tn% due volte 0 tre s incocete Prima il parlati 
’ch'vfcìr voglia di bocca . percioche, fico me 
non è libera Ì3 corda , quando la faetta vi 
s’è frarnefla,ma pare intricata, cosi le pa- 
Tole,quafi corda in cocca, s’intoppano fra 
la lingua ò per fouerchio timore, o per fo- 
uerchio amore,o per riuerenza, ò per dif- 
^eteo naturale degli organi della bocca.* 
che perciò con bel trafportamento incoc- 
care fi dicono . E può vfarfi quello verbo 
tanto in forma tranfitiua.quato in nèutra, 

fe pure nò è tutta tranfitiua > cóme fi difle 

fopra 
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fopra il verbo inumare perci oche diremo, 
che la corda s’incocca.e che l’arciere incoc 
ca la corda del Suo arco • Srcomc s’vfa del 
verbo fioccare, ch’è il Tuo có trario. Neutro 
è quello di Dante pollo metaforicamente 
nei fedo del Purgatorio: Molti han giufUti a 
I in cuor y ma tardi fiocca . e nel $ I . Come baltflm 
frage>quàdo fiocca. Tranfitìuo è poi, in quel 
luogo del z S fiocca Varco del dir,che in fino al 
ferro hai tratto . C nel l . del Parad . la virtù di 
quella corda , Che ciò che fiocca , drt^xa in fignet 
liete* e appretto il Petrar. Si t fiorame atmie 
che l* arco fiocchi Buon fa giti ario A [petto io 

pur , che fiocchi Vvltimo colpo chi mhà dato il 
primo . e appretto vn poeta maggiore di q- 
fti ch’è lo Stigliani in certo fuo madriale , 

£ la faretra ,e far co, accio lo fiocchi, bèche accio 

in vece d’accicche Zìa folecifmo, nel che 
egli è Polito di peccare etiandio nelle.* 
compolì tioni diprofa . E trono, che Scoc- 
care ha tre lignificati y quando è neutro, 
lignifica vfeir di cocca j quando è trafili- 
ti»© , vale liberar l’arco ò la corda di coc- 
ca con ifpigner la freccia : e di piu, quan- 
do fi dice fcqccar lo Arale , o la faetta , li- 
gnifica fpigner la detta cocca, cioè la frec- 
cia > che porta feco la cocca . Trouandofi 
pur anco vfato cocca per la Saetta medesi- 
ma , cioè la parte per lo tutto . Dante nel 
diciafettefimo dell’Inferno; si dileguò,ccme 
d* cordaci* e nell' oteauo del Paradifo * 

W— . . . - -- ‘ . * 
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Pere htrfHitndunque queft* arco [netta, 
Difpofio cade à preceduto fine , 

Sicome cocca in fu fegno diretta. 

151 . Qui mentre Amor fuperbo e trionfa n~' 
te V amor ofe vejfìlló m alto [piega. Nota Io Sti 
gl iani, quello efsere feberzo lordo, e Ugni 
fìcatiuo didifonebd. Ed a me quella pare 
vna ingiufla calunnia . perche iapendofi , i 
quanto fie/i Amore fludiato in far, che la 
inadres’inuaghifsed'Adone,hora che ve. 
de adempito il Tuo difegno,acconciamen- 1 
te fi deferiue infupei bire, e cric» fare quali 
con veffillo fpiegato dcll’amorofa fua vit- 
toria . Chi vuol torcer quelle metafore à 
fentimento difonefto, mofìra bene d’efser 
maeftro in tal arte, fìcome da quell’antico 
pittore fu feoperto il calzolaio , che daua 
giudicio della pittura d* vna fcarpa „ e po- 
tremo noi riuolgcr incontro lo Stigliani 
-quel fi nobile fuo detto, che fi legge nel 
'fuo Can zoniero , Chi pen fa' inde gn tea , l'ha 
prima fatte, e dir finalmente con Quinti- 
liano in proposto di C elfo, il quale quelle 
parole di Virgilio Incipiunt agitata tume- 
f certi tiraua d fenfo ofeeno , quod fi recipias $ 

mhil loqui tuium e fi • 

lì 6. Sopra il vulgo de* fior donna [ubitene . 

Belliflime , e delicatiflìme fono le fei flan- 
ge in lode della rofa , e piene di nuoui , e 
marauigliofi concetti . Ma lo Stigliaci ha 
pur voluto pefearui qualche cola da mali- 

Pw/w * s *' ‘ ^ gnarc ? 
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gnajre, dicendo , che la metafora è ardita , 
anzi sfacciata . la qual fentenza proferita 
fenza veruna ragione, molto piu sfacciata 
fi dimoftra . Pochi fono a poeti , i quali lo- 
dando la Rofa non habbian detto , ch'ella 
è Reina, e donna(cioè dominatrice) de gli 
altri fiori, il che non credo fi a maggior ar* 
ditezza, che’ldire, che l’aquila fia tei- 
na degli vccelli * il lione Re de’quadrupe- 
di , il delfino Re de pefci . E quando à lui 
paia ", che l'arditezza confida nella__* 
parola vulgo trafportata da gli hucmini a* 

Sfiori, lo ftelTo douerà parergli della vocepffl 
famiglia- e pure il Petrarca nominò l’her- ^ 

be,e i fiori famiglia di Zefiro.e quello, che Ir 

piu importa , il medefimo fu detto dal 
grande StiglianUcggefi a car. i a y .del fuo 
Canzonilo , e ne' prati è rinata La famiglia 
«dorata , fenza aggiungere di chi fia fami- 
^ glia '^1 che à lui fidamente come a poeta 
autoreuole è conceduto , non temendo* 
ch'alcuno 1 ha bbia ^notare di fouerchia- 
mente ardito , o(com’eglidice^ di sfac- 
ciato . la fiefla metafora vfa ragionando 

de’ pefci a cart. $2 7. Guizzarti allegra per 1$ 
gabbtc ondofe La muta fami giurìa, e c^in fo- 
gnerà poi vn giorno, che cofa fieno le gab- 
bie orjdofe 3 càe' pefci parimenteacar.202. 
dice, Lafcmndn Proteoje lafua gente attoce ,fi- 

come anco de gli vccelli a cart. ic$. Honcr 
delia pennuta aerta gente ,ilche traile da Sta* 

jjÈ;fÌój^ 


i. 



• \ 




*-•' xDHS ,>« v" 

f* & 





Digitized 





r p2 Idfp.aWOcchsdel C.Stigl. 

tio, il quale parlando pure d’ vn papagai- r 

10 ferine, Occìdit curi a celeberrima gloria ge— 
tis P fu incus. Ma s’egli crede, che fia mag, ì 

gior ardireil tirar in metafora la parolaio 
yu'go, c\\zfxmig'i*,0 gente, vegga Manilio, 

11 quale delle (ielle cosi ragiona, cu m luna 

tendi tur omne Stellarum vulnus , fu gì un t fine 
nomine fìgna, vegga Virgilio , che nel ter- : 
7o della Georgica vfa vulgus fauelfando t| 
della moltitudine delle pecore 5 e quello , 
che fa piu al noflro propolito , delcriuea- 
doEnea, ch’amazzò alcuni cerui nel fuo 

arriuo in Africa, dice, che dopo hauer vc- 
cifo i capi e conduttori di quell’armento 
ceruino.fece lo fteflò del vulgo,e della tur 

ba de gli altri, iverfi fono quelli. { 

Ducìorcsfy ipfos primùm capita alt 4 ferente* 

'• Comi 6 us arboreis fiemit , tu vulgus, oem 

Mifcet agestelis netnora inter frodea turba» 
con quello,che fegue.Lucretio fimilmen-v 
te nel fecondo litu o li vale delle voci vul- 
go , e turba parlando di moltitudine d’ani- 
mali.Ma veramente lo Stigliani è ignarif- 
iìmo delle bellezze poetiche . e con quei 
verfo, ch’egli finge efier del SilTa , La pun- 
go: te Republica dek’api, uon fo,fe perauuen- 
tura Ufi a voluto burlar di Plinio , il quale 
dilTe,chel*api hannola Jor Republica.edi. 
Virgilio,che la defcriuecosì minutameli-* 
te con fpccificare i coftumi , il modo dei 
gouernojle guardie, le difeordie, le guer- I 
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re,i compartimenti delle fatiche,chiam^n* 
do le lor celle ctrearegna ,e l’api (lefse/^- 
uos Quirites. Qua to poi ì gli altri duo ver/i ' 
finti fotto nome del Vannetei, non veggo 
che habbiano à fare con le metafore di 


vulgo de fiori , e d 1 donna o reina de fiorì . ma 

non fi può .arriuar col penfiero al genio 
grande , che ha lo Stigliani à fi fatte (cioc- 
che buffonerie. 

1^4. Varyhel pane (e. Pa U efe per pallimeli ' 
to non è voce Tofcana , ma fe’l Marini s’è * 
voluto in quello luogo feruire di voce fio- 1 
ra(liera,ha fatto quello, ch’a’poeti è leci- 
to, anzi lodeuole, dicendo Ariffotilenel 
terzo capo delterzo libro della Retorica » 
efser proprio de* poeti Epici l’vfodelle_> 
lingue foreftiere , ficome de* Ditirambici 
l’accoppiamentodipiu parole invila, e* 
de* giambici la frequenza delle metafore 5 


r . - CANTO QV ARTO. / 

K. ' •:> - • ■ . \ -./fi A' % 4.* . v v : / « 

• • y ì ' " , 

5" E sferrato paleo piu forte sbalza» Che CO** 
fa fofse paleo , meglio lo fapea il Marini 
r .dormédo,che lo Stigliani vegliando, per- 
che quelli vegliàdo fi vede che fogna, co- 
me fa qui.mcntre dubita di credere, che_> 
palco fofse prefo dal Marini per pallone, 
$ hauer vfato il termine di sbalzare, quali 
che fe fofse vero, che sbalzare dir non fi po 
jufse dei paleo, ma folaméte di pallonata 
? ' iSìeS . X folSG 



] 
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(offe molto peggio il dir che’l pallone ven « 
^a sferzato in cambio di pt rcofT >, ò di ri- 
pinto. Che’1 paleo taluolta sbalzi, cioè li 

i « a • • m m » A# 


folleui alquanto di terra, quando gagliar- 
damente viene sferzato, è cofà, che Fifpe- 

* » • t • 


rienza chiaramente dimoftra. ma lo Sri-, 
gliani non degna di mirar fi fatti giuochi 
fanciullefchi , e gli balta di filofofar io-» 
altratto, confederando , che la sferza rau- • 
uolta attorno il paleo, nel volerli fiacca- 
re , neceflariameme gli dà il moto gire— 
uole. ^ 

,2i. Attenderò) che fino in cielo afee/a Ver- 
he miopia mia /iella aggiri ,e volga . Dolendoli ; 

Venere de gli honori, che quali à Deave- 
nieno fatti à Pliche, dice, che le rimarrà | 
d’afpettare , ch’ella falga à girare il terzo. 
^ie!o,e la (Iella Lucifero,con che s’accen- 
na l’openione de* Peripatetici , che i cieli ] 
Séno modi dall’intelligenze , hauendoli à 
intendere, che Venere lia come l’intelli- 
genza motrice del fuo cielo , e della fua—» - 
jlella.il che s’accenna pur anco nella dan- 
za 228x00 quel verfo, A la motrice del gen- 
til pianeta . E mentre confella lo Stigliarti , 
che qui Venere fi fa diuerfa dalla fua ftel-i 
la,e fi vede, ch’à Venere vien attribuito il 
volger e'1 fuo cielo , e la fua della, non fo » 
perche dica poi , che fi fuppone la ftella__r 
motrice della fua sfera. Se le deità de’pia- . 
neti s’intehdeflero appo gli Etnici effer 1<^ 
j**: n^ede- |JP 
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tnedefime co’ pianeti, odiuerfe, dianzi is’è 
difcoiio bafieuolmente. 

x5. LafctaU Grecia. Nel viaggio di Ve- 
nere descritto nell’otto fianze feguenti, 
.dice lo Stigliani, contenerli molti anacro- 
nismi. Confiftono quelli anacronismi nel- 
•l’eìler accennate le città di Roma, , di Ve- 
neti.!, di Gtnoua,e di Ferrara e ne! méto- 
uar/ì qualche luogo, e qualche fiume co*, 
nomi moderni.Nelche però vi limandub. 
bio , fe di Genoa , e. di V inetia s'intenda , 
mentre vegon nominate Liguria, e Adria, 

. chepiutoltó appellationi fono di piouin- 
cie.Simil oppofitione fu fatta da Higino à 
.Virgilio, ficome narra Aulo Gellio, per- 
ch’egli nell' Eneide induce Palinuro à no- 
minar il porto di Velia, il qual nome non 
glifu impoftofcnon fecem’anni dopo Al- 
ia medesima fogg'ace Seneca, il quale in 
yno de Ghori del fuo Tiefte nomina i Cic 
tadini d’Argo, Qumtej, appellatione pro- 
pria de’Cittadini Romani , e molto prima 
che Roma fofse edificata- Le ragioni por- 
tate dal Pontano,dalTurnebo,e da altri in 

difefa di Virgilio , ancorché fieno di qual- 
che rilieuo,non ifiimo però,che tocchino 
il punto. La vera difefa fi è, che vani fono 
coloro , i quali fanno a* poeti le medefime 
oppofitioni.chei gli fiorici fi farebbono, 
quafi vogliano foggettarli alla vei iti,men 
tre laprofefiìon loro fi è difìngere,ed all - 

I z bora 
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ho ra fono piu poeti, che piu imitano, cioè 
. che fingono efi’ere fiate quelle cofe,lequa- 
li mai nó furono. Eflendo dunque proprio 
del poeta il defcriuer le cofe.non come fog- 
lio, ma come efler potrebbono,nó foggia- 
ce à ripréfione Virgilio, perche habbia fin- 
to effere fiata Velia al tépo, che non era, e 
Didone al tcmpo,che veramentenon fu, è 
molt’altre cofe, le quali séza dubbio in at- 
tiro tempo auuenute erano da quello, che 
fcriue quel grà poeta . Perche ficome fono 
i'poèti facitori , e ad vn certo modo crea- 
tori delle cofe,le quali non hebbero giam- 
mai eflere,così pedono anche alterar i té- 
pi à lor talento, pur che da fe ifefiì non di- 
sordino. Laonde non fi può notare per a- 
nacronifmo vitiofo*che Roma, e Vinctiaal 
tempo di Pfiche fofiòn edificate, mentre il 
poeta in altro luogo del fuo poema notu» 
dica il contrario. 

57 ^Canute gaùfe.Che appreffo i Latini cs 
pus fi prenda metaforicamente per biàco» 
è tanto noto, che nó ha bifogno defempli, 
e da Virgiliotrarnemolti fi ponno,appel 
land 'egli il gelo canuto, la brina canuta , i 
monti carichi di neue canuti,l a herbetra ru 
giadofa canuta.canute le foglie del Salcio» 
ed altri fi fatti, fi che nóoccorreua, che lo 
Stigliarli apportaHe quali efemplo fingola 
re quel cuna /<ta,pe r hauer poi à dubitare» 
ièbiàca,o pur vecchia s’habbia à ioterprc 
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tare- così Ouid. dice I'vliua canuta, canu- 
ti i lupi in piu d’vn luogo, canuti icatialli 
bianchiscanoti i gigli,e canuta fa u i Ila no- 
mina la cenere.fimili appellationi fi troua 
no in buon numero in Lucretio,in Statio, 
in Claudiano,e in tutti gli altri poeti. Ma 
jche andiam noi cercando , fe habbiamo il 
principe de’poeti, cioè lo Stigliani,il qua- 
le à car.$ 1 8. del Tuo Canzoniero dice i mo- 
ti canuti, e à car.3 J 7. la ftagion canuta cioè il 

verno? Egli dunque,c’ha faputo valerli ac- 
conciamente di quefta metafora , fi mette 
quìa biasimarla? ma vdiamo la fua ragio- 
ne. E da fapere{dÌQ* eg\\)che noi colle parole la- 
tine non habbiamo fempre hcreditati i fignifi- 
tati 3 come fi vede dalla parola fuoco, che vien da 
ficus iti quale valeua focolare , e noi ce ne feruta - 
tuo per vulgate d'ignis.èvtxo quello,ch’egli 
dice, ma non può già inferirebbe la noftra 
voce canuto nonhabbia hereditatoil me- 
desimo Significato del latino canus.e Cleo- 
me quefta Significando bianco di pelo per 
vecchiezza, fi trafporta da’ Latini à dino- 
tar altre bianchezze, così non puòe/Terà 
noi difdettodi far lo medesimo con la vo- 
ce canuto , e l’vfo lha comprobato. Poteua 
bene, e douea lo Stigliani nelle fopradette 
fue parole apportar altra voce,che focus ,p 
indicarla di Significato diuerfo da qllo, c’- 
hoggidìs’vfa.pciocheanche/ir^appref- 
foi Latini fi vede taluolta prefo per ignis* 

li 
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- 41 . Piu ori ambra mòlle yt piu ch'elettro bion- 
da. Elettro appresi i Greci , e i Latini non 
/blamente quella fignifìcaua, che gomma 
ftillante da alberi fu creduta , e c’hor Tap- 
piamo efTervna fpetiedi bitume, il quale 
ftilla in mare da certi fcogli, e induratoli è 
da noi tenuto per gemma, e nominato am 
bra ma elettro era ancora vna compoficio- 
ne «Loro, e d’argento . D’amendue quelle 
forti d’elettro ragiona Paufania nel quin • 
to dell e fue llorie,e Strabene nel terzo del 
la Geografia racconta,che dalle minere di 
Spagna fi cauaua l’oro , e raffinato al fuo- 
co, e purgato con certa Torte di creta, 
mondiglia o purgatura, che ne rimaneua , 
cioè vnacotal miftura d’oro e d’argento, 

- era l’elettro , del quale in piu luoghi fi ve- 
de fatta mentione da Virgilio. E Silio Ita- 
lico , quando d ice , Elettri gemino pollent de 
femineveney allude à detta miilura, nelli_j( 
quale poca era la portion delTargento,fcri 
uendo Plinio nel 3$ • libro , vbìcunque quin- 
ta argentiportio ett , elett'Um rocatur * Si che 

quel poco argento con la Tua bianchezza 
rintuzzauaalquanto il molto giallo dell’* 
oro, e lo riduceua à quel colore, che alcuni 
lodano ne’capelli delle donne . Si che elet- 
tro in quello luogo del Poema altro Vera- 
mente sintende, che l’ambra; il che lo Sti- 
gliai mollra non hauer Taputo. 

44* Chi può fenz.a morir mirar l'ecc P ■ ai 
. 1 » notar , 
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notar , che fa qui lo Stigliarti , che tale bi- 
if iccio fia nelle Tue rime,è vna mera vani- 
tà. perche i bifticci fono in bocca di tutti, 
e fé ne dee far quel conto, che fi fa dell'ac- 
qua d’vn fonte pollo in luogo publico, 
della quale tutto il popolo s’empie i vafì , 
cciafcuno può dire efTer della medefima 
acqua nel fuo vafo fenza mouer inuidia al 
compagno , fe non in quanto quegli ha il 
vafo d’argento, fìcome potrà dir/ì del Ma- 
rini , quelli di terracotta, fìcome fi dirà 
dello Stiglianfcioè quegli leggiadramen- 
te fi valede’biflicci, quelli infelicemente » 
*Parmi ancora, fe non m’inganna la memo 
•ria,che fi troui il medefimo bifficelo nelle 

rime del Caualier Guarini. 

. » > 

• 70 * Le man torcendo , e in vermi gl ietti giri 
"Dolcemente inemuando i metti lumi . Genti- 

liflìmo fcherzo è quello dello Stigliai»; 
quando dice , che non fa come gli occhi fi 
pollano incuoiare, e far gobbi , fe non con 
vn buon pugno, fi che fecondo lui la linea 
curua fi formerà con darle de‘ pugni . Ma 
dicami, fe incuruar in giro altro lignificar 
polla, che girare . ed io gl’infegnerò . che 
girarji femplicemente vfato fi prende per 
volgerli in altra pai te : ed è vnanucua, e 
belliffima frafe, come chi diccffe , già che'l 

mio Principe non mi guata con buon occhio , io 
migiro.E fene chiede efemplo di buon au- 
rore, migliore non pollò darglielo, che di 

I 4 lui 
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Jui fteflo , il quale à carte 5 8. del fuo Can- 
noniere) , lamentandoti , che la Tua donna 
glihauefle mancato di fede.foggiunge— 

Donna à inerì feer non tha , eh' anch'io mi giri • 
^ 71. Filando argento da begli occhi fucra . Il 

verbo filare per ipetafora cosi può darli 
alle lagrime ch’efcono da gli occhi in lun 
ga riga.ficome il Boccaccio lo diede al fan 
gue.che fpicciaua da graffiature. In quella 
guifa egli ragiona nel quinto libro della 

.Fiammetta } miferamente graffiandola, la fa- 
ce* filar ffingue. Che poi la metafora dell’- 
argento fia da poeti e Latini, e Tofcani al- 
Tacque applicata, è co fa tanto nota, che_j 
fouerchio farebbe il portarne gli efempli. 
Efequefto fi concede fauellandofi dell*- 
acque,non veggo ragione,checi ritiri dal 
poterla vfareetiandio in materia di lagri- 
me» E in quefto luogo del Poema mentre 
fi dice da begli occhi fera , fi leua Ogni ofeu- 
rità dalla metafora , nèl’attodel filares*- 
appropria à chi non può hauerlo , ficome 
fa Io Stigliani in quel fuo verfo Vannetico, 
E vidi duo zaffir filar argento » perche tanto e 
il dire, che gli occhi filano le lagrime.quà- 
to che la conocchia fila il lino, lafcio , che 
Zaffiri filanti argento è vn enigma , cioè ma- 
teria, nella quale fuole felicemente fudare 
lo Stigliani.Quandopoicon traslato poe-, 
• tico ò i rufcelli dell’acque, ò le lagrime s - 
appellano argento , corre l’imaginatione 

■ 4 . au?' u 







corche fi dica vn fil diargento , quando l’- 
argento afloddato fi tira alla foteigliezza 
dei filo : ficome anco fi dice fil d'oro,fil di 
rame,fil di ferrò. Ma lo Stigliarli oltra l’ar- 
gento foddo, e’1 liquefatto n’hatrouato 
vn’altra forte di tenero . perche doue loda 
laPrincipefiadi Sulmona àcarr. 323. del 
fuo CàzonierOjformandola tutta di gioie, r , .. 
e di metaJlijdopo hauer detto, che gli oc- j V 
chi fono zaffiri, le labra rubini.i denti per- S&Ì 
le. t canénli oro foppiunne. v intuì trita a*- Pi.' 












tolto quello verfo dal fuo Polifemo.oue fi 4 - 

legge , Se la fontana mia mi dtffe il vere . ma 

giura il Marini d'hauer imitato quello d.d 

► 'V ? y: £«rai- V! 
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Petrarca , Qicetnt fpejfo il mia fidato fpèglto , 
comprendendoli ciò chiaro dalPaggtun* 
to, che danno allo fpecCnio 1* vno di / Uato , 
l’altro éi fedele yche vaglionò il mede/lmo;*' 
hauédo inficme hauuto mira al verio del- 


l’ Ariollo , Hot fe la carta mia mi moftra il -ve- 
ro ì dal quale accommodò pur anche quel 

dello Stigliano, quando da lui pregato vi- 
de, e correde quella prima parte delle ri- I 
me, nella quale li troua il Poiifcmo miglio 
re in molti luoghi di quello.che lo Stiglia- 
rti ha poi vlcimamence puhlica to . 

78» C * b iurta qual cor piu perfido cottimo fio , 
Ari\t il po-fido (lejfo intenerito . Meglio er a • 

per lo Stigliarti il non dar alcun indierò del 
filo madriale fopra Giuda, perche col dar- 
ci occafione di leggerlo,ci fa infieme feor 
gei* il Tuo poco auuedimento, mentre bia- 
fìmar volendo Giuda , che per la pietà al- 
meno della Vergm madre non fi foderi- 

n* ili • ( /' 1 * % 



ìu- 


modo dalla tradigione,chefece 
de con quelli duo verfi : 

'- f Do urtili per lo tuo si duro petto 
s* Non perfido % ma porfido ejjer detto 

quali gli ha uelseà riulcir di maggiore-.* 
feorno, e vituperio l’edèr chiamato porfi- 
do, che perfido . Io certamente fopporte- 
rei piu di leggieri, eh* vno mi dicelfe e por 

fido, e ferro, e diamante.che mi dede nome 

w % 

di perfido. E meglio farebbe dato per Giu 
da Teffer di porfido, che l‘vfar perfidia , c 


Ut* 


tra- 
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tradimento contro al fuo Creatore . 

84. Duo padiglioni Itetumtnte ofabrcfi Le 
1 velau an le luci . Pare allo Stigliani metafo- 
ra fproportionata il nominar padiglioni le 
coperte de gli occhi di Pliche . ma perche 
non confiderà egli prima la fproportione 
ne'duo verfi antecedenti 3 He glt epicicli lor 
duo Soli a [cefi 1 begli ecchipatean de la mia P fi- 
che ? E chi è quel poeta.che non nomini e 
Soli, e cieli gli. occhi della fua donna ? e fe 
guardiamo alla grandezza, quella certa- 
mente è magg orc fproportione . La voce 
di padiglione viene da papiho^he così i la 
tini de* tempi balli cominciarono;* nomi- 
nare quello.che prima lì dicea tentorium. e 
s’io non nVinganno, prefero quella nomi- 
nanza dal parpaglione,!’! quale era pur dee 
to appo i Latini papilto . forfè perche po- 
sando i parpaglioni fu qualche fiore,o her 
ba > e fendendo quelle lor grand’alj alPin- 
grò, pare chemoilrinola forma d*vn padi 
glion^Si che potendo dal nome ftefso di 
r padiglione rappresétarfi allimaginatione 
quelranimaluccio , da cui è cotal nomo 
originato, non può dar tanta noia la fprò- 
portionedi detta metafora. Da parpaglio- 
ne poi mutata la P. in F, fi cominciò dire 
farfallone,indi fai falla, c’hoggidì è piu in 
vfo.ma in molti luoghi di Lombardia tie- 
ne il nome di puueio, che è Io ftefTo,chep*. 
pilio corrottoci padiglione fi dictp anione» 
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89. si chi < phof«re Col proprio lume à fe 
ptedtfma.il giorno» Qui dice il noltro poe- 
ta , che’l bel palagio da lui delcritto , per 
l’oro, e per le gemme , che in tanta quan- 
tità vi hammeggiauano,poteua da le far- 
li il giorno. Quello cócetto pare allo Sti- 
gliani lì a prefo dalle fue 1 ime,ou'egli par- 
la de gli occhi d’vna ò piu donne.e ad al- 
tri parrà, eh egli prefo i'habbia da quello, 
che dir lì fuole delle gatte,le quali di not- 
te fanno a fe (lede lume có gli occhi pro- 
pri, quali con due lucerne. 

90. Che di calcarlo fi vergogna il piede» 

Quella è come fan talia poetica, perche 
non può il piede vergognarli , ma limo- 
ino è quegli, che li vergogna di calcar ql 
pauimentopretiolo co’piedi.e come eli' 
ella è cofa,Ia quale può ageuolmence fuc- 
cedere , così il concetto fenza alcuna fa» 
tica verrà alle mani di chiunque fcriue.ne 
s’ha per ciò à credere, o che il Marini allo 
Stigliarti , o che 1 habbia lo Stiglia#! à lui 
leuato . Dirti, elfer cola , che può ageuol- 
mente fuccedere , ma v’aggiungo , che in 
Collantinopoli haueudo le cafe di que’ 
grandi e ricchi nobilmétetapezzati i pa- 
, uimenti, lì terrebbe a vergogna chi v’en- 
tra, fe le Scarpe non li traelfe . Ma benché 
porta quello concetto di leggieri à cia- 

fchedunofouuenire, credo però , che il 
Marini habbia voluto imitare il foo di- 

: - : * letto 
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letto Statio, il quale 
pauimento del bagno 
pifco à Tiuoli, non dice già, che i piedi ti 
vergognauano, ma che fi fpauencauano. 
di calcarlo . Calcabam me opintts opes, e po- 
fcia, Expxuere gradtts» 

91. Ho fi ter non ode . Qui non è di necef- 
fità ,che hoftiere fi prenda per portinaio , 
potendoti intendere per albergatore det- 
to hofpes da’ latini . fe pure in Tofcano fi 
troua la voc t hoftiere in tal lignificato , pa- 
rendomi , che piutollo fi prenda per ho- 
ftello tratto dal Latino hofpiùum , benché, 
pur anche da’Tofcani s’viafle hofpttio . ma< 
perche,come ha offeruato lo Stigliane in* 
altri luoghi del Poema, s’vfa oftiereper 
vfciere,ò portinaio,io dico,ch*è flato pé- 
fìerodel Marini d'aggiungere quella vo- 
ce alla noflra lingua dal Latino 08 fottuti 
doue hoftiere, che viene da hofpes , e da 
fpitium.fi fcriuerehbe con l’afpiratione^-v 
così efìtere deriuato da ofltarius , e da oft ti 
fi fcriuerà lenza afpiratione . Ma perche 
hoggidì molti vfanodi tralasciar il con- : . 
trafegno dell'afpiratione , flirnandolo fu-' 
perfino, perche in Italia non lì proferite 
ficome vediamo fra glialtri,che fa lo Sti- 
gliani,fcriuafi pure l’vnojf l’altro fenza__> 
H, ch’à me non dà noia -%ercioche mol- 
tiffime fono le voci della lingua noflra, le 1 
quali hanno piu lignificati, e diuer fi, fi co- 


parlando del ricco 
nel palazzodivo- 
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me , per non dilungar fi , 0/7* ouer Hejle 
dal Liùnahofpes, lignifica l’albergatore, e 
l’albergato, e lignifica parimente l’eferci- 
to,oltre l’hauer qualche altro lignificato. 
Cosi campo è vno (patio di terra,che fi la- 
uora,ed è l'eferrito, e’1 luogo, oue Ila l*e- 
fercito, edouefi combatte- ed ha fimi 1- 
mente altre fignificationi.e tali fono mil* 
l’altre parole del noftro idioma.Perloche 
non dobbiamo fdegnarci di riceuer la vo- 
ce ofl:ere dai Latino ofiiarius , almeno i(i_* 
poefia,eirendoformata con la fua douuta 
proportione . E in quanto dice lo Stiglia- 
nijdie lanolèra voce vfrìo viene dal Lati- 
no oftium* e V frìtte dal Latino Ofiiarius * 
quello è falli liimo , perche Vfcio è nome 
formato dal verbo Vfcire , ed Vfciereè 
deriuatiuoda Vfcio. Vfcire è il medefi- 
mo,che’l Latino exive > e ne* principi della 
noftra lingua vulgare douea proferii lì e - 
frìre, ficome comprender fi può da alcune 
parti della declinatione, dicédo noi , efco , 
ejrìy efce>efeono*t ne reftano i raedcfimi ve- 
stigi nel tempo comandatiuo , nel difide- 
ratiuo, e nel ibggiuntiuo. E perche l' vfci- 
re fi fa dalla porta , alla llefia porta fu an- 
che dato il nome d’ Vfcio. E io non fo,fe lo 
Stigliarli con l’aj^re confiderationi , che 
qui apporta ddfe fua delicata grammatù 
ca, debba mouerci piu rifo, che compaf- 
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93. Vece incorporea . Non folo fi prence 
in quello luogo per voce fatta in aria, ma 
per voce, che non hauea corpo, non efsé- 
„ do formata da inftrumenti corporei . E le 
lo Stigliani vuol pure , che'l poeta fìlofo- 
fando conlìderi , che la voce fi forma col 
percoterli l'aria, e che per confeguenza è 
corporea,noi diremo primieramente, che 
niunapercolTapuò naturalmente venire 
r fe non da cofa corporea , ma non effendo 
fra’ miniftri di Cupido alcun corpo , che* 
l’aria percotelTe per formarne quella vo- 
ce, s'ha à dire, che d’alcra cagione dcr uaf- 
fe , e che per ciò voce incorporea con ra- 
gione appellar lì poteife.e le m; chiederà' 
lo Stigliani,come dunque faceuafi tal vo- 
ce? gli rifponderò, che li facea per mka- ‘ 

I colo d’ Amore, e che i miracoli alle regctfe - 
! della filofofianaturale non foggiacciono. • 
- Secondariamente dirò ,che’ì iulgo noit J 
tiene che l’aria lìa corpo, come quella che-^ 
non cade lotto la veduta , e non cì pare 
che lì cocchi, equàtoftudiopofe egli Lu- 
credo per infegnar altrui, che veramente ' 
l’aria lìa1?orpo? Hor fa molto bene lo Sti- 
gliani , che i poeti s accommodano à tali 
credenze del vulgo , che per ciò veggiam 
nominata l'aria vacmtm ed inane. Virgilio 
nel dodicelìmo , Tum lapis ipfe nirivacuuni 
per inane volutiti coli in molti luoghi fiv - 

uellano altri poeti ancora» Onde non dee 

v . 
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parer nuouo, che da vn poeta alcuna co fa 
aerea , che non fi vegga , fia detta incor- 
porea, anzi Prudentio nelPHamartigema 
nominò gli Angioli aerios miniflros,\ olé- 

do intendere minifiri incorporei. In oltre 
io non credo, ch’àgli huomini di giudici® 
parer pofiTaitrano, ch’aicun poeta vfi di 
dir e voce incorporea, per voce non vegnen- 
te da corpo. Sicomeg*#/* aerea s’hauereb- 
be propriamente à intendere gente for- 
mata d’aere ,e nondimeno lo Scigliani l'v- 
$ò ( come dianzi fi difie) àimitationedf 
Scado , volendo intender de gli vccelli , i 
quali volano per l’aere, ne già piu d'aere, 
che de gli altri elementi formaci fono . il 
che da noi non è biafimato,fapendo,che 
Virgilio afreora nominò aeree le gru, e le 
palombe, e difife di piu aeree le Ideile ,, e i 
monti, e Palpi, e le rupi , e le rocche, e gli 
olmi, e le querce, mahabbiam folamence 
indicato queft’efem pio per accanare, che 
in fi fatte maniere di dir poetiche non s’- 
ha à cauillare. 

96. Piumato foro . Di quello luogo j’è j 
parlato etìandio nella prima Cenfura, e 
qui lo Scigliani non porta alcuna cofa di 
vÀtaggio, ma per far il libro groflo repli- f 
ca la medefima oppolìtrone, che vn letto, 
c’habbia metallo in vece di piuma , non è 
delitiofo, ma durifiìmo . e che fe il Marini 
ùitédeua della lana delPauree pecore, dél- 
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le quali ragiona pofcia,douea menrouar- 
!e prima, di che noi con ragione ci ridem- 
mo, perche feallò Stiglianipare, chele 
piume fieno vna cofa medefima con la la- 
na ciò non pareua già al Marini,che l’voa 
dall’altra lapea difcernere. E perche ac- 
cennammo, che lo Stigliani non hauea in- 
tefo quello luogo , hora , fe qui prefente 
folle, vferemmola carità d’infegnarglie- 
lo , ma vorremmo prima , che ci dicefse 
percortefia, fe vna coltrice empiuta di 
piuma di paone, in cambio di quella d’al- 
tri vccelli , dirli potefse poetica mence , 
piumata d’oro? e quando quello dir fipof- 
fa , non veggo , che occorra ne riuolger il 
penfiero alla lana , che non è piuma , ne 
imaginarfi vna coltrice ripiena di metallo 
fin vece di piuma. Dipoicifacciagratia 
d’efporci quelle parole di S Agollinofo- 
pra il Salmo lèttantacinquefimo , Vidii fe 

tacere in Itelo eburneo , vel aureo , & in plumis 
aureis altius extntcìis , doue parla d’vn po- 
uerhuomo, il qual fognauadi giacer fra 
■ delitiereali.eperdimollrar , ch’egli non 
intendeua,checotelle piume d’oro fofse- 

I ro metallo, come lo Stigliani interpreta...* 
quelle del Marini, loggiunge: quandtudor 

tnitybene doimit: euigilans inuenit 3 fe tacere in 
duro , in quo illuni fomnus tenuerat .à colui 

dunque,che fognauadi dormir falle piu- 
me d’or o,parea di dormir morbidamen- 
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te : che fuegliato poi s’accorfe di giacer 
[*; fui duro ìuò letticciuolo da pouerhuomo 
B quando ardifca lo Stigliani di riderfi di 
quel gran Dottore* edifchernir quello 
fuo detto, come ha fatto di quello del Ma 
tini, fapremo all’hora quello , c’hauremo 
à replicargli. Horfappia intanto, che il 

1 Marini nominando un ietto pium ato d’oro , 

ha vfato la maniera Latina, come shauef- 
fe detto ricamato d'oro • perche appo i La- 
tini ars piumaria era l’arte del ricamo ,;>/«- 
- mare il ricamare, plumartj i ricamatoti, de’ 
■r quali in piu d’vn luogo fa métione Finni- 
co ne’ libri dell’ A Urologia , e da Vitruuio 
l nel fettimo dell’architettura nominate 
vengono plumariorum textrino : hauendou 
• à fapere , che nel modo medefimo nomi- 
nauano tanto i ricami fatti coll’ago, qua- 
to le telature à foggia di ricamo ; quelli 
da artefici Babilonici, e di Frigia lauorati 
erano , quelle da gli Alefsandrini, ficome 
da molti autori fi raccoglie , ed in fpetie 
da più luoghi di Martiale. Perciò difse S* 
Girolamo nella pillola a Le ta.* inquìbus 
non a uri , & PeWs Baby Ionica nerm'culatapi^ 
tlura J &c.t Publio Siro, o fia Petronio Ar# 
b ero, come alcuni credono, in que’ giam- 
bi,oue deferiue il lufso di Roma , così ra* 
f giona: - 1 

Tuo palato oculofus pauo pafciiur 
Piumato ami flus aureo Baby Ionico • 
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parendo in que' tempi molto Arano , che 
fi bell’vccello s’adoperafse ne’ conuiti :e 
belle cene, laonde ne rimpronera Roma , 
con dire, che non già per dar gufto all’oc- 
chio , ma per farne .goder il palato fi nu- 
triua l'occhiuto paone vettitodi ricamo 
•d oro alla foggia delle tapezzeriedi Babi- 
lonia. Dello ffefso lamentauaA Claudia- 
no, quando nel fecondo libro contra Eu- 
tropio diceU2l,Qutventrem inniiant predo , 
ir aduni que palato Siderea* lunonis aues . Si 

mefsein vfo il verbo pinmare per ricama- 
re, o perche f primi ricamatori imitauano 
ne’ lor lauori a varietà delle piume de gli 
vccelli o perche vi fofse vn’arte di far fo- 
gliami ed animali con le piume Aefse de 
gli vccelli, accommodandoi vari colori a’ 
luoghi propdì’tionati.il che fi può molto 
■bé dedurre da diuerfi antichi fcrittori, ed 
hoggidì ancora in alcuni paefì tal arte fi 
mantiene . Si fatti ricami s’vfauano anti- 
camente he* cortinaggi de’ letti, il che 
chiaro dimoftrano quelle parole di Var- 
rone addotté da Nonio J etenim nulla; qua 

tion did'cit pingete y poteFl indicare, quid fi t be- 
ne pitlum a piumario f'Xtore inpuluinartbui 

pUgis. il qua! luogo pare, che fu fse auanti 
gli occhi del Marini, quando defcriuenda 
il letto di Pfichedifse, Piumato d’oro, incor- 


tinato d' ofiro'. perch tpuluinarrs plaga Cono 

le coi tine,ìe quali dice qui il Marini ch’e- 
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xan di porpora ricamate d'oro . alla qual 
forte di cortinaggio vfato da’ gradi l que’ 
tempi allufe Lucretio nel fecondo libro 
dicendo : 

Nec c Alici a citius decedunt torpore ftbres. 

Te xt elibus fi in pi Buris , oftroque rubentì 
Jafteris,quàm fiplebeta in vfie cubandum e fi» 

Quanto farebbe meglio lo Stigliarti à ftu 
diar con diligenza il Poema,e l’altr'operc 
del Marini , che s’arricchirebbe di mille 
eruditioni da lui fin hora ignorate. 

io Mafiherata di Vita e/ce la Morte* No 
dubito , che il Marini non habbia fcritto 
da vita,così fauellandofi da cia(cuno,e ir* 
ciafcuna parte d'Italia. La parola poi ma» 
fchera , donde fi calia mafiberare 3 e m* fi bo- 
rato, non è alzamenti vile» come (lima 1<* 
Stigliarti , veggendofi vfata da Poeti in-» 
nobili componimenti J Latini la chiama- 
nano per fina dal gran Tuono , che faceano 
i mafcherati nelle Tragedie» e nelle com- 
medie. ma affai diuerfc erano quelle ma- 
fchere da quefte»c*hoggidì vfiamo. Alcu- 
ni hanno tirato i quello lignificato il no- 
me di Lama • ma troppo barbaro farebbe 
all’orecchie dello Stigliarti, e molto piu il 

Vocabolo Larttato» 

108. il carro di Lucifero rofato . Due cofc 

blafima qui lo Stigliarli , l’vna fi è » che T- 
autore habbia equiuocato, prendédo Lu. 
tiferò per lo Sole, falera, che fotto nome 

* li* l - * * W « 
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di Lucifero non fi poffa intender ne la—» 
(fella di Venere, ne il Sole, ma (blamente 
il gran Demonio. Se nel Poema in tanti 
luoghi fi fauella della ftella di Venere, e 
lucifero (i chiama col nome vfitatiflìmo, 
come può dirli , che fieli prefovn equi- 
voco? Quando dir fi volefte, chequi s’in- 
tenda del Sole,non s’haurebbe à confede- 
rar ciò > come equiuoco , ma a difaminar 
piutofto , fe il Marini habbia fatto bene à 
dar il nome di Lucifero al Sole,il qual no- 
me può parere molto piu cóuenir/ì al So- 
le, che alla ftella di Venere, artefoche 
meglio il Sole, che quella della apporti la 
Luce,che quello vale l’appellation di Lu- 
cifero, licomc à tutti è noto. E le Ouidio 
chiamò i caualli della Luna Luciferi pel 
lume, che fa la Luna,ilquaJeèpiccoHu- 
me rifpetto à quello del Sole, anzi dal So- 
le fi eflb lo riceue , non fi potrà egli con 
nuggior ragione dar cotal lume al Sole ? 
il luogo d’Ouidio è nelle fue pillole del- 
l'Heroine , e cosi dice , Benaque Lucifera 
' Zuna'pnmebat equos* Perciò il giorno , co- 
me quello, che da 1 Sole è originato,indi- 
kato viene col nomedi Lucifero ben tre-» 

* volte dal medefimo Ouidio nel primo , e 
j nel fecondo de’ Farti, ficome anco da Pro- 
jpertio nel fecondo libro , e da Tibullo nel 
{primo. Anzi dal luogo di Tibullo potreb- 
be alcuno congetturare, che il Marini con' 

ì§! 
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quello nome di Lucifero intendere qui 

nondelSole, nc di quella llella, ma del 

Giorno ftdfo. Tibullo così ragiona : 

, Hac precorrane il um nobis Aurora nitente 
{ * • ' * • 1 ( 
y Luciferttm rofeis candid » por t et equa . 

Vunfì c he, iicome Tibullo difideraua x che 

' l . 1 / • - *• - i Tw Jp 

1 Aurora portane queljgiorno nel- carro 
fuo ro fate, così il Mariniìenzauóminar 1- 
Aurora habbia voluto attribuire allo -ilei- 
lo Giorno nafeente il carro rofato * percio- 
jche fe la Nette era da gli antichi prefa co- 
me vna deità , e aferitto le veniua il fuo 
proprio carro , del quale Virgilio nel Cu- 
lice dicetia, lam quatti . &> bijuges oriens hrebo 
cit equos No#, non è difdiceuoJe,che lo (tef. 
fo lì faccia del Giorno, al quale Lucretio 
afcrifTe le faette , dicendo piu volte Lucida 
tela Dici, licomeal Sole ancora fida ua no > 
Anzi lo ftefio Marini nel nono Cito efpri 
me chiaramente, che’l Giorno ha il fuo 
proprio carro, così dicendo? 


‘“R 1 
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Stranio carro era qui di gemme adorno , 

In fembian^a di barca al lido duuinto. 

Quel de la bionda Aurora, o quel del Giorni 
J2 di materici e di lauor ne vinto , 

r M * ' f V ' *•* ' t ; £ 

Ma benché amendue le fopradette fpofi#* 
tio ni fieno ottime , io nondimeno credo * 
che’l Marini habbia voluto veramente in** 
teudere di quella Stella nuntia del giorno, 
la quale Lucifero comunemente s’appel- 
la. 
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la.Econ tuttoché Lutatio ne‘(uoi cómeti- 
tari (òpra la Tebaidedi Statio dica, che al 
Soles’afcriueua la quadriga , alla Luna la 
biga , ed alle Stelle vn fol cauallo per cia- 
scuna, non hanno tuttauia quelle poeti- 
che inuentioni (labile fermezza . Quinci 
vediamo , ch’Euripide nell’Orefte actri- 
buirceall’Aurora vn fol cauallo. altri gli 
att ribuiua la biga* che però dille quell’an- 
tico poeta , Autor* Oceanum croceo velami - 


ne fulgens Uquerat , & bijugis vetta rubebat 
equis : e prima di lui Virgilio, Aurora in ro± 
feisfulgebat lutea bigis . ma il medefìmo Vir- 
gilio le diede la quadriga, quando dille, 
tofeis Au ora quadrigli. Per lo che il diferen- 
tiar Lucifero dill’altre (Ielle coll'attribuir 
à lui ancora vn carro , non può fenon (li* 
marfì lodeuole inuentione. Non però il* 
Marini fe ne farai inuentore, percioche_* 
del carro di Lucifero vien fatta mentione 
I da T ibullo nel primo libro, quando dille ^ 

J>um tota Luctfeti pouocet otta dietn , pren- 
dendo la ruota pe l carro, la parte pe’l tut- 
to , figura trira appi efloa’poeti . E perche 
dubitar fi potrebbe , non Tibullo Sotto il 
nome di Lucifero intenda lo (lefso Sole ; 
ficome pare allo Stiglianiche fi fia fatto 
in quello luogo del Poema » porterò il te- 
A imoniodi Pedone AlbinouanoneirEle- 
ia fopra la morte di Mecenate , oue parla 
’enza alcun dubbio di Lucifero (le)la, o 
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pure d* Hefpero,che tauto gioua al noftro' 
lento : ^ : « 

infufcis placida fub notte ni tenie 
Lucifirumcontrn currere cerni s eqnis, 

percioche mentre più caualli fi nomina- 
no ,d‘altro non fi può intender, che del 
carro. E perche non meno che da’libri s'- 
apprende l eruditione dall’ antiche pit- 
ture) e (colture, vn’antico intaglio in cor- 
niola ci dimoitra il carro di Lucifero (Iel- 
la, e può ciafcuno ‘"Vederlo rapprefenta- 
to fra le dotte annotacioni di Lorenzo Pi- 
gnola aH’imagini de! Cartari . ben è ve- 
fo , chequiui in cambio di caualli fi veg- 
gono duo galli tirar il carro, parendo che 
quefto vccello Ila il rifuegliatoio dell’- 
Aurora, edel medefimo Lucifero. 

Si che erra lo Stigliani in credere , che 
Lucifero ancora non hauefie il fuo carro* 
ina molto piu erra con dire, che Lucifero 
capo de' demoni infernali habbia carro, 
ed è quello (dic’egli,) col quale rubo Proferpi - 

«a.Quefto fi,cheè vn equiuoco ridicolo, 
mentre prende il falfo Plutone degli Et- 
nici pe’l vero Agnolo , il quale fu dal cie- 
lo fcacciato, e vuol confondere ( com’al- 
tri ancora con poca prudenza ha fattoi le 
facre ftorie con le profane fauole de* 
Gentili. 

Il dir poi che per Lucifero appo noi s - 
intende falò il gran demonio , ciò molto 

tonta- 
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lontano è dal vero . Se con quel Tuo detto ;i 
appo noi intende appo i Chrifiiani Jafcian- 
do infiniti efempli di Prudentio , e d'altri 
poeti Chrifiiani, m’accorgo, ch'egli non 
ha mai fentito cantar nelle Chiefe in qll*- 
hintxo della Domenica, parlàdofi del gal- 
lo, Hoc ex rifatta Luci f et Soluit polum c a ligi- J 

ne , cd in quello del Venerdì, Ortus nfulget 
Luciferi Sparfamque lucem nunciat • Se poi q 1- * 

Yappo noi vale nella lingua d'hoggidi , io di- 

co, che tanto in quefia lingua, quantonel- l 

la Latina fi nominerà Lucìfero e la fieli* f 
di Venere, e 1 principe de* demoni, non | 
effendom ragione, per la quale piu in qfia jj 

lingua, che in quella s’habbia tal nome ad i 

appropriar al lolo Demonio . poiché la— » 
ragion farebbe , per effere fiato lo fieflò 
Demonio così dal Profeta nominato . ma f 
quefia ragione doueua hauer luogo non 
meno appo i Latini Chrifiiani.Efe lo S'ti- j 
gliani ricorrerà all’vfo, ben è vero, chi- 
appò gl’idioti s'vfa piu di chiamar Luci- t 
fero il gran demonio , che la detta fiella , ! 

la quale hoggidi s’appella piu volgarme- f 
te j iella diana > cioè (cred’io) fiella del dì $ t 

ma da quelli, che fanno, s* vfa piu frequé- £ 

temente il nome di Iucifero,quando del- j 
la fiella fi ragiona.E lo Stigliani ftefib n’- 
apporta l’efemplo del Molza»Dou a/conde^ d 
Qi i raggi tìefpro lucente, Non Lucifero piu? ma < ... J 

il foggiu jjger e, che'] Molza peti dtrlo 3 per- J 

. c. K che _ Ji 

. * * ■ - J£ * ■- ** * 

. é 

Sfc? Sà. * -- .41 


Digilized by Google 


2 1 8 I{ifp* all'Occb . delfcStigL 

che lo fcherz.*r ch'egli fa coll * / ittiologia } fa in- 
tendere il vocabolo ofcurofh vna fciocchczza, 
percioche piu ofcuro vocabolo è quello 
d’Hefpero.chequello di Lucifero,ilqua- 
Je ogni ben rozzo idiota s’accorge elfer 
dalla luce originato . ed è ridicolo il dire, 
che in quel luogo del Molza fi fcherzi fui 
l’etimologia jperche.Hefpero fi chiama^» 
lucente.douea dire lo $tigliani,che*l con- 
traporfi Lucifero ad tìefpero fa chiaro, 
che non fi parla del demonio , ma della ' 
Bella . la quale apparendoli mattinoli 
chiama Lucifero, apparendola fera fi di- 
ce Hefpero-Non ferue però punto quella 
chiarezza à gl'idioti . a’ quali è ignota la 
doppia appeilatione di quella della . Ma 
che nella nofira lingua Lucifero fi chia- 
mi la medefima (Iella , lo conuince aper- 
tili! inamente il luogo del Boccaccio. Lo 
Scigliani ò intenda del luogo, che noi ad- 
durremo, o d’altro, diceche il Boccaccio 


Così fauella , la /iella detta Lucifero , e fog- 
giunge ch’egli medefìmo fi dichiarò . Vero è» 
ch’egli fi dichiarò,non già per far differé^ 
t a fra Luci fero demonio , e Lucifero (Iel- 
la, ma sì bene per dillinguer quella dall*, 
altre llelle,indicarla volle col proprio fuo 
nome comunemente noto di Lucifero. 
Così s’hauefie detto il demonio detto Luci - 
feroy s’intenderebbe , non già ch’hauelfi? 
voluto dillinguerlo dalla Bella dej matti-) 

no. 
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no, ma fi bene da’ demoni , che con alerò 
nome s’appellano. Apportiamo lecere 
parole del Boccaccio , che forie lo Stigl. 
fi córentò d’addurne il renfo,e Tono que- 
lle nella prefatione della fettima giorna- 
ta del Decamerone , Ogni nella era già del- 
le parti d’ Oriente fuggita, /enon quella fola , / a 
qual noi chiamiamo Lucifero • Non vedelo 
Scigliani,cheil Boccaccio non dice , che i 
Latini la chiamauano Lucifero, ma che 
noi cosi la chiamiamo ? In quanto poi fi 
cominciò dar tal nome anco al principal 
Angelo, che dal cielo fu precipitato , ciò 
auuenneperla metafora dal Profeta—* 
Ifaia vfata in quelle parole : qnomodo ceci- 
di fi 1 F.unfcr, qui mane orit barisi quafi diccf- 

fe, come auuenne, che tu cadelli ò Angio- 
lo, ilq.ialeri fra gli altri angioli , qualè 
fra falere /ielle Lucifero , che il mattino 
in cielo forge ? efetal appellatone egli 
meritaua , mentre ornato da Dio di tante 
prerogatiue fe ne fhua fu nelparadifo» 
hora ch’e diuenuro principe delle tene- 
C bre,c ó qual ragione gli fi manterrà il no- 
*me d’apportator di luce? Veggiam però » 
che in rìiun altro luogo della Icrittura tal 
nome li vien dato , ma fi chiama hor Bel- 
zebù, hor Satanaffo, hor in altra maniera. 
Allufe Prudentio à detta metafora del 
! Profeta nel fuo poemetto dell'Oi igine^ # 

1 de' peccati, doue in tal guifa ragiona: 

j K 2 inam - 
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, Inwsntor viti} non efi Deus: Angelus illuci 
Degener infami conceptum mente creami : 
6}j*i prius auguriti tadiabat /ictus, & iti gei 
Ex nihilo fplendor nutrito arde (rat honore • 

Ecofa limile parmi d’hauer lecco in certi 
verfi di S. Gregorio Nazianzeno , ma ne’l 
luogo à mente, ne’ 1 libro m’è horaaJIc— * 
mani- Hor tornando al proposto di pri- 
ma, ci reità di confettare, che il Marini no 
prefe alcun equiuoco,perche feintefe del 
Sole , potè cosi nominarlo per le ragioni 
apportate, fé intefe della llella Lucifero, 
potè con l'altrui efempio dargli il carro . 
Ne già dee dar noia allo Stigliando ad al- 
tri, che lì dica, che quella llella indoraua i 
moti, ed efprimeua,cioè faceua vfcir fuo- 
ri il giorno, percioche è ftella,che fa mol- 
ta luce, e fti detta iubar, come fcriue Fello 
Pompeo, perche co’ fuoi raggi imita Ia_* 
chioma del Lione detta da' Latini /«^in- 
dicar volendo,che lunghi fono i fuoi rag- 
gi. onde Virgilio nell’ottauo dice , che 
fcioglie le tenebre , e Plinio nel fecondo 
libro ragiona di lei, come d'un altro Sole* 
quali acceleri il giorno , prima ch’efca il 
Sole, le parole fon quelle : prauemens quip - 
pe, & ante matutinum exoriens Luciferi nome 
ctccepit, vt Sol alter diem maturane • 

1 }z.O che finge ,o che menu . A Ilo Stiglia- 
ni, il quale dice , che fìngeree mentire è 
tuttuno , lafceremo che rifponda S. Gre- 

- A g°r io , 
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gorio,il qual: ne diicorre /opra quel luo- 
go del Vangelo, doue eflendofi narrata la 
gita di Chnfto Signor nottro in Emaus in 
compagnia di due Tuoi difcepoli.fì raccó- 
ta, ch'egli finfedi volerfene pattar oltre, 
ne folamente è diuerfo il fignificato di q- 
fti duo verbi, ma fanno fino gli icolarucci, 
i quali (Indiano gramatica c he diuerfifo- x 
I no anco il mentire, e ’1 dir menzogna. 

T4 9- Pur dopa molto- Sopra quello luogo 
s’è ragionato abbondeuolméte nella pri- 
ma parte di quella Difefa. ne qui porta lo 
Stigliani, fenon le medefi me confiderà- 
t iooi per riempier il libro. 

I ? I. A l* intrepide genti. La fentenzi qui 
cfpreffa non fi poteua dir meglio.Che poi 
non folo à quella, ma à quelle ancora del 
Tatto, e di Virgilio s’habbia ad anteporre 
quella dell’Alamanni , potrà forfè lo Sti- 
gliarti darlo ad intendere à coloro, c’hàno 
il ceruello di piombo. 

16 $ . De l'aureo lucernier . Sapeua molto ^ 
bene il Marini , che lucerniere non è pro- 
priamente la lucerna.ma non eflendo (s - 
10 ben auuifo ) Tofcana quella voce , vo 
congetturando, ch'egli formata l'habbia 
per indicar conefl’ail nafo della lucerna, 
cioè quella parte , della quale efce il luci- 
gnolo detta da Latini con nome Greco 
myxus . e fe pure in alcuni luoghi vfata__» 
viene la parola lucerniere in fignificatodi 

K 5 quel- 


Digftized by Google 


a l i I{jfp. all 1 Oc eh. dd C< Stìgl. 
quell'ordigno , che tiene la lucerna , che 
da’ Latini con nome parimente Greco s‘- 
appellaua Lychnuchus , non farebbe cofa__# 
nuoua.che da vn poeta fi nominale la co- 
fa, che fottiene perla fo/tenuta poiché an- 
co appretto gli antichi fi vede talrtor vfa- 
to : yc forine hus per ht lucerna . e Lumiera , 
che già fra’ Tofcani fignificaua femplice- 
mente la fiaccola , hoggidi fi prende per 

quellarnefe , che fottiene piu candele, o 

lucerne. Anzi parendo, che la voce lucer - 
na habbia a/quanto del vile, appanfcel’- 
accorgimentodel Marini in hauer trala- 
feiato quetto noine , c fottituitone quello 
di lucerniere , il quale per non etter così 
trito, pare, che dalla v ita s'allontani. Co- j 
sì nota Quintiliano.che benché fapefle—» 
Virgilio .che nelle folennità delle tregue 
fi facrificauano porci mafehi , volle dir 

nondimeno. &c&(a iungebantfoedevet porca 9 
perche troppo vile farebbe fiato , fe ha- 
ue/Te in ciò vfato il genere mafehile. 

1 66 . Detto in un tratto io mi yifentOje (alto 

Tuor de la cuccia. Rifentirfi in quetto luo- 
go è vn poco piu di dettar/?. Perche dfiar- 
fi vale Jafciar il fonno, e bene fpetto chi fi 
detta, rimane per poco di /patio come at- 
tonito, indi fi rifente, moftrando quetto 
verbo vna reirerationedi fentirfì , cioè vn 
ricuperare intieramente il fentimento. 

Quetto lignificato pare c’haueffe in mé- 


2 ?/ Girolmo\Aleandri . 22 j 

te il Petrarca , quando dine, tìorconofioi 
mici danni, hormntfinto : percioche prima 
ancora, cioè nella dipartita , conobbe r 
fuoi danni, ma non intutto, come quando 
poi Teppe la morte di Laura . Egli prima 
conofccua e non conofceua , vedeua e nó 
vedeua,come quelli fanno,i quali da gra- 
ne fonnro'fi fuegliano.perciò ditte nel me- 
defimo Tonetto, MainnanXt gU occhi mera 

pofio un velo -, Che mi fea non veder quel, ch’io 
vectea. Finalmente al Tuono di quella mala 
nouella ttrifuegliò, e 1 ilentt , e vide per- 
fettamente la Tua gran perdita Quanto al 
vocabolo di cuccia, che lignifica la lettie- 
ra, veggendofi vTatodal Marmi, non può 
Io Stigliano dire, che non fia arriuato nel- 
la penna di fcrittore autentico,- ■' 

1 7 8. E del fiume vicin lungo le ritte T<fodo~ 
no i verdi e teneri c'apetli» l*Z metafora de ca« 

E elli^di chiome, di crini , favellandoli d’- 
erbe, e di fiondi è così trita appo i poeti 
Greci, Latini, e Tofcani, che ben Tciocca 
coTa farebbe il recarne qua efemplr. Lo 
fletto dir fi dee di tofare percoglieredega- 
re, sfrondare, pafcolare. E ballino tre au- 
torità di tre principali poeti Latini, l'vna 
di Lucretio r che ditte nel fecondo , Hat* 

fepe in colli tonden tes pabulo Iota Lanigt rét re - 
ptantpecudes, e di nuouo , Sepe itaque ixvno 
tondentes gramina campo Lanigero pecudes.Y~ 

altra di Virgilio nel quartodella Georgi- 
vv w K \ ca 
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ca, che ha 1 vna e l'altra metafora, cioè di 
chioma, e di tofare, ille coment molla tam tu 
tonAebat acahtfa. Laterza d’Ouidionell’- 
vndice/imo delle Metamorfofi , oue pure 
l’vna e l'altra metafora fi veggono. Flew 

tunt fltuéL, p / 'fi'is te f^endibus arbos Tonfi co- 
mas luxìt. E il Marini con giudicio ha vlà- 
to il verbo Latino tor d>re> per ifchifare la 
viltà del vulgai nollro tofane . Dice q il lo 

Stigliarti: fe l'Urbe fon captili d* fiumi C ac- 
eji4& che altro fu thè loro orina ì leggiadro 
\ fcherzo e ben degno d’hauer generato vn 
f nuouo Orione,che è il verfo aggiuntoti!** 
i nato, non come il primo da piu orine, ma 

Wi da vnafolaja quale però è inde me Stilai- - 
! ca e Stiglianefca.quafi veramen te i corpi, 
c’hanno capegli, altr’humore non conte-; 
| gano, che l’orina, ma tale è’1 diletto,c’ha 

I- lo Stigliani d’aggirar fi intorno fi fatte lai. 
f dezze, ch’io non dubito , che fe il Marini 
| hauelfe nominato la chioma d’alcu albe- 
| . ro fruttifero, egli non fufle per dire, che 
fe le foglie di quell’albero fono chiome , 

|! le pome dello fteffo faranno le granella * 

* delle quali diffe colui, Magnis tefiibus iti* 

resàgftur, 

*» 15 ?i. Vienne ^efìro,vien. Volendo la dori- 
ci na, che qui s’induce à inuitar afe Zefiro, 

|g dargli il nome del fuo vfficio , lo chiama 

If-è j/ingel di Primauera y amica curetta, V fandofi. 

I il che vale mef aggiro» fico-. 
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me il Taflo nominò melfaggera deir Au- 
rora l’aura del mattino , dicendo , Già l'- 
Aura mejfaggem srefi defia Anumtar^ che fe 
ne vten l'Aurora . e prima del Tallo hauea 
detto Dante nel uétiquattrelimo del Pur- 
gatorio , E quale annunciai rice de gli albori 
L'aura di Maggio mone fi. M a foggiugne lo 
Stigliani.che ciò e tanto fcuro , chetien dell'- 
enigmarnon fapendofì appo i Tofcani>che Ange- 
lus voglia dir nuncius . Adunque tien egli i 
Tofcani per tanto ignoranti, che non /ap- 
piano il lignificato di quello vocabolo? 
Ma s’egli lo fa, ancorché di Greco pur vn 
iota non intenda, ha forfè quella buona_j 
fortuna per non efì'erTofcano? Se parla 
della rozza plebe diTofcana.nó parla ma- 
le. ma fa ben egli , che per l’ignara p lebe 
non li Icriuono i poemi , fe non fono Boui 
d’ Antona, o altri limili al Bouo. perche le 
perfone intendenti tanto di Tofcana,quà* 
to di tutta Italia, e di tutta Europa, quelle 
fono, che leggono, ed ammirano ilPoema* 
E Dante, ch’era Tofcano,faueJlando d’vn 
Angiolo ) per mollrar che lapea il lignifi- 
catodi tal vocabolo, lo trafportò in To- 
fcano.dicendonelquindicefimodel Pur- 
gatorio: Mejfo è, che viene ad inuitar yC huotn 
faglia . Ma non contatolo Stigliani di bia- 
/imar d ofcurità quello luogo, dice di piu 

che col metafortzar fi fatti nomi dtuiniyfi flrap - 

troppo la religione • Dal che lì compre* 
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de che bench'egli hab bia da qualche Ca- 
lepino imparato, che Angiolo lignificai 
nuntio, e meflaggio, li crede nondimeno, 
che tal nome Ila proprio di quegli Spiriti 
celefti , i quali per l’vlficio, c’hanno, ven- 
gono da noi in fimilguiia appellati. Ma 
dell’vfodi qnefto nome liagli maellroil 
grande Gregorio Papa,il quale nella ti é- 
taquattre/ìma Homilia fopra i Vangeli 
Così ragiona * feiendum quoque, qued An» 
gelotum vocabulum nemen e fi offici/ , non nei» 
iur&»n<wj fanti iillt cale fì is patria fptritusfitn - 
per quidetn funt fptritus , fed ftmper tccetn an- 
geli nequaquam pojfunt : quia tunc folum funt 
angeli, cutn pereos ah qua nuncian/ur* e Satt- 
t’Agoflino /opra il Salmo 104. Qu*risno- 

men tflius natura ì Spiritus efì •quans offlciu ? 

angelus eft.hii creder s’ha uetfe piu all’o- 
penione dello Stigliani , che alla dottrina 
di Sant’Agoilino.edi S*Gregorio,conuer 
rebbedire , che Tempre che i Greci nomi- 
nano vn meflaggio. vengono per necefli- 
tà a maltrattare la religione,comienendo 
loro nominarlo angiolo. Di piu lo Stiglia- 
ni col Tuo rancore verfo il Marini quello 
fa, che fi racconta d’vno, chenauigaua, 
il quale accorgendoli , che nella medeli- 
manaue alcuni fuoi nemici v’erano, fi 
pofe à forarla , perche affonda fife , e dan- 
neggiò Te fteflo per apportar danno al- 
trui. percioche fe’I nome d’angiolo è no- 
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ffiediuino, com’egli dice , in quanti luo- 
ghi l’ha egli profanato ? veggalì nel luo 
Canzoniero^e! quale in piu luoghi chia- 
ma le fue donne Angioli. lìcerne à carte 
75 . nuona, Angioletta ? à carte ioi. Angel 
ccmoroy à carte IO! .O nel veto-mortale Ange- 
lo dimorante, e tanto è peggio, quanto 
che in quelli luoghi la voce d’ Ange lo nó 
H prende già nel lignificato di mellàgge- 
r o , ma- li trafporta da quegli /piriti cele- 
Ili, a’qualil vfo ha cotal nome appro- 
priato. E piu chiaramente l'ha vfatoà 
carte 18. perche doue vn altro poeta lo- 
dando vna donna di bellezza la nomine- 
rebbe angiol terreno , ha egli voluto hono- 
rarla fuacon appellatone di vero An- 
giol celefte , dicendo , enelfuc mtT^zo 1 ffi - 

g'dlo il vtfo IX' vn degli Angeli tiin di Petratti- 

Jo , ed à carte 401. non contento di nomi- 
nar Angelico il feno d vna donna , lo chia- 
ma anche dittino . es’altri dirà, una dea-» 
terrena , egli à carte jj. ha detto , quella. i> 
Dea et kfle*c la proprietà , c’ha fa calami- 
ta di tirar il ferro è da lui detta à car te_> 
36^. virtute diua » Ma che diremo deUe 

lodi , che dà; a queiranimale,che li chia- 
ma armellino •? del quale così ragionai 
carte 3 57* 

O gran virtù » fotto ferin femhiante , 

Degna, à cui jt confacri altari e tempio : j 

Da l'indo Ldafpe al M sturi t ano Atlante • ^ 

K 6 Vttol 
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accennerebbe, che quella Tua oppolì rione 
fatta al Marini è formata dalla correttio-r 
ne , che Giunone e Cerere fanno nel me-' 
delìmo luogo à Venere, dicendole,^' tm 

lufas femper explorabis curiofe , (fa amores re- 
tti» ces ì (fatuas artes, tuascfe delicias in fcrmofo 
fitto reprehendes ? 

2 1 9* In quella gui falche dopo la meffe . Se 
nella voce dopo l’accento è nell’ vltimalil- 
laba,il Marini con licenza poetica ha volu- 
to feguitar qui la pronuntia dimoiti luo- 
ghi d’Italia.Se l’accento è nell’anteceden- 


te, benché il verfo riefea alquanto iangui- 
do,poco importa in tanto numero di verlì 
numerofì,e follenuti.Efe in tutti i luoghi 
del Poema,doue s’ vfa la parola dopo , v'ha- 
ueile lo Hello diffetto , qualche ra pinn e 4 
baderebbe lo Stigliani di notarlo, ma egli 
infommao di grano, odi ghiande vuol 
impinguare il fuo libro. 

in cut Ungueggt • Quello premio 
dell’indicio di Pfiche,in cui nota Jo Stiglia 
ni qualche oleenirà di cofiume , non è in- 
uen rione del Marini , ma è tratto dal luo- 
go (ledo d’ Apuleio, nel quale Venere f a « 
publicar da Mercurio il bando, e le parole 
d.Apuleio fon quelle : accepturus in Uicij no • 

mine ab ip fa v enere fiptem fauia [nauta , (fa 
vnum blandientis adpulfa lingua longè m el- 
iti um • ; 
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agricoltnce polla dirli * come lì dice agrt- 
colcore,da niuno^c'hàbbia lenno, lara po- 
llo indubbio, veggendofi appo 1 Latini 
cultor , e cultrix . così la noftra lingua ha «u 
uoratore e lauoratrice, genitore e genitri- 
ce, amatore e amatrice > ambalciatqree 
ambafciatrrce, ed altre voci infinite di que 
fta fatta . e io più m’aflerrei dal nome 
ritti ce > che da agricòltrice.e pure l’vso lo* 
Stigliami car. 44. del Ganzomero, oue—> 
così defcriue la morte , La metitrice d ognt 
Vita human* . E detta qui la formica agri- 
coltrice , noni perche fi ferue delle fatiche* 
de eli agricoltori, come fi crede lo Stiglia 
ni, ma perche habita la campagna; perche 

colere appo i Latini non lignifica lolamen- 

te coltiuare 3 mahabitare.cosìr«//^ non— * 

pure è il lauoratore,ma l’habitante. E veg. 
ci am da Catullo nominato Bimeneo» Col - 
lis Helicenij cHÌtor y le quali parole o dann» 
à intendere, ch'egli non giacolciuafle, ma 
habitafTeHelicona . e nella maniera ,x 
dal medefimo Catullo fu detta ceruafilut - 

cultrix , ha il Marini chiamata la formica-» 

agricoltrice,efprirner volendo 1 aggiunto 
datole da Apuleio in quel medefimo luo- 
go, il qual dice, tunc formicul* ili a par uhi* 

atquerurieola . c * 

2 61. Del fonte >ehe rampollo e dt Coctto 

feofia in quello luogo il noftro poeta dal- 
la deferittione d’ Apuleio, ilquaie^cuce, 

+ . a 
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che*! fonte , da cui Pliche douea prender 
l'acqua, andaua à irrigar la palude Stigia, 
e poi fe'n palfaua nel fiume Cocito . Cosi 
panni s’habbiano à intender quelle paro- 
le d' Apuleio ; Vtdes ne inftjìennm cel/ijjìma 
tilt rupi motti ardui ver tic tm , de quo fontts atri 
fiifc& defiuunt vnd&jpyoxiM&tfo còcept aculo val- 
iti inciti [a Stygtat irrigant palude i , & pauceLj 
Cocyti fiuenta nutriunt ? Ma dice il Mirini » 
che quel fonte ha origine da Stige , e da— * 
Cocito , nel che però non fi contraria, co- 
me pare allo Stigliani, non elfendoimpof 
fi bile , che da duo capi d’acque diuerfe ri- 
dotte pofcia in vn canale fi formi vn fon- 
te . O pure ha egli hauuto mira aH’origi- 
ne.chcfinfe Dante de’fiumi infernali.Scri- 
ue quel gran poeta nel quattordicefimo 
dell’Inferno, che da vna ltatua di più me- 
talli gocciolano lagrime,Ie quali formano 
- prima Acheronte, da quello deriua Stige, 
da Stige Flegetonte , e da Flegetonte Co- 
cito . Si che anco fecondo quella dottrina 
fenza niuna contradittione potrà dirli, che 
quel fonte, che vien di Cocito , venga pa- 
rimente da Stige. 

264. Le nubi e" l gelo Li fan dal mezzo in gite 

coronate velo . Quella metafora è comune à 
infiniti poeti, ed è coli ridicolo il dire , che 
l’vno la prèda dall’altro.come le fi diccfse, 
che alcuno nó habbia faputo dire, che la ne 

ue fiocca, fenza hauerlo imparato da altri» 

£ior* 
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272, ATo# freme sì dal cacciate? Rifeo Bar- 
bara tigre [nettata, e punta • Niuna confide- 
ratione in tutto l’Occhiale è piu fciocci_ji 
di queda.Parla in tal guifa lo Stigliaui.* Ne* 

monti Rifei e fama * che fieno i grifi , e non le ti- 
gri . E ne caua poi la confeguenza , che chi 
dicede, che quiui fodero Tigri, potrebbe 
dir ancora, che vi fodero cocodrili in To- 
fcana,e dromedari; in Calabria.Io vorrei, 
eheloStigliani mi dichiarale cotedefue 
parole,perche fono anfibologiche, poten- 
do intender in queda guifa , che ne * monti 

. Rifei e fama che fieno i grifi, ed e. fama, che non 
iti fieno le tigri • ouuero c habbia voluto di- 
TC,effer fama, che ne* monti Ri fi fieno i grifi, m& 
non effe? alcuna fama, che vi fieno le tigri . Nel 

primo séfo egli farà obligaco di moft rar- 
ci , chi faccia fede di cotal fama , che in_» 
[ue*montinon fi trouin tigri , il che non 
.0 come ageuolmente potrà riufcirgli . 
Nel fecondo fenfo poi, fe la fama de’ grifi 
de’monti Rifei esclude le tigri,ò conuiene 
ìnfegnare,che doue per natura fono grifi, 
non vi podon eder tigri , ò tanto gli altri 
animaline lederanno parimente efdufi, 
quanto le tigri, di modo che fecondo la fi- 
lofofia Stighancfca^eden.do fama , che ne* 
monti Rifei dimorano i gVifi» nefegue ne- 
ceffariamente,che non vi fieno ne tigr^ne 
doni, ne orfi, ne lupi, ne cinghiali, ne cer- 
ane damme, ne pur yna mofca .T auto ba- * 
' V llereb* 
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fierebbe per rifpofia à quefta cófideratio- 
ne poco con fiderata dello Stigliarli . Ma_»* 
Togliamo efler con eflo lui liberali, e infe-' 
gnarli, che legga il venzettefimo capitolo 
del quarto libro della Storia de gli animai 
li d’Eliano > nel quale trouerà, che doue—»’ 
Canno grifi, vi Canno ancora de gli altri 
animali,fcriùendoquell'autore, enei grifi 
fono animali fortifiinii, e che con l'altrt— » 
fiere combattono, e le vincono, ne temono 
fenon il lione,e’l lionfante.Legga parimé-* 
te la vita d’ Apollonio fcrittaaa FiloCra- 
to, nella quale vedrà in piu d’ vn luogo che 1 
doue parla de’grifi, parla fubito delle tigri, 
donde fi raccoglie , trouarfi le tigri , doue 
anco fi trouano i grifi , quando à creder s 1 - 
hauefle, che al mondo vi fieno grifi . Ma 
fappia pure, che cotefii fuor grifi fono ani- * 
mali fauolofi >e che niuno n’ha mai vedu- 
to, fé non forfè in fogno. Sappia finalmen- 
te , che in niuna parte del mondo fi troua- 
no monti, i quali con proprio nomedi Ri- 
fei s’appellino. E Plinio, che ne ragiona-* • 
come cofa indubitata , meriteuolmente 
riprefo ne viene dal Dalecampio. Veggafi 
Strabone , il quale in due luoghi nega to- 
talmente eCerui cotali monti, e fu pur egli 
fcrittore piu di Plinio antico, e molto piu 
accurato,oltra che trattaua di materia-* , 
ch’era fuaprofeflìone. 
i79' Stella cadente» Li comparatone** 
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234 1 {ìfp' all'Occh. del C.Stìgl. 
nel primo canto fu della Cometa, qui è 
«Iella (Iella cadente, e quando fotte lame- 
«lefima,tàto importa, che fi a piu volte re» 
plicata, quanto importa il replicar piu voi 
te vna metafora . Almeno ( dice lo Stiglia- 
rli ) fu/le fua> e non di Dante , e poi de! Toffo . C 

noi potremo dire, almeno fotte di Dante r 
e del Tatto, e non d'altri poeti piu antichi» 
I quando vedremo, che lo Stigliarli para- 
gona piu volte gli occhi della fuadonna__* 
alle (ielle , o al Sole, e la bianchezza delle 
membra alla neue, o all’auorio, diremo fi- 
milméte, almeno vfatte comparationi fue». 
e non qlielle , che fono vfate da cent’altr» 
poeti prima di lui » 

» 8 a. D'ogni calamità fi a calamita % Qu arv 

to quello leggiadro detto fia differente da 
quel fciapito de* duo verlì tronchi dello 

Stigliani, Cofiin vn tempo ifttffo ella fifa Mi m 
€ alamita,e mia calamità , ciafcuno fe’l vede» 
perche altro è il dire,che vna donna allet- 
tando , e tormentando l’amante gli fi fac- 
cia calamita , e calamità, altroché alcuno 
tirandoli fopratutti gl’iqfortunij fichia-' 
mi calamita d’ogni calamità •• 

2 86» Siero trottar pietà , non che perdono •• 

M ha fatto fi gran piacere lo Stigliani col- 
rinfegnarmi.che quello verfo è del Petrar 
ca, ch’io fon rifolutodicontracambiarne- 
lo,additan dogli vn mezzo verlo di Virgi- 
lio » che niuno fe non con immenfo lludio 

t potrà 
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potrà rinuenire. quello fi è > Arma viram- 
ene cario • . 

> « A 

CANTO QVINTO. . . \ 

.Vf> * '■*. . t ik^é <’» if »-’* • ^ ’ »*. „ y 1* *S ' > 

f. Paraninfo decori innamorali . La VO€C 

Greca Paraninfo fi fuol prendere per fen-j 
fale de’ matrimoni , e vfandofi in quello 
luogo per conciliatore d’amori anche fuo 
ridi matrimonio , non è improprietà, co- 
me la chiama Io Stigliani,ma è traslatore 
pur egli non intéde che tutti i tras la ti fie- 
no improprietà . fi ficomeappò i Latini fi 
vedono pofie in luoghi n finiti , vir znart~ 
tus , coniugi um y con lignificato d’altro, che 
di marito, e dimaritaggio, anzi attribuite 
à hefiie,ed à rofe etiandio inanimate, così 
à ninno fuori che allo Stigliarli , il quale- 
moftra d’intendei fi poco di fauella poeti- 
ca, parrà fi rana qjefia metafora di para-* 
ninfe. In fimigliante guifa il boccaccio 
nel libro intitolato Corbaccio, ò Labirin- 
to d’ Amore chiamò fcnfali le donne me- 
diatrici d’amori non coniugali . 

8. S’m’qlia Adone attor, ito viVanoXj'wdl- 

ca Io Stigliali! , che mal fi conuenga ad A- ; 
done quefta comparatione : efséd’egli dal- 
l’autore defcrìtto gentile e delicato . Se la 
forza della comparatione confifiefic nella 
entilezza,chi dubita.che mal conuerreb- 

e ? ma conofce ogn*vno,che confifie nel- 

* l’oc- 
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Tocca /ione di marauiglia, che tanto haue* 
uà Adone in ifcorgere quelle ricchezze, e 
quelle d.licie del palagio d’ A more,quan- 
tòfuol hauere vn contadino nel mirar le 
delicie della città à lui prima incognite . E 
perche ciò meglio fi comprenda , vi s’ag- 

f iunge l’altra comparatone del Colom- 
o (cred’io) il quale trono il mondo nuo» 
uo,doue vide, come qui fi dice, Merauiglie . 

nouelle, e genti ignote . . f 

14. E con modi piacenoìi il ripiglia . Er<L_j 
molto ben noto al Marini il verbo acconta- 
te Tofcano,e’l fuo fignificato, efiendo piu 
volte fiato vfato dal Boccaccio , ma egli 
qui non volle giudiciofamente valerfene, 
iion folaméte perche in tal fignificato pa- 
re hoggidì sbandito dall’vfo della fauella, 
ma perche non mette cosi bene auanti gli 
occhi quella deftrezra dell’infinuarfi nel- 
l'altrui conofcenza , come fa la voce Ro- ’ 
roana ripigliare . percioche efiendo il fuo 
primo fignificato pigliar di nuouo , ha dato 
occafione all'altro dell'infinuarfi, tratto 
dal cofiume , che alcuni hanno di pigliar 
per le vefii colui, col quale fi metton à ra- . 
gionare, e di nuouo pigliarlo , quand’egli 
tenti di sbrigacene, e fanno in quefta gui- 
fa conoscenza, ed ammiftà. A ggiugo,che’I 
verbo accontate non farà al Marini paruto 
di bel fuono , ne molto à propofito per lo 
yerfo.E in quanto nota lo Stigliani,che ri- 
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pigliare in quello lignificato fi a parola Ro- 
mana » lodato fia Dio , che non la troua di 
Francolino^ delia Valtellina, fc foggi un- 
gendo poi, che*l Marini la deue hauer ap^ 
prefa in Roma,s’ella è parola Romana, di- 
ce cofa che gli fi può ageuolmente crede- 
re . Ma poffedendone lo Stigliani così be- 
ne il lignificato Romano , perche non po- 
trà affermarli , ch’egli ancora 1 habbia afv ' 
prefo in Roma ? doue hauendo piu lunga- . 
mente dimorato, e tu trauia dimorandomi 
fi può ben credere che anco piu frequen- 
temente ,che’l Marini non ha fatto, vfato 
Thabbia . Che poi il Marini fapefTe noiLj 
meno il lignificato Tofcano dello Ueflo 
verbo , che è riprendere , ed ammonire , 
chiaro fi fa dall’hàuerlo efso in piu luoghi r 
vfato , ed hora mi fouuiene di quello nella 
Galeria, dou Helena così vien indotta à 

‘parlare : De la volabil tata leggerezza ine e* 
fian te Non fia chi mi ripigli * * 

S o. Beltà del cielo 3 e ciel d* ogni bel tate. Quc 

ila gentilezza è tenuta dalla virilità dello 
Stigliani pervna fanciullaggine,moftran- 
do d’hauer gufto limile à quello d'vn co- 
1 tal huom di villa , il quale diceua efler le f 
pere mofcatelle cibo. da porci . Chi ha gu- 
flo da quello diuerfo , loderebbe fenz sua 
dubbio i verfi da lui qui addotti fotto no- 
me del luo Siila , Anima del mio core , Cor de , 

l'anima mia 3 fe non vi fufle aggiunto quel * 



t 


" Digftlzed by Google 


V •* 


J'* » 


£258 T{ifp t aWOcch>d£lC»StigU . 

•dìJcita tiwAtti carattere dello itile Stiglia* 

* nefeo. v r 5 . .. 

^5. DaI (curano balcon . Il rap’mento di 

Ganimede non è fauola inuentata dal Ma- 
rini, ma è antica . e’1 racconto lattone qui 
non contiene pur vn cenno del vitio , che 
•* pare voglia intender lo Stigliani . Ma non 
mi marauiglio che alcune nature riuolga- 
f no in venenoi fughi falciferi, e che gli 
amori cadiflimi ed innocenti dì Socrate 
tfuilero (limati per vitiofi da alcuni per- 
uerfi ingegni. Intendo bene che nella cor- 
reteiooe , che l Marini fi pi eparaua di fare 
del Poema ,hauea determinato di leuar le 
’ due vltime danze di quello racconto, nel- 
le quali fi ragiona fempjicémente de’ baci* 

4^» Poiché* l piu bel di' fette lumi erranti • 

Già dicemmo , che Venere, e Mercurio , e 
_4’alt re deità , dalle quali fi credeano- effer 
retti i pianeti erranti , hora fi prcndeuanò 
per cofa diuerfa da quelle delle , hora per 
-vna tofamedefima. ficome auueniua de 
limolaci i de gli Dei de* Gemili, percioche 
non fubito che (colpita era la datua per 
efempio di Gioue,era tenuta,efser il vero, 
Gioue , ma fi bene dopo che con le folice 
cerimonie veniuadedicata*percheal» ho^- 

ra terrei» > no, che Gióue de (so v entrafse c 
per così di' e , vis incorporafse, e in quella 
guifa credeuano, che la datua e Gioue fol- 

fono vnacofo medefima. Il che fi può mol 
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to benprouare con ceftimonianze d’Ar- 
aiobio. e d’altri fcrittori. ma qui non è luo- 
go d'allungar^ « ■ 

4 5 . E per te fi e (fé in /ignorici di quella» A I- 

cune parole li trouano , le quali hanno re. 
ciproca lignificatone, di che ragiona Au- 
lo Gel li o nel nono libro delle Tue Notti 
Ateniefo/icome timore potrà dirli tanto di 
chi teme,quàto di chi è temuto. E SalulH® 

.da lui addotto, mentre difse,i/ timore di Pom 
peo , intefc del timore, ch’altri hauca di Po- 
peo Cosi quel detto di Virgilio nel fecon 

do dell'Eneide, & zulnere iardtiS Vlyjft^QW 

ci dimoftra già, eh’ VIifse fofse (lato ferito, 
masi bene che quel Pelia.di cui fi ragiona» 
jsoppicafse per la ferita hauuta da Vlifsc . 
Ne io dubito che podertà.donainiojjfigno- 
ria.ed altre voci limili non fieno della ftef- 
fa natura, e cheperefemplo col nominare 
la /Ignoti* di Roma , tanto fi pofsa in tende- 
re, che Roma fiafignoreggiata.quàtoche 
lignoreggi.Percioche/e diremojche 1 ! Pa* 
pahala Signoria di Roma , intenderaflì, 
che la domini che ne fìa padrone. Se poi fi 
dirà, che larghiifima fu anticamente la Si- 
gnoria di Roma , fi verrà à indicare l’anti- 
co dominiojC 'hauea Roma per J’vmuerfo ; 
Però, benché appi edò il Petrarca rimaner 
in fignoria d'altri lignificai ioggettarfegli , 
non fi toglie tutrauia, che dicendoli, io mi 
pongo in /ignoriate in foj/effo della tal bab- 
bi a 








1 


4 


•Hi 

• 1 


A 


1 


I 

I 

r 
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bia à lignificare, ch’io diuenga di quella_i 
cafa padrone , epoflettbre . Appretto, fé 
in quetto luogo del Poema il porli in li- 
gnoriadi Venere interpretarli volette_> , 
Ch'Adone le li foggettafle , niuna contra- 
rietà vi farebbe, benché nella ftanza64. 
( che coli s'hauea à fcriuere.non 54.) lì di- 
ca , che Venere per fuo lignore l’haueusL-» 
eletto , percioche quello è il cottume de 
gli amanti , che reciprocamente l’vno li- 
gnoreggi l’altro. E la moglie anticamente 
era detta dal marito Domina , ed egli da lei 
Dvminus , il qual vfo è continuato fino a* 
tempi noftri , li che hoggidi in alcuni luo- 
ghi d'Italia li nominano il marito e la mo- 

gliera , il miopadrone , e la mia padrona . e '1 

medelimo intendo v farli in Francia . Qui 
poi s’auuerte per patteggio, ch'è ftata fem 
p lice inauuertenza dello Stigliani l’attri- 
buir à Venere le parole di Mercurio. 

47. La fanciulle fca eia • L’età fanciulle- 
fca, e vna fanciulla non fono tutt’vno, co- 
me fa bene lo Stigliani , e l’accenna con la 
parola quafi, però non merita biafi mola 
comparatione, con la quale li vuol porre 
auanti gli occhf ciò , che fanno per lo piu 
quelli i che ne gli anni piu teneri lì troua- 
no,co! rapprefentare quali in indiuiduo la 
femplicità d’vn’incauta fanciulla . 


- $4* Gli hauea di propria man . Veramen- 
te per formar vn collare con fonagli d’ar- 
-t . genco. 
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gento, era di me/lieri al Marini d'andarne 
a crouar l’inuentione nel Mondo nuouo, 
pofciache talarnefeappreifo di noi non—» 
s’èmaivfato. 

66. Con la tenera nutrì V armi homicidt* Io 


* 




non fo veramente , fé ad altri , ch’alio Sci* 
gliani, folle mai caduto in penderò, che— » 
parlando/? dell’v/ficio, c’Hila hauea di fai 
diero d’Hercole , e di portargli l’arme , vi 
fofse allu/ìone di difoneltà.Auuque Apol- 
lonio Rodio , Valerio Fiacco , Pi opertio , 
Ouidio , e quanti hanno trattato di quella 
fauola , han voluto coprir fotto corteccia 
fauolofa l'allegoria di nefanda difonellà ? 
Io dubito aliai, non venga appropriato al- 
lo Stigliani quello, che fu detto ad vn tale, 
che fàceua del genti Ihuomo , il quale feo- 
perfe vna giunta à certa velie che ciafcua 
altro credeua e/Ter tutta d’vn pezzo . ben 
m’atfermò il farto ( dille il padron della—» 
velie ) che niuno auueduto fe ne farebbe, 
fe non fo/Te della profelfione. Maio v’ag- 
giungo, che ne meno con quella indica- 
tione dello Stigliani vi farà chi applichi la 
credenza à tal Zòzza allu/ìone . E fe al Ma- 
rini non è ballato di dar l’aggiunto à'ho» 
micide alle faette, all’arco,al!a claua d’Her 
cole , fi che lo Stigliani non l’habbia prefe 
per l’armi della battaglia amorofa , come 
faremo ficuri mai di parlare, ch’altri à ma- 

• lignar non v’habbia ? fu fcherzo quello di 

I chi 
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chi notò nel Tallo per inauuercitaofceni- 

tà , E lors aggtrad etto immenfa codi , pef- 

cioche quiui fi fauella de* demoni , i quali 
con la coda effigiar fi fogliono.Efimiglian 
te Icherto fi potrebbe vfare (òpra quel luo 
go dello Stigliani à car. 5 s 7* del fuo Can- 
2oniero,W.* fotto Inforna Delle granella ama 
se, fappiendofiil doppio lignificato delie 
granella appo i Tofcanijmaflime accrefcé- 
done il fo /petto quell’epiteto amate,\lquai 
al frumento ripo/lo dalle formiche non 
conuiene maggiormente, ches’alcuno di- 
cefle, tonr- miìig 0 l'amato pane. Gli autori, 
che perauuentura hanno hauutomira— », 
-cheìipenfià fi fatte allufioni,l hànoegli- 
no fi eflì indicate con la /cu fa , la quale non 
richieda fuol hauer faccia d’act ula . Così 
FAriolìo hauendomefiò in bocca di Bra- 
damante, mentre di Ruggiero parlaua, 

*■ jilt ro non bramOì e d'altro non mi tale , 


Che dt pr ouar, com'egli in gioftra vale , 

v’aggiunge feufando quella vergine guer- 
riera, • 


Semplicemente dtffe le parole , 

Che forfè alcuno ha giù prefe à malitia • 

Il medefimo pare s’habbia à dire dello Sti 
glianijil quale fauellando dell’amore, eh 
vn giouanettoad vn altro porraua , e do- 
leuafi.ch’egli fulfe maltrattato da vna fem 
mina, l’induce à dichiarare fen? a ch’alcu- 
no ne’l ricerchi , qual fufie j J fuo amor^ 




verfo 
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* verfo l’amato con quelte parole, che fi ic -g 
gono d car.i s 5 .del Tuo Canzonici o : 

Amo ben lui, mzdi quel finto affi tto » 

■ Ch' dmtema s' appella : 

Amo l'anima bella * : ’ ' 

JE tl bel fembiante . i • 

E quella protetta non ferue (blamente à 
quello ,che prima hauea detto, ma molto 
piu all'inurto,chegli fa Amore con quelli 
ver/i- . 

Faro 3 clo ffft amboduo ; 

( Sp*ffo fi trouetanno 

A dolce abbracciamento , 

£ /effer t>«0/ r #7 terzo s io mi conlento . 

Con le quali parole chi dirà che no fi met 
tano auantigli ócchiq'uelle fpintrieabo- 
minande di Tiberio nell’ Mola di Capri 
mentouateda Suetonio?Quetti è quel pu- 
ro Stig liani.che fogna poi fourai detti al- 
trui olicene allegorie , e ne mottra Ichifez- 
za. ed abominatione . 

Nota egli polcia , che/» fe non può li- 
gnificar foura di fe , o addotto , ma dentro 
di fe, cioè nel fuo corpo , o nel fuo animo • 
quali la prepofitione in non polla hauer 
piu fignificati.Talche dieendofi ; che lo Sci 
gitani tiene il capello in capo, non fi potrà 
intendere fecondo lui , ch'egli l’habbia fo- 
pra il capo, ma si entro il cranio. Si legge 
appo il Boccaccio dar in cape fi. portar m col- 
lo , che certamente non fi può efporre , fé 
, l a non 

• _ 4* jr . w . * •. % • • • 
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non foura il capo, foura il collo . Si che«j» 
quando dice, 

E de l' immenfa e fmi furata riatta 

Fedelmente Ì incarco in fe por tana » 

altro non fi dee ne fi può intendere/enon 
che la portaua in collo, o in fpalla. ed è fi- 
mi le a quello , che difse Statio nel quinto 
della Tebaide : 

• r~ Vix curfu tener équat Hylas , Lern&af tclles 

Arma fub ingenti gaudet fudarepharetra . 

Il che non fo felo Stigliani vorrà torcer 
parimente à non honefio fentimento . Ha 
poi anche la particella/» altri lignificati, 
e quando dille il Petrarca , Aiace in molti , e 
potn fefleffo forte , vuol dire contro à molti , e 
contro à fe fteffo . ed altroue , In me volgendo 
de* begli occhi i rai , il che vale verfo dime • I 
quai modi . e i quai lignificati redati hab- 
biamo dalTidioma Latino. 

Soggiunge lo Stiglia ni, che quel primo 
verfo ètrofa del Goffredo, il che ciafcuno 
conofce efser falfo,perche douea dire, che 
nel Goffi edo fi troua la metà di quel ver- 
fo, cioè quelle parole l* armi homictde . E 
quando ciò s’habbia à notar per furro, po- 
chi verfijcred'io, faranno dello Stigliani, 
che non contengano qualche parola vfata 
prima da altri , e che per ciò non foggiac- 
ciano alla medefima colpa . Non può già 
dire,che’l penfiero fia prefo dal Tafso, ef- 
fondo per la fauola noto, che Hila portaua 
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Tarmi d'Hercole . ma egli ha voluto così 
tacitamente fa bricar la medeiima allego- 
ria nel luogo del Goffredo, oue fi dice — > , 
ch'iole trattaua Tarmi homicide . tanto 
piu, che fi fa, qual fotte Tamor d’Hercole 
verfo Iole, percioche quello vedo Hì1jl_» 
non fufenon di pura amicitia , che così 
cantano gli antichi . E fe Martiale in qual- 
che luogo diuerfa mente intende, lo fa per 
ifcherzo , e perche feruiua al fuo propofi- 
to.-e'l medefìmo dice d’Achille,e di Patro- 
clo,e d’altri fi fatti. 

7 $ . Vaghe carole efercitar in danza . Dice 
lo Stigliarli , ch’efercitar carole in danza è 
vn parlar da trafognato, e io dico, che que 
’ Ha fua è vna fentenza da tracotato . la—» 
danza non folaméte è prefa per Tatto fem • 
plice, che fa l’huomo ballando, ma etian- 
dio per qualche particolar foggia di bal- 
lo, fu’l quale fi regolano i danzatori, e piu 
perfoneinfieme ballano. perciò, fìcomc fi 
dice volgarmente ballar vna Padouana , 

! così fotta dirti j carolar in danza Pado- 
1 uana. ~ _ 

Ss . Pofcia , che degno il fé , ch'egli falijfe 
De la j cala d* Amor nel grado ettremo . Non fi 

poteuavfar piu modella metafora indi-, 
notar quello , c’Horatio dille , qua Venne 
Quinta parte fui nettarti imbuti, e che da Te- 
rentio fu appellato Amoris extrtma linea « - v 

|s e pure dice lo Stigliani , includeruifì flzo 
v i L 3 f et2m 
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.fsnttm ento. il che ben è vero, quanto alla-* 
cofa lidia , ch’è lignificata mentre vi s* af- 
fieni penfiero . ma quando ciò proferir 
non fi polla ne con metafore di forte ve- 
runa, ne con circonIocutioni,non farà mai 
lecito di dire, ne che Lucretia folle già via 
lata, ne che fi congiugellero infieme Enea» 
e Didone, ne che la moglie dee render il 
debito al marito,ne ch'altri fcarichi la ve- 
fcica ,o habbia il ventre vbbidiente , o li- 
mili manieredi fauellarede quali guidano 
l'imaginatiua à cofe Tozze . Ma egli è cofa 
ioaue la pretensone dello ScigJiani . che 
quella metafora fia tolta dalle Aie Rime, 
nelle quali à cart. 48 j. fi legge, Ben lofio al 
fommo di fu» (cala amara Amor tratratti , C 

tuttauia non gli pare, che Cozzo fia il Tenti- 
mento quiui racchiulo, ancorché il mede- 
fimo fia . quali che pronunciandoli vna_* 
medefima atrione nel pafiato , e nel futu- 
ro, fidiuerfifichineireflenzafua, non—» 
nell’accidente del tempo . 

• 93' Quando tn letto odoriK f0 gù ctccaje Zi 

, e molle , e ru%tadof* faybetta • Noti-# 

"quello Io Stigliaci per luogo Iafciuo. il 
che fe gli fi hauefie ad ammettere , quanti 
de piuìafciui fe ne trouerebbono nelle Aie 
Rime? e in effetto niente è piu Iafciuo que 
• fio racconto , che fe detto femplicemente 

fi fufle . che Attide fi giacque con la fua 
È Ninfa «4^ 
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9 S- La feconda rad/ ce , end' luom germo- 
gli* . Chi può fopportare il (tetro qui del- 
fòStigliani , il quale grida , che quella è, 

y/tì'ofcenità talmente aperta , che non Jìrice— 
utrebbein bordello ? e chi farà-, che non giu- 
dichi maggior ofeen ita le llelfe parole dàì 
lui vfate in quella Tua riprensione? polcia-t 
che egli è peggio nominar il bordello * 
che quella merafora della radice. Mafe'I 
Marini hauede detto le parte geni rally fareb- 
be egli darò piu 'mode fio ?‘ò pureneanco 
di quello IT contenta lo Stigliali!, everrà’ 

piutol \o il fittolo- \ col (f'‘ ale Diogene piantana 
gli hucrmniy per e Iter vfato dal Boccaccio ?, 
edoue i vatent’huomini rodanola mode- 
lli a di Lucrecio „ il quale tli de *Atqu*. in e » 

efì VenuSyVt matte bri a con fer arar tea »€ di Vir- 
gilio in quel Juogodella Georgiev Hoc fa - 

cium , minio ne tuxu cbtuftor zfusStt geni fati 
etruOi&fulcos oblimet inerte*, egli etelamerà* 
che fono metafore da- non compor rarfì ne* 
pofìriboli - Il mede/Imo pronuncierà di 
Platone, che in due luoghi , di Filone He- 
breo,che in altri due luoghi, d^Arnobre, e 
d'altri, i quali di iimilitrashti (ì vagì t onò» I 


,e dominante, fa 
quale fa rima con pazzo.có folazzo, e coi» 
altre di quella de/inen za ; ed egli (tetto ce 
n'ha dato Fefemplo ne'fuor ver hi egi il rati 

1» * fotco 


mi 


C ir» n«<’ 

v «. v o\;ii ‘ 


nrtwgannoFj 
modellia dello Stigliani y 
pi u tollo fa parola propria 


richiede la gran 
che noi vfiamo 


2 48 Kjfp* all'Oc eh. del Stigl. 
fotto nome del Silfa à carte aio. di quello 
fuo libro deirOcchiale , oue facendo vn 
enigma della campana, così ragiona,g»«» 

do il riuerfo cantaro di bronzeo Percolo vie n da—» 

fuo ferrigno . . . . Hauendo fotti Unente of- 
feruatola fimilitudine, che ha con quel 
membro il battaglio della campana, ma 
gran torto ha fatto all’honefto fcriuere di 
quell ’huomo, chi leuò quella bella paro- 
la, e ne foftituì i punti. .* 

1 13 • Il lnuention>la fattola, il Poema , &c. 

Tutta quella ftanzaè molto mal trattata 
dallo Stigliani con diuerfe confìderationi, 
le quali effendo leggeriflìme,con poco fot 
fio, cred io, fi faran dileguare. Halli dun- 
que à fapere,che l’autore fingendo la rap- 
prefentatione d‘vna Tragedfa, dà corpo e 
perfona à quelle , che parti Tono del poe- 
ma, e fa, che feru ano per hillrioni, ficomei 
piu antichi, iqualis’andauano feoftàdo dal 
la cognitione della diuina legger alluder 
forfè, che tutte farti, e tutte le profeflìoni 
hauean bifognodeH‘aiuto celclle,có poco 
auuediméto diedero loro corpo, e perfona, 
e k nominarono deità . così chiamarono 

a h pogfa ^i nufica, Mari, 

te l’arte del guerreggiare , Vulcano l’arte 
fabrile,Pito la pei fuafìone, ed altre à cen- 
tinaia . Dilli con poco auuedimento , per- 
che da cotal femente venne à pullular in 
grati copia l' Idolatria, in nominar poi quq 

i J. Hi 
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Hi hiflriofti non fi ferba quell ordine, che 
fi farebbe in dar precetti di fcriucr vna 
Tragedia » perciò male fa lo Stigliani in 
notare, che'J Decoro, e l’Armonia fi do- 
ucano nominar nel fine. Fa male parimen- 
te inofleruar, che di quelle parti alcuna, 
s’include nell’altra, ficome l’Órdine fi có- 
prende nella fiauola , e la Fauola nel Poe- 
ma.percioche hauendo tutte per le ftefse i 
lor nomi , à ciafcun^s’è voluto feparaca- 
men te dar corpo , come dianzi dicemmo > 
e farle tutte recitanti . Cosi Ouidio reci? 
tando i miniftri del Sole, fa lollanze dilli» 
te l’Anno, le Stagioni,i Mefi,i Giorni, e P- 
Hore, comefefofsero tante deità ^ ancor- 
ché fapefse, che l’hore fi contengono ne’ 
giorni, i giorni ne’mefi.i mefi nelle flagio* 
ni, le Cagioni nell'anno. ^ 

De la Tragedia ftta . Dice lo Stigliani, 
che’lcafo d’Ateone none loggettaà pro- 
pofito per Jegitima Tragedia . la qual of- 
ieruatione è fenza ragione , ed erronea . E 
fenza ragione, perche non hauendo il Ma- 
* rini promelso di 1 écar vn foggetto di per- 
fetta tragedia , non può con ragione tac- 
ciarli, per farne rapprefentar vna men che 
perfetta, ficome fe fofse inumatolo Sti- 
gliami veder recitar vna tragedia ,e la tro 
uafse efser vna di quelle, che per l’ordina- 
rio rapprefentano gl’hiftrioni Spagnoli^ 
non haucrtbbe à dolerli conchi ve Nu- 

W. — . . > — . — , y- - ' f £ ■ - 
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uefse inuitato.per no hauerla crouaca ghi- 
fta le regole Arilloteliche . E poi erronica 
1 1 detta ofseruatione, percioche il calo d'- 
Ateone è veramente (oggetto di legicima 
tragedia , ancorché fofs’egli perfonaggio 
innocente, come lo Stigliani fi fai crede- 
re , percioche cotali perfonaggi non ven- 
gono dannati per {oggetti di non legitima 
tragedia, ma 15 per (oggetti di Tragedia 
non così perfetta, come è quella, chejS fon 
da fopra le difauuenture (decedute per 
qualche colpa humana. Ma io dico di piu, 
ch’Ateonenon era (limato appo i gentili 
fenza colpa, mentre s*era lafciaco rrafpor- 
tare à veder quello , che non era lecito. E 
benché poco ò nulla di colpa v'hauefse la 
Volontà , fe pure non vi s'ha à notare vna 
cotalcuriolìca poco moderata, baflache 
vi fu quella (orce d’errore , che conrtitui- 
fee la perfona legitima per la buona Tra- 
gedia . Ma quelle materie fono per certo 
poco ineele dallo Stigliani • 

Stendono il tema. ctoè( interpreta Io Sti- 
gliar)! ) lo recitano di flefo da Mercurio. Ma J 

quella non è buona interpretatione, ned 
egli nel fenfo dell’Autore ha faputo pene- 
trare,il quale è quello, che Mercurio die- 
de non la fauola dirtela, ma il l'oggetto fo- 
lamente à quegli hirtrioni,hauendo feelta 
la difauuentura d’ Ateone , per rapprefen- 
car ad Adone il danno , che rifuita dalla 
' ^ " “ caccia. 
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caccia . Quegl* h ili noni poi, de quali mu- 
no trouarfi piu pratticopoteua in tal me- 
fliere , recitarono alfimprouifo- (come 
di r fi fuole ) la tragedia^ così col rècitar- 
la vennero à diftendcrla.che è quello,che 
qui fi dice, Rendono il tema* Non io por,do- 
u’habbialoStiglianiapprefo r che Mercu- 
rio fufse Dio delle profe . Gli antichi lo 
fin fero dio dell’eloquenza, la qualeloquet* 
za ha luogo così nella fauella invertite- 
gara. quanto nella fciolta*evolendoti(per 
quel ch’ioauuifo.) accennare , che i verii 
ancora dell’eJcquenza hanno bi fogno, fin- 
to-fi vedenell’antiche fauole, che Mercu- 
rio fufse della cetra inuencore» e ad A pol- 
lo ladonafse» 


- La faceti* » Dice lo Stigliarci y che nelle 
Tragedie ftanno male le facetie ed allega 
per ciò quel detto, Turpe comicum in trage- 
dia , accennar volendo , che lo fide faceto 
proprio fra della commedia . Hor come 
dunque difse Horatio nella decima fa tira 
del primo libro, che la natura dorato ha- 
trea Virgilio d‘vn dir faceto? ilcheeon- 
fiderarcdo Quintiliano dichiara nel fello 
libro,che cola propriamente lignifichi fa- 
ceto» quelle fono je fue parole » Faceta** 

quoque non tantum circa ridicala o pinot confi— 
f/ere.neque enim diceret Horatiusfacetum car- 
mini s genu$ natura concejfumefie Virgilio* De* 
coru haiìQ mtgis 3 & cxchUa cuiufdam eteg 
~v ~ Ju 6 tia 
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ti a appellutionem puio. I decine in eptjlolis Ci ce* 
to hac Bruti ri fert veiba : N<e illi funtpedes fa- 
ceti} ac dtlicijs ingredienti molles . cjuod ccnue - 
xif cum ilio Morati ano , Molle atqtte facetum 
Virgilio • ... 

■ * V Arguti** Ancol' drguùaf dice Io Stl- 
glia ni ) è piu propria della commedia j che del- 
la tragedia . Con quello Tuo detto non to- 
glie egli già alla tragedia quella vj ua cita 
nel dire.che argutia fogliamoappellarei 
ma accenna che piu di rado v’entra, eta- 
t o ba ft a a 1 Mar i n i pe r i n cl u d eru e I a . Si di e 
è (lata fouerchia quella annotatone del- 
io Stiglia ni. , . 

E r Energia, Quinto qui nota Io Stiglia- 
ne non meno è fuperfluo dell’anteceden-, 
te,pcrcioche ben è vero, che i vocaboli pro- 

p ij e non figurati, fon quegli che ordinariamente 

fanno euìdenza , ma non perciò vorrà egli 
prillar la tragedia della Tua energia.ed ac-r 
cennandocon quella parola ordinariamen- 
te, che anco dal dir figurato può l’euidm-» 
2 a fpiccare»io vorrei ricordarli,che fenza 
rancore maneggiade i poemi del Marini, 
perche vi trouerà in effetto quella veri- 
tàjch’eflendo ornatiflìmi,e ripieni di leg- 
giadre figure poetiche , ridondano infie- 
me di chiarezza, e d'energia. la doue per 
Jocotrario quelli dello Stigliani fpoglia- 
ti veggendofì di maniere figurat'e,riefco- 

410 uictauia torbidi , e [curi , ma gli s’ha a 


I 



guer fra di loro le parti , ch’entrano .nella 


nella feguente particella , one moftr^di 
maraoigliar/ì , che fi dilUnguano l’elo- 
quenza^ la Poelìa. In quanto poi fi dice, 
e lfer quelle due fouraftanti alla rappresé- 
tatione,pare.allo Stigli an i , eh ’ e ile u d o el-, 
| ' icno anco recrtanti,non polfono eler citai; 
duo v=ffici* Ma il contrario gli può far ve- 
der 1 vfo mede/imo, poiché in tutte lecó- 
medie , e tragedie improuife v ha qual-, 
che foprailante del corpo Hello degl’hi- 



J genere femminile, e non fapendo , come 

J •altramentidirfiporeffe, vabuffoneggia- 

\ ~° on direnile gli li tollera, perche non 

\ “3 detto artefice fi a. Ma lèi Latini dicono, 

srrifex tanto d'vna femmina, quanto d’vn 
, ^ tnafchiOjperchenella medefì ma maniera 

fion farà à noi lecito d’vfar la voce artefice ì 
In alcuni vocaboli lì orende ilcon/ìplio 
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•utftnx y da domìtor domitrix , non vollero 
però da autor far autrix , ma vfarono autor 
rell*vn genere e nell’altro , così feciono 
di pnnctps , così di [scordo* » ancorché i no- 
ftri poi n’habbian formato prtneipeffa , e 
fa ter dot effa* che difse il Boccaccio.e béche 
£ legga nel quindicefimocapitolo del de- 
cimo libro d^Aulo Gelilo > e&demferme ce - 
rimonta funi , qtns Tlaminicas faccrdotifjat 
Dialts feorfum aiunt obferuitare > i buoni te- 

fli però non hanno la voce facerdottfas , 1* 
quale fenza dubbio è vna glofa aggiun- 
taui da qualche fciocco pedante per di- 
chiarare la parola Tlamimeas * percioche’ 
ne* fècoli baffi cominciarono à porliiti_* 
vfo Umili vocaboli* così àie abbaiti fece — > 

abb*t! (fa »da Come* Comitiffd , onde r noftrt 
poi àifsei'Q BadeJfa > e Contejfa ,e*l Boccac- 
cio non fo fe per ifcherzo , o per ifcherno 
da caualrere formò caualertjfa - ed altri ha 
poi anco detto medicbejfa y e dottorerà . ini 
il Conte Baldafsar da Cattiglronefauel- 
lando nel fuo Cortigiano di quella fcim- 
mia, che giucaua à fcacchi , difse» ch’eli* 
doucua efser dottore fra l’altro lcimmie. 

Hor s’egli difse dottore parlando»* genere 
femminile, con vgual ragione ti diràarte~ 
fice di femmina ragionandoli *e fi kfccra 
queltV/^f^allasì leggiadra beffa del- 
lo Stigliani . Che fe il Marini vsòsnaltro 
'uogo mQnarcfaf[4> ofscruò l’analogia* co» 

: iluman- 
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fumandola nolìra lingua di formar dal- 
le parole di genere mafchile terminanti - 
in A le femminili con terminatiotie in RS- 
S A, licome da poeta poetefsa , da profeta 
profetefsa , da Duca Duchefsa , da Arci- 
duca Arciduchefsa,così da Monarca Mo- 
narchefsa . e le pur lo Stigliani fe ne vuol 

ridere, rideremo noi ancora delfuom»- 

pofitrice , ch’egli vfain quello medefìmo 
luogo del Tuo Occhiale , alla cui lìmilitu- 
dinefornierà non meno da autore autrice , 
da fcr ittore fcrittriu , ed altre di quella.» 
fatta . 


Seco il numero iti metro ^ e la mi fura »fe nu - 
tneroymetro, e mi fura fono vna co fa med< firn ai 

come dice lo Stigliani , malamente infe- 

_ — ^ a m m a a 


gnarono que’ maellri della Retorica , che 
neU'orationiprofaiche v’ha ben à efser il 

A A 


numero, ma non il metroMifura poi è ql- 
la indicanone de’ tempi , che dal maedro 
della mulìca vieti fatta a’ càtori quali bat- 
tendo con le mani , che per ciò battuta»* 
volgarmente s’appella. 

125 . Perche librato in vn volubiì polo . Io 

non fon mai ifato curiofo d'ofseruar gli 
ordigni delle feene verfatili : e in quello 
luogo , dou’hora mi trouo à fcriuere, fon 
lontano dal potergli vedere , non checó-* 
foderare. ma il detto dello Stigliani, che jI 
polo non e mai vno,nonfo quanto fia ve- 
lo* vagendoli tutto di delle cofe , che 


4 ' 




hanno 


•> - # 
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hanno vn l'ol cardine, o arpione, che tan- 
to vale, quanto polo in lingua Greca . e Te 
ne può moftrar l’efperienza col far gira- 
re vn globo di legno fopra vn ferraccio a- 
cuto ficco in terra . Ma s’egli dirà , che Je 
fcene «"\erfatili hanno piu cardini , vi fa- 
rà chi rifponda , che il Marini ha ufato il 
numero del meno in luogo di quello del 
più , ficome fece Virgilio , quando difse * 
fojlesque à cardine velia : e poco dopo ypr&* 
cumbtint cardine pofles: ed altroue, borri fon a 

firiàentn cardine [aera Panduntur porta- ne* 

quai luoghi non ha dubbio che pollo car~ 
in cambio di cardinibus. Soggiunge 
poi Io Scigliani.che i poli, o cardini nófo- 
no mai volubilità Tempre sò fermi* Qui 
alcuno opporrebbe allo Stiglianiqnellq r 
che dice Sane’ Ili doro nel terzo dell'Ori- 
giniparlàdode'duo poli del cielo in que- 
lla gU! fa> Poh flint circuiti qui eurruntper a - 
xem, che fe è vcro,ehepolifi dicono que* 
cerchi del globo > che Raggirano in corno 
alfafse, adunque i poli fono volubili * Ed 
egli fa differenza da poli a cardini, dando 
a* poli ilgiro, a* cardini la fermezza, per- 
che de’ card in ic osi foggiunge , Ca rditi et 
t&h extretna partes funtaxis * Ma qui vera- 
mente il Marini intende, che i polifieno 
fermi, e fi vale della licenza , che ha la fa- * 
' nella poetica di dar il volgimento àch* 

ftando fermo foli iene la cofa , che fi voi- 
£ e : 

1» su. T r'r' t ' «JWT — ' 
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Noi lappiamo, che le porte nel voleri 
chiudere , o aprire fi volgono l'opra i car- 
eni,! quali immobili Hanno: e nondime- 
Bo Virgilionelterzo dell’fineidecosi par. 

iò, ver/o tennis cum cardine uentus lmpuht j e 
nel fettnno, Impulit ipfj manu portasi car - 
dine ver/o: e nel nono,doue Pandaro chiu- 
de la porta della Citta, Por t am vi multa co - 
. Iter fo cardine t or quei . fìmilméte Ouidio nel 
Ijuarto delie Metamorfoli , ver fato cadine 
vbysbe egredttnr X e oell’vndicefimo J Una * 
v erfoftridc r em ca rdine redda t. n e’q U a i tut- 
ti luoghi pare fidiferiua il volgerli non 
cella porta , nedell’anella, nelle quali in- 
ftrti (tanno icardini,ma de’ cardini ft e <17 . 

Ma perche rnoltra di creder Io Stigliarà, 
cheil Marini lotto quel volubdpoloìiabbiaL 
intefo deli’afTe, e dice ,che neanche que- 
llo è volubile, f accia mgli vedere, chela, 
frale poetica non iltimaquelta maniera.»» 
di filofofare , e che a’poli , e all’afFe fteflo 
dei cielo vien da Ouidio dato il giro, e la 
celerità, perche inducendo il Sole à rap- 
are feri tara Fetonte la gran fatica di gui- 
dar il carro cótro all’fmpetuofo corfo dei- 
oeio, li fa poi coli Aggiungere. 

quid agfs? poterisne rotatis 
1 O bui us ire polis ,nè te ctnrs-ìnrfrr.-^^ ^ 

\ 1 33» Dopo il primo intermedio. La voce ìn- 

I terp^edio e (lai do Hata comunemente lice- ! 

uuca in materia delie, rapprefentationi/ i 

u . molila, j 
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inoltra, che'lfuonodi cfla molto piu fu 
piaciuto airorecchie d’Italia > che l’intra- 
mezzo, il quale fi lafcia alloStigliani,e ai 
altri ilitticucci, a’ quali pare,cheà noia__r 
fia 1‘ampliatione del vulgar linguaggio. 

1 $ 4 . A la guerra, à la guerra , à l ’ armi à l'- ^ 

*r»?'.Dice lo Stigliani, che quello verfo © 
baffo ne v’adduce ragioni- Suole confide- 
rarlì la battezza de^A/erfi oda qualche . 
voce plebea.e poco degna d’etterammef- 
fa in nobile compofìtione poetica: o da . 
maniera di dire non figurato,ec’habbia— r 
del profaicoro pure dal numero languido- 
Kiuno di quelli diflfetti qui appariteti» 

{ >erche il verfo c numero fo , le voci , chr 
o formano, fono guerra ed armi », le quali 
vengono tuttodì riceuute in nobili com- 
ponimenti, p per la fcarlèzza delle parole* 
non v’era luogo da vfar metafore,od altre 
figure piu pellegrine, che quella della re- 
petitione- la qual figura dee parer allo Str 
liani cola minale , e che faccia il ver fo 
affo - Cofi egli /limerà efier quel verfo 
d Horatio, Ad arma ceflantes ad arma , e- 
quello di Virgilio, Arma viri fette armxs - 
Ma noi con ragione diciamo, non hauer 
quello verfo viltà o battezza ilei *ìà.e dì* 

* * * ' * l i i n— 

tuuir it 'iviurt ni) t 

Grida la tromba in hellicofi carmi 
A la guerra^ la <?Htrra % àl' *' mi * farmi* ' 

imita giudiciofamente iicoftume de* tra* 

betti €• 
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bettreri incitati ai combattimentolafoi- 
datefca.fi come imitò Virgilio quellode' 
nauiganti ,0 d’altri , che fanno viaggio , 
quando fcoprono il luogo, ouearriuar di- 
fegnauano, mentre dille, 

Cm pioculobfcuros colles,hnmìlemqi videmns 
ita,' 1 am.lt ali am prttnus conclamat Achates , 
ItaliamUto focij clamore falutant. x 

1 44* fembra à puio il del calalo iti ter- 

ra . Dice lo Stigliarli, che quello concetto 
c tolto al mondo nuouo , di che hauereb- 
be à gloriarli, ma vi farà chi creda, che*-» 
piutofto lo Stigliani I habbia tolto al Ma- 
rini . perche è quali vn miracolo il trouar 
concetti fra le poelì e dello Stigliani , ef- 
fendo per lo piu vna femplicedicitura pe- 
dellte ridotta in verlì . e poco importai, 
che il Mondo ntiouo lì a (lampa to prima 
iìcome dianzi li confiderò. ■ 

145? ‘'cima Io Stigliani metafora ridi- 
«la juefta dell ! Aaf°ra : ch5 £ dici nutrir 
Cl. « trattar 1 nerbe , e i fiori . e fi ride non 
pure del Marini.ma del Macedonio anco- 
raci quale vsò fimil traslato, e non fi può 
dire quanta antipatia egli habbia co* va- 
lentuomini, e particolarmente con q Ili, * 
c'hanno maggior grido nella poefia.Ma 
portiam qua i verfi del Poema , i quali- 
trafmettendo la qualità della lor metafo- 
ra (òpra lo Stigliani,faranno luidiuenir 
ridicolo, i ■ . 
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La nutrice b< Utjfima de prati 
Sorta era fuor de le purpuree piume 
Jld allattar de fuoi celeììi Inumati 
V herbe , e te piante ,e ne le piante i fiori. ~ 

Che lhumore nutrichi ]’herbe,e le piate, 
è cofa detta da molti poeti, ed 1 ifpetie da 
Catullo in quei Tuoi leggiadriflìmi verfl: 

Vt ft >s in feptis feeretus nafeitur hortis , 

Gpuem mulcent attr&yfirmat SoL educai tmber* 

il qual luogo fu da Girolamo Amalteo co 
non minor leggiadria imitato in vna fua 
Egloga intitolata lolasy che fu già ftàpata 
in Brefcia l’anno U 6$. in raccolta d’altre 
poefie latine, così dice l’ Amalteo > 

Vtfymetatflores,quos in fragrante receffu ' 
Solgenetaupaviunt aura, uer tducat.vài 
JftoBis alunt roresy oriens Aurora recludit. 

Non credo già, che allo Stigliani paia ri« 
dicola metafora il dire, che la rugiada del 
la notte o del mattino ferua per nutrime- 
to all’ herbe , e à fiori, e per confeguenza 
che l’Aurora appellar poetica méte fi poi- 
fa nutrice de' prati . Si che tutto cotefto 
fuo ridicolo al verbo allattare fi riftringe, 
quafi s’accenni , che la rugiada fra in vece 
di latte.ma frante l’vfficio,che fa la rugia- 
da di nutricar l’herbe parmijche men- lu- 
tano » e men ardito fìa quello trafporta- 
mento, che il nominar la rugiada fudor 
delle rtelle,il che fece l’autor del Peruigì. 
liodi Venere antichiflìmo poemetto , e 

molto 
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molto (limato da tutti gli (mommi detti, 
inquelverfo: 

H umor Ule, quem ferenis aflra fuddt noffibusZ 

la qual metafora c da Fulgentio,e da altri 
ii vede edere data lodeuolmente imitata. 
Ma- perche cotedo latte non ecciti tanta 
naufea allo Stigliati!', fappia , che l'anno 
nella dagion di primauera, quando appu- 
to I’nerbe,e i fiori di rugiada qua fi di latte 
prendono nutrimento, appellato viene 
bambino di latte da Ouidio in quel Juoga 
del quindicefimodelle Trasformationi : 

ht*m tener t & Uatnspmique fimillimus tuo 
Vere nouo ett itane herbareces,& rcboris expers 
Turget,&> tn/olida ejì, & fpe deleftat agnfies^ 

-, ^ i - ■. * tv . • ■e v . 

CANTO SESTO. 


f» Quitta e la donna, eh* importuna) e tén» 

fa Adam, per far che guftì efca :nterdetta,Dus 

cofe nota qui Io Stig]iani,I V na,che$*alle- 
gonzi vna iloria vera in compagnia d’al- 
tre fauoloie. l’altra , che s’intenda perla 
pome vietato il diletto carnale. Quanta 
alla prima, fe le dorie fono capaci d'alle- 
goria , e ne fono altresì capaci le fauole , 
non fo perche paia drano allo Stigliani, 
chefiportin gli efemplidi quede e di ql- 

e . Non credo già , ch’egli voglia areen- 
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che fioria finca; perciochc mentre quelle 
s’allegorizano , ieruono come di fìmilitu- 
dini , o di parabole , fi come vfa di dire la 
; diurna fcrittura. Arditezza farebbe ed er*. 
rorel accoppiarle mfìeme.e portarle in_^ 
manierajCome fe canto l’vne, quanto lal- 
tre veres’hauefTero a credere . il che fece 
lo Stigliarli à cart.j 2 j. del luo Canzonie- 
ro,quando ditte, 

: Non la (< cala de monti ,e non coflruttet 

Qui Copra bi fiemmiata e di B zbeile • 

e in altro luògo trattò molto peggio la 
fioria fletta del pomo ad Adamo con in- 
teritìinationedi morte interdetto, per- 
, cioche à cart. 1 ?. di detto Canzoniero fa- 
uellando delle mammelle d*vna donna, 
ch’egli defìderana di poter baciare^ mor 
fecchiare,in quella guifa ragiona: 

Pomate ti acerbe à vn tempo e dolci fitte, 

. Di cui mi fero Tantalo fon io , v 

Cosine fojji dd.imo, e poi mor'Jfi' 

Ma tornando al luogo del Poema , dico 
primieramente.ch’eslinonappare,, che J 
quell *efca mte. detta , s'habbia ad allegori- « 
zar per Io diletto carnale, pofciache mol- 
ato benecaper fi può nel fuo proprio li- 
gnificato di pomo, dicendoli , eh’ Adamo 
per non contrariar alla moglie, fottola f 
quale s’intende l’allettamento della car- * 
ne,nó fi curò di traualicare il diuino pre- 
cetto con afiaggiar il pomo vietato. In ol- 
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tre, quand’auc he filile quel pomo fìmbo- 
licaméte.prdo dal Marini pe l piacer car- 
«ale,quelta non farebbe openion propria, 
come la nominalo Scigli ani. percioche io 

I mi ricordod'hauer letto fin nei primi an- 
ni della mia giouentù vn trattato fopra-il 
Paradifo terrefìre d*vn antico dottore no 
minato Mosè Bar-Cefa, il quale allegori- 
ca quel diuieto del pomo nel fudetco fen- 

; cimento del piacer della carne. 

• • 11» Fui u timer fo epilogato tu effe. Le VOCI 

1 .tpilrgoy ed epilogare fono in vfo come dian- 

* 2Ì fi dille , non meno neU’idioma noli io, 
che fi fuflero nel Latino, e nel Greco , ma 

[ con di uerfo lignificato. 

I 13 . Cnì m governo, t nutrimento , e vittts • 

I In molti luoghi dell’Occhiale fi moftra Io * 

Stiglia oi huomgauillofo: ma qui via ca- 
ni Hat ione tanto aperta, eh è marauiglia , 
comedi le medefimo non fi vergogni. 

Nei l’antecedente ffanza in tre parti fi di- 
uide J’vnjuerfo. la prima fìdicedler ha- 
bitata dalla diuinita , che noi chiamiamo 

, cielo empireo: l*a /tra contiene lesfere_» 
celelli; la terza è J luogo de gii eie menti» 

A quelle fi fanno conifponder nel'a pre- 
fentc lianza le tre parti principali del cor 
po huniano,che fono il capo, il cuore e Io 
ft orna co. al capo, quafì a propi»a v fcdia 
deila mentCjS’actribuifcc l’m rendimento , 
come cola diurna » in cprnfpondenza del 
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cielo empireo, jdcuore s’afcriueilcalor 
vitale, in corri fpond^nza delle sfere, e de’ 

* lumi celefti , ne’ quarti ditte appunto Ari- 
Hot ile efler vn cerài calore, quale ne* vi- 
uenti cagiona l’anima, allo (lomaco fi dà 
la virtù nutritiua,la quale fi fa col tramu- 

v tarfi il cibo nella fofianza dell’animale , a 
fimilitudine de gli elementi , i quali vice - 
ueiiolmente trapalano in foftanza l’vn 
dell’altro. Hor tutto ciò farà meglio chia 
trito dalla flefsa Octaua.la quale è così lu- 
*cida,che altrimenti nbn può efserintefa, 
.fuorché da qualche ingegno trauolto . 

Softien la vece del fouran Motore 

Nel capo eccelfo la uirtti, che intende • > 

' ‘ Staffi à gai fa di Sol nel mezzodì cuore , 

* Lo qual per tutto il f ho calor diftende, - 

- Jlvmtre ne la fede inferiore, ‘ *■ 

> Qual corpo fuhlunar,uariauicende. . 

• 1 • Così in gouerno,e nutrimento , e vita 

- 6) ti^flacafa animata e tripartita • 

Quella fi lucida chiarezza, che douea di- 

* rizzar lo Stigliani al buon intendimento 
' di turra la llanza , ha fatto di lui quello , 

che fa il Sole de’ pipittrellk i quali fuggé- 
do la luce s’incauernano à cercar le tene- 
“ bre. percioche tenebre fono appunto ql« 

* le, ch’egli vorrebbe qnà apportare , men- 
tre tenta di far credere, che il Marini hab* 
biadetto, il nodi i mento hauerfuarefi. 

. ' * denza nel cuore , e la vita nello ilomaco 
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pcrcioche qual e di quella Ipolìtionerl 
fondamento? mentre fi dice,che'l cuore ì 
guifa di Sole (tende per tutto il corpo il 
luo calore, non s’indica apertaméte il ca- 
]or vitale? Il dir poi,che’l ventre varia ut- 
tende» non accéna la trafmutatione del ci- 
bo, e la trafpofitione delle varie fue qua- 
lità à varie parti del corpo ? Dirà forfè al- 
cuno, credendoli prima nominato il cuo- 
re, e poi lo (tomaco , fi nomina nella repi- 
logatione prima il nutrimento, e poi la_» 
vita, dal che pare, che al cuore applicar fi 
voglia il nutrimento, e la vita allo fioma- 
co. Ma quella farebbe vna fantocceria ; 
che sa bene loStigliani, che’l verfo tal- 
uolta fa dire la fchiena, doue s’hauerebbe 
à dir la pancia . Voglio inferire , che lafi- 
tuatione così aggiulìata delle parole, nò 
è talmente neceilaria, che non s’habbia_# 
uie piu a riguardar il fenfo.e de gli efem- 
pli fe ne potrebbe recar un catinaio. Quà- 
to poi alla mancheuolezza, che vi troua > 
non facendoli mentione delle altre mem- 
bra del corpo humano, quella è vna baia; 

* perche le comparationi non calzano in 
tutte le parti, e balla hnuerconfiderato le ! 

6 membra principali, le quali, o del gouer- ; j 

' no s’intenda, o della vita ,o del niitrimen- •' 

|*Sto, à tutto il corpo la virtù lorocompar- 
tono. t i 

• li* Vn auohcU ha in pugno. Benché 1 au- 

M uoltoio t 
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uoltoio habbia grande odorato , uó fi to- 

glie però, che non Zia ancora d'acutifììma 
■ 

veduta. 

2 5-. Che rocchio fi a poflo in Zito fupe- 
riore à gli altri organi de’ feniì , ciafcuno 
fe‘1 vede. Che lecito ha di chiamarlo pria . 
cipe, o principale degli altri, lo confetta 
chiunque habuon intendimento , ne il 
Marini è flato il primo à dirlo. Che gli al- 
tri con metafora poetica nominar li pof- 
' fano U plebe de (enfi in riguardo della no- 
biltà della veduta, non lo negherà, fe non 
, chi ha ingegno plebeo • C he poi lo StigL 
babbi a voluto cauar dall’officina delle lue 
menzogne la parola Capuano, per darà in- 
tendere, che il Marini habbianominato 
l'occhio Capitano de fcr.fi, riconofciamo la 
fua gran cortefìa. ma può ben egli riporli 
cotefla fua mercatanti , perche non fe ne 
troua fpaccio fu quello mercato, 
il - $6. il traslato di geroglifico dato all*— 

| occhio è cosi bello, è cosi à propofìto,co- 
; me con buona ragione valeuanfifpeflìttì- 
1 ; mo gli Egitti; delia figura dell’occhio ne* 
lor geroglifici .eie per altro non ci folle 
! . à grado ,sì deue egli efferci per hauer da- 
to occafione allo Stiglianidi formar quel 
, ' belliffimo verfo Vanncttico , oceht de tal- 
! ! tm> ini a ? chiare rubriche . da 1 quale entro in s 
l ' cognitione, che la dama dello Stigliami 
\ \ hauefle gli occhi foderati di profciutto , 
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come dille quelfoaue poeta. 

4 z. F ormavi parte di /w.S’accennano leg- 
giadrifiìmamente molti giuoc hi foliti d’- 
yfarfi nelle veglie , e ne gii altri ridotti di 
Caualieri e di dame/ Quello di parlar nel- 
l’orecchio al vicino, nota lo Stigliaci efier 
prefo dajl’Arioflo o dal Bembo. Di modo 
che fi può inferire che fe non vi fu Ile, fia- 
to ne l’ Ariofto , ne’l Bembo.non harebbe 
hauuto jl Marini da chi apprender l’inué- 
tione di detto giuoco , N ella medefima_> 
guifas’io vedrò defcritto nel Modo nuo- 
no alcun conti ito , dirò che lo Stigliani 1 - 
ha prefo da Homero , poiché in altra ma- 
niera non poteua fapere , che al mondo fi 

facefiero conuiti. .* 

49 . Orate et oro, e cefali d*argtnto . Furono 
i Latini, che chiamarono Ora ta quel pe- 
fee , il quale appo di noi ancora lerba il 
mede fimo nome . ed è vero, che dall’oro 
trafiero tal appellatione, per efierui fulle 
fcaglie alcune linee , che paiono dorate, 
ptrcioche, ficomeci fa fede Fefio Pópeo» 
icótàdini de’ Latic.idiceuano orum(\ue\- 
lo. che nelle Città s’appellaua <r»r«w.Hoc 
detto nome d’Orata , benché lo fiefio li- 
gnifica tfe , che ausala diuenne nientedi- 
j* meno così proprio di quel pefee , che ne 
meno nelle Città , out fi pronuntiaua 
rum, v’era, chi la dicefie per nome attrita* 

Si che il dire Orate d'oro , ouero Orate dora- 

ci a tt) 

\ 
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u, non dee flimarfi così Hrano,come mo- 
ftra di tenerlo lo Stiglianfil quale per ciò 
s 'atterrebbe di dire , vn aureo crifolito , 
perche la parola crifolito lignifica pietra 
d’oro, ne meno confcntirebbe » che lì di- 
tette, che'l Cardinale de’ Nobilifu di no- 
bile (chiatta. 


SS' p edi Gioue, dìcea . Nel quadro del ra- 
pimento d’Europa qui defcritto , lì deue 
auuertire, eh 'almeno in due luoghi iJ to- 
ro ed Europa dipinti foflono , e ciò tutto 
dì s’v fa, dipingendo /i in vn quadro mede- 
fimo le mede/ime figure qui maggiori e 
colà minori, per mostrar varie anióni , ' t 
vari tempi . e le minori appariscono qua- 
fi in (ito piu diftante 3 ficome doueua efser 
il toro fui prato vezzeggiarne la fanciulla 
Europee da lei coronato.Ie maggiori poi 
quafi piu uicine rapprefentauanoil toro, 
che portando fu Ha fchiena Europa nota- 
ua per mare. *•!* 




66. Lo dioiche de la luce e te foriero. Dice » 

primieramente Io Stigliani , che quello 

verfo è humiJe$ed io vorrei 3 checi dimo- 

fìrafie, in che con fitta quefì’humilta. So 

bene , chefefufiè fra quell» del Mondo 

nuouo, parrebbe vn lione fra tante peco« 

relle. V’aggiunge poi , che quel tt foriero 

dtlla luce , dinotando/! Apollo , ouer il So- 

metafora ridicola, e perche fapeua, 

eh à niuno ridicola parrebbe, per farla in 
. 4 4 « # 
l • • qual- 


Ir * 
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.qualche modo diucnirtale^ha egli voluto 
incaflrarla in certi Tuoi verfacci ridicoli, 
e pedantefehi l'otto nome del Siila, da* 
quaì verlì habbiamo imparato, ch’egli, il 
quale tratta de gli antipodi nel Tuo Mon- 
do nuouo , non fa , checofa lignifichi la 
parola d 'antipodi, poiché col finger quella 
dcpo&ipodt} tiene, ch’antipodi fi a forma- 
ta dall'an/e Latino. Ma tornando alla nier 
tafora di tefotitro della luce , potrà lo Sti- 
gliaci hauerin mille luoghi veduto , ed 
haurà detto egli fiefio , roggi d'oro ; aure t_j 
luce , e fimili maniere . Hor vfandofi cota- 
li metafore, ne meno fi difdirà il nomina- 
re vn te foro di luce, VO te foro di ragni, e fe CIÒ 

non farà ridicolo, ne anco farà il chiamar 
te foriero della luce coIui,che difpenfa tal te- 
foro. Quello fia detto non pure per dife- 
fa del Marini , ma molto piu del gran fi- j 
lofofo Proclo, e non meno buon poeta , il | 
quale vsò prima cotal metafora, dicendo | 
nel fecondo verfo del fuo Hinno al Sole* l 

IcàvJ'/ tpdovi 7 ctpttdt, cioè, A [colta o de la lu~ 
ce leforiero.Mà buon per noi, clic lo Stiglia- & 
ninonhabbia commentato i Salmi, ne? £j 
quali Dio come teforiere de venti viene ap- r 
pellato. Quiproducit uentos de thef wisfuit. £' 
67 . Vanfì radice ipie.ln quella trafmuta- » 
tione di Dafne in arbore il Marini ha imi? B 
tato Ouidio, i cui verfi fono quelli : r. 

Moliti cinguntur temi pracotiia libro : ... ì k 
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infrondtwcnnes:in r«m<s brachi* et e fi Ut; 
Pcs moduam veloxpi^ris radici bus h&ret . 

# quello, che fegue . il che a ciafeuno farà 
chiaro, che quelli e qtie’ verfi voglia Con- 
frontare. Ma perche lo Stigliane dice, ef- 
fer tolta ogni cofa al Tuo Polifemo , ned 
eg»i con fe fi a d hauer imitato Ouidio ,có 
tutto che hibbi a i mede/imi pen/ieri 3 fi- 
comenon douerebbe di tal confeffionc 
vergognarli, così parmi,che creder fi pof 
la, ch’egli non i verfi Latini d’Ouidio, ma 
la tradottane del DoIce,o dell* Anguilla- 
fa habbia imitato. 

1 i! 2 "*’ ®! uer 'f 9 a {f a id(tqtiefla opinione. Dice 

io Stigliati!* che ometto è verfo pedettre . 
cosi in alcu altro luogo nota qualche ver- 

, « « ^ ^ com'eglii nomina . Ed 

ha egli quello vantaggio , che nell’opere 
lue non fi notano . la ragione è quell 1 » , 

perche, ficome farebbe fouerchia curiofi- 

ta,anzi ti oppo noiofa, o piutollo da paz- 
zo I ofieruar per la Puglia quella e quella 
mofca,efsendouene infinito numero.cosi 
troppo gran briga fi prenderebbe, chi no- 
tar volefse tutti i verfi humili.e balfi.e pe- 
deliri delle compofitionidello Stigliane 
ia dou.e nel Marini po/sono indicarli co« 
me cofe fuori de! fuo vfo, e, per cosi dire, 
ruoii della fua natura* nellaguifa cheli 
guatano in Italia perrofa fingolare i ca- 
meli,e le tigri t ed altri li fatti animali,che 

' di 
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drpacfi rtranieri qua fi trafportano. 

8 Z. Ed e voce vulgar,che*l fuoptimero No- 
me fiifs* Argo, il qual ru poi P auon t . Ciò nega 

10 Stigliani, dicendo , cioè le f nude antiche 

noti fanno? ck‘ Argo fìtrasfarmrff'e in Pauone , 
ma che Giunone ornajfe degli occhi di quello la 
coda a pauoni fuoi , e n’adduce l’autorità d- 
Ouidio.Hor io rifpondoiche tanta è l’in- 
coftanza defl’anciche fauole , che vanita 

11 voler affermare , che piu in quello , che 
in quel modo fufiero. Non intende il Ma- 
rini di dire.che fuffe comune credenza la 
crasformatione d'Argo in paone , contro 
à quello, che racconta Ourdio, ma accen- 
na, ch’aleuno fra’l ‘"'vulgo fparfa haueffe 
talopenioherilche fidimoftra apertamé- 
te da quel luogo deirantecedente danza: 

Dicon 3 ck‘ti fa p a fi or, che'n tal ftmbiante 
Cangiò la formale così cri de alcuno 

doue affermato vediamo-, che non tutti* 
ma alcuno folamente credette quella trafi- 
formatone. fi che non fi rifiuta totalméte 
la fauola Guidiana . Ma che dirà lo Stigl. 
fes’ addurràno autori antichi,! quali fcri- 
uono, che lo Aedo Argo in paone/? tra- 
mutaffe ? ed io per fargli feruitio , il man- 
derò à veder Nonno , che ciò afferma nel 
fedo libro della fua Bacchcide . e antico 
molto piu di Nonno l hauea detto il leg- 
giadri (limo poeta Oppiano nelfuo libro 
de gli Vccelli, il qual libro non è arriuato 

M 4 a r no- 
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a’ noftri tempi ; ma fé ne' croua bene vna 
para fra fi, o lu epitome in prò fa, e io Co , 
che ve n’era vn efemplare nella Bibliote- 
ca dei Cardinale sforza. e fe quella Bi- 
blioteca de’ libri manufcritti fi troua piu 
in edere, non riufcirà fcommodo allo Sci - 
gliani.che fi trattiene in Roma, di far cer- 
care di quell’operetta appo gli heredi di 
detto Cardinale perchiarirfi della verità 
di quella nollra aflertione. V’aggiungo* 
•per maggiormente far palele I’incollanza 
dell’an fiche fauole,che fi raccontaua.ch’- 
vna Ninfa detta Erinona,con la quale era 
giaciuto Adone , fu da Diana conuertita 
in Pauone , ficome fi legge nel commen- 
to di Seruio fopra la decima Egloga di 
Virgilio. 

Cameriera d* Apollo, e Cortigiano. Due 

cofe nota qui IoStigliani,l’vnaJa battez- 
za del verfo , cagionata perauuentura dal 
vocabolo di Cam riero, o dall’altro di Cor- 
tigiano^ he fe detto fi folFe ò feruo>0 vallet- 
to , ancorché quelli habbiano lignificato 
di melliere piu batto,che non è quello del 
cameriere^ del cortigiano, bado il verfo 
notigli parrebbe, l'altra co fi da lui nota- 
ta fi è il tcaslato (com’egli do.) ridicolo. 
Ma io per me non fo veder qui traslato al- 
cuno ne ridicolo, ne non ridicolo . fe non 
crede Io Stigliani . che Tempre che fi no- 
mina alcun Cortigiano ò cameriere, fi 
•|& - parli 
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parli metaforicament- . E ben traslto 
quello del verfo da lui finto lotto nomu 
del Vannetti , nel quale chiama il crepi*- 
fcolo, Candido camer ter del Re raggiante, il 
qual verfo ha duo caratteri dello Itile--» 
Stiglianefco, l’vno è della concorrenza di 
quelle duefillabe HE RA , elle odo pieni 
i tuoi verfi di limili cacefati: l'altro e del- 
l’hauer chiamato il crepufcolo candido» 
etfendoil crepufcolo quel palleggio del 
giorno nella notte, & anco della notte nel 
giorno , quando ne il bianco del giorno, i 
ne il nero della notte fi feorgono , ma v*è 
ynatal melcolanza dell’vnoe dell'altro» 
che merita piutollo il nome di folco . La- 
ccio di confiderare il vocabolo raggiante , 

e concludo , che’l verfo è proprio da rag~ 

• ** 


qkiecnte» ' 

107. Burlandoti lo Stigliani di quello 
fi dice in quella danza , che le glebe del 
terreno maritate con l’huinore tecondo 
partorifconorampolli.fi dimoltra ò igno 
rante,non hauendo veduto alcuno di tati 
poeti antichi, e fra lorode'migiiori, 3 pp<} 
i quali fi troua il medefimopé fiero ò pure 
fecondo il folito della fua arrogàza Ichct 
nitore non del Marini folamente , ma de* 
piu va loro fi poeti di tutta Tantichità- 
Scriue l’autore del Peruigilio di Venere 


pur dianzi da noi citato, ? 
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e piu di lotto , 1 v 

In finum mxritus imber fìuxit alma coniugi s , 

cioè della terra « Lo ileflbdifse paranco 
Viigilionel fecondo della Georgicacon 
que’ belliflìmi veri/, 

Tum pater ommpotens foecudis imbribus ather 
Coniugii in gremittm Ut a defcendit , <& omnes 
M*gnus alit m tgno commixtus torpore fcetus • 

Ncmen belli fono quelli di Lucretionel 
fecondo libro: 

Omnibus ille idi pater eft, vnde alma liquetes 
Humotum guttas water cum terra recepit 9 
Tee ft pant nttidasf u gessar bufi ai^Uta* 

c con altri ver/ilo fiefso hauea detto nel 
primo libro. Io non rtarò à portar qua ne 
\n luogo di Statio nel primo delle Sdue, 
nevn’altro di Columella ne' fuoi verfi 
che fa della Coltiuacione de gli horti , ne 
vnodi Chudiano nel fecondo del Rapi- 
mento di Proferpina.nedi Mario Vittori- 
no al terzo libro. e lafceròquello, che 
Plinio parlando di Zefiro dice , che ilio 
flantevt'efcentin mantmtur $ e limili ma- 
niere vfate da Ruricio , e da Sidonio nelle 
pillole e da altri piu moderni, e volendo- 
li autorità de’ poeti Greci , veggafi appo 
Ateneo nel tredicefìmo libro vii belliflì- 
mo luogo d’Efchilo, ed vn altro non men 
bello d’ Euripide, che purevien anco ci- 
tato da Stobeo nelle fue Fifiche, e da Ari- 

iiotile nel fecondo capitolo dell’ottauo 
*•» > < - * delle 
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delle Morali, benché Arillotile ilfenlo 
piutoflo, che i verfi adduca di quel poe- 
ta. Afferma pur anche lo ftefso Arillotile 
nel fecondo capitolo del primo libro del- 
la generationedegli animali, che la natu- 
ra della terra è tenuta comunemente co- 
me femmina e madre, e quella del ciclo 
come padre e generante . E con quelle 
fenfo formaronai Gentili l’allegoria nel* 
lafauola del congiungimento di Gioue 
con Cerere, di che ragiona a lungo Eufe 
bio nelterzodclla Preparatone Euange 
bea, e Arnobio nel quinto libro contra 
Gentili, il quale dice in particolare : Ve 

louis & Cererà coitum imburri dicitis telluri 
in grem um lapfum, 

108. sbucciano fuor de grauidi bottoni 

Soooalcuni verbi, i quali fiora in tranlìti 
ua maniera fi trouano,hora in neutra pai 
fiua, ficome è sbucciare , lignificando no 
pure leuar di buccia , ma anco leuarfic 
buccia, e poteua lo Scigluni prenderne- 
l efemplodal Vocabolario della Crufca 
ouetrouato ballerebbe quel luogo dell 
prediche di Fr. Giordanoni qual vrfse nc 
feco!o> in cui fioriua la purità delta Un 
guar immantenente fu libero dalla malaria , 
la feto via ejuel mil cuoio , e sbucchtnffi tutte 

percheaU’hora fi pronunciaua tato sbuc 
chiare quanto sbucciare ... Poteua ben 
Marini aggiungerui il pronome fe x co 


M 6 dire 





lj6 Ttjfp.airOccb'delC. Stigl, 
dire sbucci* fi fuor- ma perche quello ver- 
bo comincia da duecófonanti SB, (limò, 
che Ja dolcezza del Tuono troppo s'offtn- 
"de/se con l’accoppiarne ancol’altre due 
NS.fapendo,crte detto pronome in molti 
vèrbi h mi li per vna cotal eleganza fi tra*- 
lafcia , fi come in piu luoghi fecero il Pe- 
trarca, ed altri del verbo muouer& > e d'altri 
di cotal fatta. 


- I 15. Di cjitctf 1 offerte e fi Atletici affli, Elo 
Stigliali i canta, Di quefh verfi io mi diletto 
poco.il che gli fi crede, perche fi diletta lo- 
Jo di quelli di Bouo.di Drufì ino,deU’/\n- 
croia , c de'/imili , de* quali è felicjfli.no 
imitatore. 

121. Con mille odori abbagliano le n tri. Ha 
po rtato I’vfb.che fi dicz,vna voce chhir<L-i, 
•vna voce fofcu , i quali aggiunti nella proi 
prietà loro non feruono all’vdito, ma alla 

veduta. e fi djce vn Olio) e acuto^unum nfpro , 

ancorché l’acutezza, e l’afor ezza fi cono- 
fcano per via del tatto, non dell’odorato e 


dolce amarci viti* difse i! Petrarca , benché 
la dolcezza e l’am jrezza non alla v educa , 
ma al gutfo appjrtéga. Si che J’vfo fa ve- 
dere, ertene! trapafsare da vn fenfoa va 
altro nò v’ha quel l'arditezza, che prefup- 
pone lo Scigliani.e s’egh faputo hauefse , 
che appo i Latini Luna filens dinoraua il 
tempo.che la luna non luce, non dirò poe- 
ticamente } aia nel parlar comune , di erte 

. .. ci 
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ci ponno far fede moki fcrittori , e Pinna 
in ifpetie , il quale vfain piu luoghi que^ 
ila maniera di fauellarejfeciò (dico} egli 
fapuco hauefse , no fi farebbe forfè in Joc- 
xo à notar per dilfettuofo .quel luogo di 


Dance nel quinto dell’Inferno , 1 /tenni ;a 

luogo degni luce muto . 

Circa poi gl’Iddillianti, che dice efier$ 

fua ligia ti dal Mar [ni, o quante e tiene il cin- 
guettare al vento . Non ha bifogno di fuali- 
giarealtrubchi ha in cala Ieminereinefau 
ite d’oro, e di gemme,ficomefiauea il Ma- 
rini, potendoli veramente chiamar cefori 
le poetiche fue compofitioni. Chi conòfcQ 
il buono, vede quanto fieno lontani dallo' 
fcriuerdel Mariniquelli,che dicono, Lìfnt 


I 


tuta del cielo,tmzterci{Jt deli* aria ,i zecchini tiri J| 

‘ ‘ ‘ ìli 1 


» h 


bqncoih D/o» e limili fciocchezze , le quali 
pofion comportarli per vna o duecompof- 
licioni, per riderfene, quando fon fitte Jq 
huomini, i quali dicendo male fi credonq ; 
di dir bene . ma chi può tollerar lenza (loj 
maco il gran Ihidio, che mette lo Stigli ini 
(com’egli d ice) i-n contrafargli canto nella I: 
P-i ree delle fue Rime intitolata Amori gio^j % 
coli , come ne’ verfi Vannetichi , e S- fidici fi 
fpar/ì per l’Occhiale.e prima in quelli, c -• 
hauea fitto andar attorno lotto nome del 

Prete Parmigiauo? r Hor lafcjando Itare 

ch'egli fecondo la commune credenzi— » 
lotto finta di cócrafare alcri,ha voluto v b» 

- '^bidù* 
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ridirai luo genio di vomitar li fatte bef^ 
faggini , poiché pochiflìnie cofe quelle fo- 
no, che fi contrafanno,ed infinite le inuen 
tate da lui,il quale col inoltrar di fchernir- 
le, perche fa, che da gli huotnini faggi fo- 
no beffeggia te, ha creduto d’acquiflarlt 
nome d’acuto inuentore di mioue metafo- 
re poetiche* lafciandoflardico tal confi- 
deratione, s’egii tiene perdiffetti quelle 
metafore cosi sbarde!late,a che fine pren- 
derli diletto d'imitarle intanto numero ? e 
far tanta perdita di tempo ? cred'cglijch*- 
acquillar fi pofla lode dal contrafar le par 
rie,o le buffonerie? quegli,che piacere ap- 
portano col con tra far altrui , fono ò i fan- 
ciullini,o le fcimmie, perche non hauendo 
l’vfo di ragione ciò, che fanno, fanno fen- 
ati malitia.e non meno contrafanno le buo 
uè, che le diffettuofe atcioni. ma i buffoni » 
che i diffetti folamente foglionocontrafa- 
re,e quello à bello fludio, e malitiofamen 
te, in coloro , c'han giudicio , piu naufea^ 
che rifo vengono à dettare • Hor vegga lo 
Srigliani , che acqui Ilo polla egli farli con 
que’fuoi contrafaceuoli componimenti - 
perche fe (lima elftr quella vn’arte, chi_«» 

! poffa tirarlo innanzi nella Corte , io li ri- 
uolgerò contro Tarmi di quel fuodelica- 
tiflimo fon^tto,che comincia, Fuggi dal Sol 

ne le cauernt ignote , feglftraCO 3 Carte 3 

idei fuo Canzoniere * 
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144* $uìut il lentifco . Mentre Lauto te 
nomina qui e'I mirto, e ’1 lencifco, non s’ha 
scredere, che confonda l’vna pianta con 
l'altra, pofciache ben potrebbe alcuno dal 
folo vedergli prender il lentifcopermir- 
to,o’l mirto per lentifco,per effer fra di lo- 
ro canto fomiglieuoliiina quando il nome 
deli’vno , e dell’altro gli fufle infegnato , 
deporrebbe l’errore . Laonde per intelli- 
genza di quelloluogo habbiamoà imagi- 
narci, che'l drago formato di Jentifco fuf- 
fe in mezzo d vn bofchetto di mirto , fra’l 
qual mirto fpirando l'aura facelfe parere, 
che’l drago fifehiafle ; hauendo il giardi- 
niere accoppiato infìeme quelle due pian- 
te per la fomiglianza, ch’accennata hab- 
biamo. 

188 . E tu fanciullo ancor , che piaghe fai t 

Lo Stigliani , che ha Ihtdiatol* Vnico Ac- 
colti , fi peofa che da lui h abbia prefo il 
Marini quella fauoletta d’ Amore . il quale 
rubando il mele fu punto da vn ape. an- 
corché qualcheduno gli Labbia duto,che‘, 

l* intieri tiene e Greca d* origine . Se viuelie ili 
Marini lo condurrebbe i conila origine» % 
infegnandoglijch’egli ne traile l’inucntio- f 
ne da due poemetti d Anacreóce,e di Teo 
crito , lìcome fecero e l' Accolto, e mol- 
t’altri poeti cosi Latini , come d’altri 
^idiomi. 


I 
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188. £ la ferità afpra U chiuda Se afpre 
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c doglieuoii fieno ie punture deli bi, con 
hauendolo inai Io Stigliani prouaco,vada, 
come fece Amore, à imbolarti mele all'ar- 
me, e sì fe ne chiarirà. Doppio è il dolore, 
che dà la ferita dell’ape , l'vno per la difu- 
nione delle parti, ficorne fa ogni ferita, l’- 
altro per certa qualità come venenofa,che 
porta il lor pungiglione.per rifanarla,non 
balla il leuar via detta qualità venenofa, 
maconuiene anco riunir la carne, che’l Ma 
rini dice ychiudcr la ferita . di che li ride Io 
Stigliani , dicendo , che s’è ferita , la qual 
babbia bifog.no d’efser chiufa, non potreb 
be elfer fatta peggiore da vn pillo lefe. Fe- 
lici i caualieri della fua forte , i quali non 
guerreggiando fenon con la penna , fono 
& curi delle piaghe.fino delle punture d’vti 
ago, alle quali nel lor genere non meno , 
che alle ferite de’pilloleli fa di fucilieri 1 # - 

cflfer chiufe,quandojfaldare,eguerir/i vo- 
gliano. 

189. Suora minor de la Fortuna e quella» 

Tanto da’ poeti , quanto da fìlofofi li vede 
fatto diuario fra la Fortuna , e I’Occalio- 
ne, dicendo , che la Fortuna ha vn imperi*, 
fatoauuenimento nelle cole accidentali, e 
J’Occa Clone vna parte di tempo opportu- 
na à fare,o non far alcuna cofa . E quando 
Jfacto non l’hauedono^si 1* Auror noilro fìn- 
gerle diuerfe poteua, c nominarle fbrelle, 
per l‘autontà,c hanuo i poeti di moltipif- 

’ "■ ' ' AV *' care 
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care à lor talento le perfone fra le deità, 
dtl èeinilifino. il che riefce tanto piu in_^ 
ifchtrnodi quella lor fauolofa religione . 
ed appunto il Petrarca dileggiarla volle 
con quel detto, x Deidi v*rrr • perche Vai- 
rone feri fie, che vi fu vn’infìnità di Gioui, 
e molte Veneree molte Minerue,e così de 
gli altri. Soggiunge lo Stigliani,che delh 
Fortuna, e deli’Occalione fecero gli anti- 
chi vna fola pitturale tal pittura è ardui- 
tà al noflrofecolo, grand’obligo gli iutie- 
re mmo, che veder ce la faceffe.So.cne Ati- 
fo» io fortino ne’ fuoi Epigrammi vn fimo* 
lacro dell’Occafione , dicendo effe» e (lati 
opera di FMia , con attributi aliai limili i 
quelli che dar li fogliono alla fortuna. Oi- 
uerfadLa quettain qualche, parte è la dì- 
fcrictionc fattane da Polìdippo in vn epi- 
grammi Greco, il qual lì vede nel quarto 
libro del Florilegio. Ladiuerfifica pari- 
méte Tzetze nelle fue Storie, e alerei! CuJ- 
li (irato, fìcome fi può vedere appreso il 
Poliriano nel capitolo quarantanoiulìmo 
delle fue Mifcellanee. E fe l’pccafione e U 
Forcunj furono forelle.come le fa il Mari - 
ni , non è marauiglia , che portaffero infe- 
gne affai fra di loro confaceuoli . 

i pj. Di U fìnti fdsntat* i duo raflclU So- 
no le fauci quella parte della bocca, la qua 
le è piu vicina alla gola . ma cotal nome (i 
dà bene fpeffò à tuttala bocca, licomc au- 

iiiene 
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uìenein qucito luogo, di maniera che s'ha 
à intendere,come fé dicette >Udu;>miJcellt 

della bocca [dentata . Ben è vero , che in al- 
tri luoghi il Marini ha vfato le fauci per le 
mafcelle, nel che non è degno di Icuìa • 

101. Guardati pur da tfuc/ìo rio tranne» 

Có quett’ammonitione Venere nódiforra 
Adone dall amare,rai lo con/ìgliaà guar- 
darli dalle tirannie dM more, il quale con- 
gelo Ire, con fallì fofpetti , con troppa cre- 
dulità , e con altre paflìoni dell’animo ap- 
porta grauillìmi tormenti accennati dall- 
Ariotto, quando di ITe , Grani pine in amor fi 
proti an molte . Di che in altro luogo batte- 
uolmence s’è difcorfo. 


CANTO SETTIMO. - 


, • 


« 


) 
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MuficAytpoefia fon due fonile» Quello pri- 
mo verfo delfettimo Canto vien notato 
dallo Stigliani per batto. Io che no fo tro- 
uarui quella battezza, vo dubitando, che’l 
poema dell’Adone cadette per forte di 
mano allo Stigliarti, e prima che di terra il 
leuafse , gli venifse fatto di legger quello 
verfo, al quale per ciò habbia voluto ap- 
propriar fìguracaméte la bafsezza del luo- 
go, doue pofaua . Mi li dirà , che quella è 
vnamerafcocchezza , e io non polso ne- 
garlo $ ma chi con zoppi prattica , di leg- 
gierizoppica. 

- f Suol 
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2 . SUìl-taUtoltx però metro fa fritto. Con 

fagiane fi biafittra-la-poefia lafciua pei 
m'ali effetti, eh’ vfeir ne ponno.Ma pare al- 
lo Stigliarli, che ciò non douea far il M tri- 
ni, mentre l’opera fua del Poema è così la- 
friui , e pure douerebhe aferiuerfi à virtù 
il conofcimento,e’l biafimo de propri di- 
fetti . Vfando poi lo Stigliani quelle paro- 
le , con efftr egli difone/ì ijftmoper tutto il libro . 

ci fa conofcere lafomma fua cortefiacol- 
i'attribuire altrui piu di quello , che li vie- 
ne. Quanto alle llanzedel leggente canto, 
jntendo.che l’Autore difegnaua di mutar- 
le in parte. Ma come hora fi Pano, non di- 
cono già, che tutti i biasimatori della poe- 
sìa lafciua maligni fono.ecalunniatori, ni» 
quelli folamente , i quali troppo rigidi i i 
nioftrano ma dì me nel voler giudicargli 
altrui collumi da qualche compofitione 

licentiofa. . . . • 

1 6 . Orfano tronco, lì tanto amico del rid 

fo lo Stigliani, che ridicola (lima ogni me4 
taforanon vulgare, ficome è quella della! 
voce orfano data ad vn tróco priuo di fron 
di. E dee non meno riderli del Petrarca, il 
quale difseTorqaato orbo, cioè pi iuo del 
figliuolo , e la militia orba , cioè priua del 
fuo diritto, e molto piu di I ucretio.il qua 
le fauellando de’molb i,che nafeono tallio 
ra dalle donne dice, ch'alcuni li veggono* 

orbi de’piedhaltri vedoui delle mani, cioè 

fenza 


> 
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fenza piedi, e fenza mani , o,bapedum pu- 
tito sn.inwm vidu*ta viefjfim^così nel quin- 
tolibrocanta quel gran poeta . Ciò feor- 
gefì da’verfi Vannetici dello Stigliani ad- 
dotti in quello luogo, co quali fchermTce i 
Latini , perche in lignificato di priuare— » 
visuano la voce viduue, ma noi diremo 

CQIl Horatio , viduus phi>ctra rifit Apollo » 
cioè fi rife, e fi ride tuttauia Apollo del ri- 
to dello Scigliani.Ma egli è tanto amico di 
certe parti delicate, ch’io mi fo à credere, 
ch’egli amerebbe piu la metafora vfata da 
vnofcrittoreanticonelfignificar, che la 
Republica era redata priua di Scipione. 

E quàdo auuenifse,che lo Stigliani ci man 
ca fse ( che Dio il tolga ) conuerrebbe per 
honorarlo cercar vn poeta fìmile al Van- 
netti, il quale dolendoli di tanta perditi^» 
dicelse, che Io lludio poetico di tant’huo- 
mo rimanefse cailrato. mafTime ch’egli 
mede fimo fauellan do delle granella femi- 
nario della gencratione, afe ftefso le raf* » 
fomiglia negli Amori giocoli à carte 2 29, 
del fuo Canzoniero, dicendo,/* due imagi- 
ni mie compendiofe . 


3 2 .» La Sirena del hofcofilr citinolo • Tiene 
Io Stigliani quella metafora per arri ira , t 
ma dice tuttauia, efser toltà al fuo madria- 

le : Ofirene de fiumi incliti cigni * Che però 
la hia è buona, perche non caua il pefre « 

dell'acqua, come il Marini, che l’ha pollo 
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infecco . Quante parole, tanti falli. Minor 
ardire fi è il chiamar Sirena ilrofignolo , 
che il cigno. perche i rofignoli càtaro dol* 
cifiìmaméte, ficorne fecondo le fauole fa- 
ceuano le Sirene, la douc il canto de cigni 
niente piu foaue fi è di quello deli’oche , 
anzi è forfè piu fpiaceuole . Ma ci dirà lo 
Stigliani , che quello fallo merita perdo- 
no , perch'egli ha feguitato Topenione di 
tutta l'antichità , la quale attribuì dolce 
canto a’ Cigni, e fiagli in buon hora perdo 
nato . ma perche dic'egli > che non caua il 
pefce dell'acqua? credefi forfe,che le Sire- 
ne foflon pelei ? e che fleflero come pela 
entro Tacque? Nontrouerà egli mai ap- 
preso alcun autor antico, che fofler le Si- 
rene » fenon vccelli , col volto, e colpetto 
di vergini, le quali fe ne llauano cantando 
fopra certi fcogli,e fe purefcendean verfo 
Tacque, fi folleneano fulTali,ficome accen 
na Ouidio . Vero è. ch’alcuni moderni di- 
pinte veggendo le dee marine mezze don- 
zelle^ mezze pefei, pensarono, che quelle 
fofler le Sirene,e Thanno al volgo perfua- 
fo . Ma lo Stigliani , che fa tanto dell’eru- 
dito, vorrà flarfe col vulgo?e chieder per- 
dono anche di qucflo.fallo ? Ma in riguar- 
do del Marini perdoniamgli ilcauallo,che 
meritaua.dico in riguardo del Marini, per- 
ch’egli ancora fi lafciò cadere in tal falla 

credenza, purché vada lo Stigliani piu cau 

to 
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to per l'auuenire in notare gli altrui diffec 
ti. e quando gli verrà occafione di parlar 
de* cigni s’aflenga da quell’aggiunto d ’/»- 
diti, non perche gli fi voglia notar per bar 
bai ifmo, ancorché fi a voce Greca, vfata__» 
da Latini , effendo fiata etiandioammefTa 
in qualche parte del noftro idioma p ma^i 
per he non calza bene a’cigni, 

•V Sembra la lingua, che fi volge e vibra 9 
Spada di fchermitor defìro e feroce • Notalo 

.Stigliarci , efTer tolta quella comparatione 
dalla Tua Canzona della mufica , e pure vi 
è, chi crede, che in quella Canzone fi a fia- 
ta trafportata da que fio luogo , ma con_^ 
qualche fallo, percioche la lingua dell’vfi- 
gnolo per la celentà.conche fi vedemuo- 
uerfì nel canto , può ben paragonarli alla 
fpada , che velocemente vien maneggia- 
tadallo fchermidorej ma dallo Stigliaci 
non la lingua di quella donna , ch’egli lo- 
da, mala voceafTomigliata viene alla fpa- 
da d’vno febei midore . il che con quanta, 
conueneuolezzaderto fi a altri lo giudichi. 
So bene, che chi leggerà quella frottola-^ 
la quale con que (la occafione eflatada_j 
me trafeorfa , vi trouerà molte incttic , e 
molte baflezze, e haueri compaflione allo 
Stigliarci , ch’egli medefimo fcopralefue 
vergogne. 

49* La birinti di vo'i imtlica e me fi e . Me- 
tafora leggiadriffima , dajla quale perau* 
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uenturi formò lo Stigliarli quel vei fo del- 
la fopradctta Canzona , La gorgogliar con 
tortmfi. giri , pai landò della donna , che 
cantaua , ancorché non fìa la Tua mctafoi a 
formata d vn labirinto , ma d’vn rufcello . 
Ma mollrando egli qui di dubitare , fe a*-? 
dita (la quella metafora de’ labirinti, per- 
che non fa il medefimo giudici© del fuo 
traslato della tornio fica de’gin de rufceC 
lo ? Ceitamente non voleua egli lalciaili 
^vfcir delle mani fi bella occalicne di for- 
mar quel leggiadrifluno verfo Mfiaico , E 
monili incrt frode' lontra; tinti, de làbnintl» 
facendo monili, e d’implicare ìncrelpare , 

verbo fpropofitato in quello luogo, ouc 

almeno douea dire intreccio : 

50. Poi con le p( nnt de l' augello ifìtjfo . Le 
penne maggiori dell ali del rofignolo non 
fono già piu fottili d'vn ago ordinano ; di 
modo che il dire, chea pena fi veggono, 
non lì può pcrauuentura veri fi are le non 
nella pei fona dello Stigliani , il quale ha- 
uendo ltilogno d’Occhiali , ne va fabri- 

candodi tal forte, che veder gli fanno Je 

cofe ancora , che non fono . E fe fcriuer « 
può con vno fi ile, il quale lottile fìa come 
l’ago, perche non potranno am he feruir a 
ciò le dette penne in euento di ncctflità,o 
' d’altro rifpetto ? E quando dice lo Stiglia- 

s. ni: Pa^a cc(a dire , che fttf e finita vna fiori* 

colla penna del t formolo , non lo , sc gh in- 
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tendi , che fufle cote (la boria delia gran- 
dezza di quella, che fcrifl'e Iito Liuto, del- 
la quale difse Martiale, che fola faceua vna 
intieri hi blioteca.douerebbe pur confide- 
rare,che’l fuccefso del rofignolo col fona- 
tore in poche righe fi può (tendere , fico- 

me s'ha à crederebbe facefte quel fonato- 

' re in forma d epitafio ; lanciando le niinu- 

ttèjChe per d> Iettar l’orecchio fono Hate » 

qui deferitte da Mercurio . Medi ando poi 
di' buttai fi del Vannetti , cioè di fe (ietto 
mafeherato da Vannetti , quafi detto ha- 
ll else, che la benda d' Amore feruta per vela al- 
la naue di Cleopatra ,non s'accorge, che trop j 
po buon contrafegno noi habbiamo di co 
nofeerqueda mafehera , poich’egli fenza 
Cfser traiiedito , ò con nome fìnto recò 
. vna benda , che pure sa efler vna firifeia, 

• ouer à operatione di maggior incre 
dibilir.àjdicendodella Notreà car. 4 i 5 .del 

fuo Can2oniero, Tutto di nera benda il mon - f 
do copre , -t. 

70. E come e crrfpo il crini fia trefpo il vifo% 

Con vifaggio di ferro dice Io Stigliani, ef- I 
: fer ciò tolto dalle fue Rime, nelle quali , 

25 così canta : — ••---** 1 

* r _ 


Mi 


* H'er bionda e crefpa hebbi la chioma: hor 

frignio : 

B ondo e crefpo il vi faggio . 1 1 che fe filfse 
vero farebbe furto degno di Ioda,già che' 
ci fi letia da gli occhi quell’antico vjfag- 

^ * . • gi<>> 
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uale può far quali l’effetto di quel 
i iodiMedufa. 

1 z^LJ ► 1. t *...** 

7 2 * fi tacqui fi a mai gioia perduta . 

Quello ancora dice Jo Stigliarli effer ver 
fo riuolto da vn fuo nel Mondo nuouo . 

I E adduce il fuo ripieno d’heroica madia, 
r à vdir lo quale fcoprir prima conuiene il • 
capo per riuerenza. il verfo è quello Per - 

duto tempo non s acqutfla mai . Se quello 

verfo li troua nel Mondo nuouo, làppia 
lo Stigliani , ch'egli è della mercatantia r 
: che di qua fu portata in quelle parti , co- v 
i me lì faceua di certe bagattelle di vetro , 
le quali erano da* nollri permutate cornar 
oro, e con gioie offerte da quelle fempli- 
ci genti. Percioche prima che’l Colombo 
nel mondo nuouo pafTafle , ilmedelìmo 
verfo di numero , di pefo , e di mifura li 
fcriueua col carbone, licome tuttauialì 
< continua di fare , fu pe’muri delle tauer- 
à ne, ed era fu banchi da ciurmatori canta- 
to . La fen renza è bella, e buona, ma por- 
l tata cosi triuialmente non potcua llar bc 
ne , fenon fra le balfezze di quel poema* 

Ne poemi nobili, quando lì prendono li 
fatti detti del vulgo, procuralìdi nobili- 
, tarli con fargli comparir adorni di piu 
ricca velie. Se di quel prouerbio del voi- 

: gO COSÌ trito , Dimandando fi va, à Roma 9 , 

folle occorfo allo Stigliani di valerlìnel * 
Mondo nuouo , non dubiterà, chi ha in_« 
lv> N . prat- 
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prattica il luo Itile , ch’egli non n’hauefle 
formato quetfo.ò fimil verfo$ A Roma di - 
mandando (i va egri hora . Hor vdiatno , co- 
me ha fapuco il Caualier Guarini valerti 
nobilmente della medefima fentenza nel 

fuo Valioi iìdo; Scorta non manca àperegrin, 

cbaltngua . Da poeti di quefta forte delie 
lo Stigiiani fe pur n’ha talento s imparar à 
fctóuere , quando voglia, che le fue coni- 
pofìtiom efeano dalla fchiera delle canti- 
lene da orbo. ./>. • • . • ; 

V, v -* T » * *• • f. jMlfc»- . 

. 32 . Ptramtde dtbofchi alto il ciprefio,Se al 

volgo folTer così note hoggidì, com’era- 
no à gli antichi, quelle, ch’effi diceano 
mete, le quali ne Circi, e in altri luoghi s'- 
vfauano, piu proportionata metafora al- 
la forma del Ciprefio liata farebbe laJ» 
meta, che la piramide, alla cui altezza ha 
folaméteil Marini hauuto riguardo, per- 
ciò difle acconciamente Ouidio, Adfuit 

hute turba metas imitata cupref[us : OUe an- 
che appellata Ci vede turba la moltitudine 
de gli alberi, il che fa ò lodeuole, o almen 
tollerabile quello, ch’aggiunge qui il Ma 
r rini. Fra 1 pepo! de le piana -Lo Stigiiani pe- 
rò , che nel giardino de* fuoi Amori gio- 
coli ha voluto trafpiantarquefto Cipref- 
fo, non cótento di dirlo piramide, ha vo- 
luto anche chiamarlo gigante fR. tribuno del 
popol delt piante , per farlo con quefte buf- 

fonefche maniere degno tronco da for- 
marne 
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marne il fuo Mercurio . Se la metafora o 
Ja frafe fufle à lui paruta cofa bella , col 

valerfené hauerebbe detto che dal Mari-, 
ni gli fufse Hata rubata . ma hauendogli 
d 3 ta occafione di buffoneggiare, c onfef- 
fa d’hauérla prefa dal Marini . li che s’ha; 
à notare per gli altri luoghi, ne’ quali fi * 
lamenta de’furti , eh a lui vengono fatti , 
oue noi ricordiamo, che fono piutofto 
furti fatti da lui . 

s*. VJuirc'il fafin • Qui fi parla della!- 

bero fu fino, e di quello , che tmhedt Perfia 
il fuò Ugnn-igic , ti nome, c perche nella^_* 
ffan za%7' fono rimentouaticon appella- 
tione di pruno , e di pefeo , pare allo Sti- 
glrambche polli fienojcome cofa diuerfa, 

• t (fendo il medefimo il fufino col pruno, , 
ei porno di Perfia col pefco.Qui direbbe ; 
alcuno,- che in qualche luogo d’Italia al- 
tri fono i pruni, altrii fufinij e che da va- 
lenthuomini vien tenuto, che’lnofirope 
feo non fia altrimenti l’albero del frutto, 
chefidiceua efièr trafportatodi Perfia, 

* doue è venenofo. perche v’ha in Pei fia— • 
foauifiìme pefche , nelle quali non fi tro- 
ua alcun veleno. Ma io dico,che rimento- 


uati fi fono quegli alberi non come cofa 
diuerfa ma come i medefinii,occon endo 
dire nel fecondo luogo , che in quel giar- 
dino d’ Amore produceuano le lor frutta 
lenza nocciolo , e di prodigiofagroflez- 

■ -i ■ n -a . 5 '.;. za 4KB 
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za. E fé non fa lo Stigliani, ch£ ciò Zìa leci- 
to, vadalo à imparare . 

86. Congiunto al corti io . Il chiamai* il 
cornio fratello del ciregio non è metafo- 
ra piu burlefca di quella , che diflero gli 
antichi , efler il Tonno fratello della mor- 
te. ed è vanità il prender di ciò Targo* 
mento per effere fiato vfato da poeta , il 
quale ha fcritto rime burlefche.fra lequa- 
li molte cofe portate fedamente Zi veg- 


[ gono -• ' -"v '*•••• 

88. Moflrando il cor fi* ne le foglie e fpr ef- 
fe. Che le foglie dell’hèdera habbiano fi- 
gura di cuore , fin da’fanciulli ofseruato 
viene. Che poi dicendoli, che Thedera_» 
moftra il core efprefso nelle fue foglie , 
j Zìa concetto ofeuramente Ipiegato , que- 
I Zio da altri non può efser detto, cne— * 
I dallo Stigliani , à cui ogni luce è annelv 


>. biata . 

pf. Che non potendo poi fiaccar datami • 

Il congiungimento de’ Fauni con le Nin- 
fe delle viti , dalle quali feiorre pofcia_* 
non Zi ponno , rapprefenta ageuolmente 
alla memoria d’ogni galantuomo lafa- 
uoladi Salmace.e d’Hermafrodito.Ma lo 
Stigliani , ch’è più penetratiuo e di piu 
nobili accoppiamenti fi diletta, fen* corre 
' col penfiero alTannodarfi de 'cani . Ma_j 
perc he quello non ha confaceuolezza co 

la fopradetta inuentione circa il farlìdi 

_ - i i \ - due 
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due vna cofa medefima , ha egli voluto in 
qualche maniera ciò imitare , e l’ha fatto 
coll’inlìfsarfì, e col far comparire fot to 
nome di Sifsa vn fuo verfo buffonefco , e 
contenente falfo concetto, mentre dice , 
che le groppe de’cani s 'aggroppano . 

5>8. Hor d'elleta $ adormno • Le cinque 
ftanzefdrucciole , chequi cominciano, 

■ dubbio non è, che fono belliffime ,eriu- 
I fcite come dice Io Stigliani con gran fe* 

{ licita . ma però fono delle cofe men bel- 
I le.c’habbia quello marauigliofo poema* 

I Là loda , che dà loro lo Stigliani , non e 
\ già effetto di maniera cortèfe, ma è fcal- 
I’. tra occafione di confefsarla verità per3| 
farli ftrada à biafimar tutto il rimanente. 

4pg£ 100. Trabocchino dì lagrime le ciottole • 

Nota lo Stigliani la rima faIfa,percioche 
s’ha à fcriuer ciotole con vna fola T. il che 
è vero, ne il Marini v’ha aggiunto l’altra 
T. per ignoranza, ma per accordar la de- 
finenza con frottole , e con gioitole , vfando 
della libertà, che i poeti ed antichi,e mo- 
derni talhorafì fon prefi, fpetialmente— > 

-r nelle definenze fdrucciole. Ne a' dirà già 
l lo Stigliani di biafìmarla fc mpre, confef- 
; fando in altro luogo, che 1 Petrarca ag- 
i giunfe vna G. alla parola Reggio, benché 
.. dubitar fi pofsa,fe ciò fia vero,potendofi 
- crederebbe Reggia piutoflo fi fcriuefse,e. 
j$£ lì promintiafse, quando è nome follanti*’ 
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uo figni beante palagio reale.ne vale à di- 
re , che i Latini fcriucfsono Regia, perche 
diceuano etiandio regere , e regimen , e noi 
■diciamo reggere , e reggimento . Ma lo Sti- 
gliani.che bialima tal licenza, non ha egli 
detto litto in vece di /ito à carte 51?. del 
fuo Canzoniero accordandolo con p re- , 
fcritto, e tragitto, ed Hgitto?Non ha det- 
to parimente Ecco per £c<?nel fuo Polife- 
;imo a car.158.del Canz.? eccoui il luogo, 

r ; Ma fol nel corpo incenerito, e [ecco 

La mifer'alm* e di (uà voce vn Ecco . • 

Eciò tantomeno farebbe degno difcu- 
fa.quanto che note fono , e fono in bocca 
• di ciafcuno quelle voci Eco e li 10 . La do- 
ue ciotola vediamo che poco è in vfo , ori- ! 
deriefce di men noia l’alterarne l’orco- 
grafia. E pochi parimente fanno l’origine 
di quello nome, e fe lo Stigliani , il quale 
ià tanta profelfione di gramatico, Caputo 
J*hauefse,o quanto fe ne farebbe fatto 
bello ] Credo io dunque di certo , che—» 
venga dalla Greca voce coiyla , riceuuca 
P *non meno da Latini, la qual cotyla no pu- 
re lignificaua vna cotal mifura , che He- 
.«;/^purancodiceuali , ma vna fcodella 
-ancora fenza piede.fofse di legno, o d’al- 
tra materia, quali fono quelle, che i pal- 
tonieri portano attaccate alla cintola. !e 
• quale appunto fe la fei bò Diogene Cini- 
XOjfìn che apprefe da vn faciulIo.il modo 
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di bere col concauo della mano;p;ioche 
da Laercio appunto vien appellata 
ICO Sian cartcbe di fefcine . Quanta ne- 
ceflìtà habbiano i verli rdruccioli di va- 
lerli di parole Latine(Latine nomino ql- 
le,che l’vfonon ha riceuuto nel vulgare 
nolìro idioma) l’ha dimollrato col Tuo e- 
femplo il Sannazaro nell’Arcadia. Ma_» 
quanto maggior bifogno n haueano que 
fti verli deU’Adone,eSsendo ciafcuno d- 
elfi formato di tre voci Sdrucciole? Si che 
indiscreta Seuerità è quella dello Stiglia— 
ni, che non vorrebbe ammetterui la voce 
fefcina come troppo latina . Nota lìmil- 
mente per ditfetto , che li lia detto fi - 
fiina non fifeina . So * che alcuno crede- 
rebbe, che’l fallo potefse efser della Ha ni 
pa, nella quale Succede pur troppo d i leg 
gieri lo Scambio delle lettere , ma io ten- 
go, che lia Hata accortezzadelMarini, 
•per allontanarli dalla pronuntia latina : 
il che douerebbe lo Stigliani Sapere eSser 
vficatiflìmo nella noltra lingua . coli di- 

cemo degno, felce, bere, cenere , f ecco , fi trìpli- 
ce, verga, vetro, cembalo, fide e fedele , cefia , 
cerchio , verde, vergine , fino, temere, vendetta, 
fermo , fendere, gejfo, gengiua, nembo, nette, 
pelo , pefee , lettera , legame , felua » vedere , e 

fecento altre parole , le quali dei iuando 
dal Latino hanno mutato la 1 in E. 

. : 102. Non facciano del cantaro alcun fra- 
li 4 tio. 
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fio» Qui ancora la voce cantavo è Latina,® , 
Greca , non Italiana . E ciò chiaro fi di- 
molil a , mentre fi ragiona di vafo da be- 
re, al che non può feruireil vafo che vol- 
garmente in Italia fi chiama pur cantaro, 
ilqual nome gli fi è appropriato per la_* 
forma afsai limile à quella dell antico.ch* 1 
era proprio vafo di Bacco , che per ciò co 
giudicio è fiato qui nominato dal Mari- 
ni. Ma con maggior giudicio fé n’è ferui- 
tolo Stigliani in formarne verfi e Van- 
netici,e Sifsaici.ne’quali per finire di fio- 
macarci, ha voluto vbbidire incieramé- 
te al lordo fuo genio, percioche douedi- 


CtiSpeJfo la Ntnfa mia bette nel carnato §)ttel 9 
eh* ìifet delle viferre à Lieo } col far co Un de— 
,rare, checofa vfeir pofsa dall'interiori d* 
alcuna perfora per ifcaricarfi nel canta- 
ro, troppo ageuolmente conduce Timagi 
natiuaalle budelle . Ma non parendogli, 
che qu ella fozzura fuffìciéte fuflead ad- 
dolcire l’orecchie , ha voluto con fron- 
tepiu che Cinica far feinire il proprio 
nome del membro ftruniento della gene- 
. ratione, il quale benché dalla penna cen- 
foria fia fiato cancellato dal fine de* duo 
verfi regiftrati in quello luogo dell’Oc- 
chiale fotto nome del Sifia, troppo aperta 
méte à gl occhi di chiuq; legge fpiccano 
fuori da’punti fofiituitiui le due fillabe— > 
mancaci. Di che diàzi ancora fi ragionò • 
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' 105. Alternando euoe. Burlandoli lo Sti- 
gliarli dell’vfo della voce euoe propria—» 
delle Baccanti.fi burla di Virgilio.ilquale 
l’vsò in quel luogo , Euoe Bieche fremens : 
fi burla d’ Horatio , appo il quale legg ia- 

mo, Euoe recenti tnens trepidai mette, plenotfe 
Bacchi peBore tur bici um Utatftr euoe :fl burla 
d’Ouidio, che di/Te, e me Bacche fmat , ed 
alrroue , Ex uhilatty euo.q ? fonar • lafciando 
Ennio, ed altri. Ma fopra quello detto del 
lo Stigliami*;/ torto à non haueruiancopo - 
Jlo il trine de'Tedefchh confiderai^ virarti- 
to giouane da qualche offeruatione.c’ha- 
uca fatto del colhime dello St igLdi ferire 
douenó minaccia, che la miradi qll huo- 
mo fia fiata di burlare vn grand’ingegno 
hoggidi viuéte, il quale in vn’alkgrafua 
Cópofitiooc à fimi l i rudi ne dii’*# e antico 
inette in bocca de’beoni il trine moderno* 

, 105* La bocca e ver che de C human fermo-* 

ite ( Solovffìcio de Phuomo ) e nuntia prima » 

Sicome fra tutti gli animali propria def- 
l’huomo è la ragione , cofi fua propria è 
anche la fauella,minrfira di effa ragione* 
Perciò da ragione fono dedotre le vo ei ra 
gionare^ ragionamento. ed appreffoa’ lati- 
ni con poco dinari© l’voaera detta ratio » 
l’altra oratia, mai Grecicon la parola—» 
ìéyot tanto la ragione, quanto la fauella 
dilegnauano. E nella guiia, che la ra- 
gione all’huonaoè naturale, ancorché 
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non Tempre n’habbial’vfo, così naturale j 
i gli è parimente la fauella, ancorché per ' 
< parlare ò in quello , o in quel modo hab- 

1 bia biTogno d'infegnamento. E fu leggia- 
| dro quel detto di Dante, 

a Opera naturale e c huom fitteli*, * . 

f ' . Ma così yO così, natura lafcia - 

S Poi far à voi, fecondo che v dbbella ♦ 

P-erlo che acconciamente ha dettoli Ma 
rini t efler la bocca prima nuntia delJ'hu* 
man fermone , cioè principale , ouer piu 
nobile minilira , hauendo mira à quello , 

|. che propriamente conUituiTcei'huomo, 
cioè Teffer animale ragioneuole. E volen 
do pure lo Stigliani affermare, che Prin- 
cipal v/ficio della bocca Ila il mangiare , 
ed accedono il parlare, quello perauuen- 
tura in lui Angolarmente può verificarli. 

1 1 5 » Che l' efler dal parer n’e qttafi vinto • 

Mollra così obliquamente lo Stigliani , 
che quella defcrittione del nafcimento 
di Venere gli lia fortemente piaciuta-.» , 
poiché vorrebbe a Te appropriarla, e dar- 
ci à intendcre,chel Marinicene fiaimpof 
felTato col mezzodì furto fattone a vn Tuo 
zibaldone. E va coin-ponendovna foauif- 
fima fauolettad’hauer lafciato fue ferie- 
ture in mano à vn tal carcerato, dal qua- 
le 1‘hauefse il Mirini. Troppo farà mala*. 

• • geuole allo Stigliani il fai*e,che gli fi pre- 
tti fede, hauendo due cofe molto contra- 
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rie, l’vna è la notitia , che s ha del felice 
ingegno del Marini , e della feconda fua 
vena poetica , laquale non gli lalciaua_» 
.hauer bifogno di roba altrui per arric- 
chirne le fue coni polmoni; l’altra Tefier- 
.fi inoltrato lo Stigliani maggior archi- 
tetto di fauolofeinuentioni in quello fuo 
Occhiale, che in tutti i Tuoi poetici com- 
ponimenti. £ perch’egli altro tellimonio 
non ha d'addurre , che vn morto , noi gli 
protelliamo,che non lìam per credergli > 
fe non fa comparire cotelli fuoi tefiimo- 
ni,comeper miracolo fece S.StanisIao. 

1 1 7 . 7/ vertice del mar calca [abitine • A 

niuno , mi cred’io, fuori ch’alio Stigliani 
può dar noia l’vfodel vocabolo v<rtice , 
iolo per efier Latino, che poi, lignifican- 
do la fommità di che che fia, polla etian- 
dio vfarfi fauellandofi del mare , da que- 
llo fi fa palefe, che poteua non meno Ve- 
nere camminar fotto Tacque, ouueroa- 
prirfi vn fenderò col far ritirar Tacque 
da quello, e da quel lato . Oltre a che ci- 
ma o fommità del mare fi dirà etiandio 
per cagione della gófiezza deìTondc ma- 
rine. che per ciò S. Pietro Grifologo del 
mare fané llando>che fi fpianò fotto a* pie 
di di Chrilto.vfa qurile parole imare^uod 

pedi bus Chrifii tumentm terga fubrmfit , flra - 
uit in plano verttces fuos • E quello veramé- 
te appare c’habòia intefo il nollro poeta, 

" JS 6 indi- 
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indicandoiola voce fubl.me,o fiaauuer- 
bio,o fia aggiunto dato à Venere per tal 
-efprellìone, quali volédo dire, che appena 
toccaua càmiaàdo la fommità deli’onde. 
così Ouidio chiamò cacuminal a fuperfi- 
•cie del terreno, quàdo nel fello delle Me- 
tamorfòfi di Borea fauellando dille, Pub- 

'uereamque trahens per fumma c acumina pai- 
lam Verrit humum . ' f ' 

_ 1 1 8. Fende i folchi del mar. Va Io Stiglia» 

ni cercando il pelo neH’uouo.Sa egli,che i 
•Latini dicono findere [ulcos\t molila poi di 
dubitare, fe poflìam noi vlar la mede# ma 
forma di dire , con tutto che le medelìme 
vocihabbiamo co* me de lì mi lignificati, 
il qual debbio è vno di quelli , che non 
hanno principio di ragione. Trapafla poi 
a vn altro dubbio, ed è, fe fia bé detto fen- 
der i folchi. Haute che fendere altro non lìa, 
che diuidere pe’l lungo , e folco fia la itefsa 
fenditura , e per conseguenza vno fparti- 
mento pe’l lungo. Ma perche vede pur v- 
fataqftj frafe dà Virgilio.eda altri buoni 
poeti fra’ quali può riconofcerfe mede- 
imo ancora,hauendo detto a car.40^ del 
fuo Canzoniero, Feder la piaga del miopetto^ 
interna, interpretai! verbo fendere, cioè 
aprire , e quell 'aprire vuole che s’efponga^* 
dilatare, o far maggiore : il qual fenlo io 
non darei mai al verbo fendere séza qual- 
che aggiunto, come di maggiormente, o d*-. 

altra 
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altra cofa fimile. Si che per fender la piaga, 
e fender i falchi , intende lo Stigliali i ,dila- 
.care la piaga dianzi fatta.e far maggiori i 
iolchi, che prima v’erano.Ma certamente 
quella fpofitione nó può al luogo di Vir- 
-gilio addactar fi, perche doue dice, telluri 
mfindere fulcos , parla dell’arar la terra non 
prima arata, di moda che non fi può inté- 
derquiui dello fpaccar maggiormente.-» 
i folchi già aperti, ma fi bene del formar- 
gli da principio . Ma togliendoli la diffi- 
coltà del fender il già fedo , cioè di farlo 
maggiore ,ne rimarrà ( dice lo Stigliali! - ) 
l' alitai cioè , che l mare nonhabbia folchi , e 

per confeguenza dir non fi poda del mare 
fender i folchi . Se gli s’ammetteffero le fue 
fpofitioni, diremmo, ch’egli hauefle ra- 
gione, ma il fatto Ila pure , che fender i fal- 
chi non fignificariaprirli,ma tanto ^vuof 
dire, quanto fendendo far folchi. maniera»# 
poetica , che femplicemente fi direbbe 
f oleate . Edè marauiglia,ch , affermandolo 
Stigliani non poterò ciò dire dell 5 acque , 
allega nondimeno quel luogo di Virgilio, 
nel quinto dell* Eneide Infinti dì fulcos, oue 
non d’altro fi parla, che di folcar il mare . 
per lo che fi può crederei che lo Stiglia- 
ni non habbia veduto in fonte ( come fi 
dice) il luogo : o le l‘ha veduto, che non 
l’habbia intefo: ò fe l’ha intefo,che tenga 
Virgilio per vn ignorante. . f 
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ni • Pigolando vagtfce , e corre / 0 #<? Sa/*- '* 
urna manca a conficcar la bocca . Sottilifiìmo 

v ingegno è veramente quello dello Stigl. . 

\ il che vedefi qui nell’acuta confideratio- 
t ne di quella frale, dicendo pr liniera men- 

■ te, che non e la boccale he fi conficca nella mam 
melisma e la mammella t che fi ficca nella boc - 1 
ca. in oltre, che intendendo per bocca i labri è 
improprio tl conficcare > perche quefli non fono 
acuti* o taglienti* Per quello, che fpetta alla 
• prima parte di quella cólìdera tione, vor- 
rei làper dallo Stigliani, fe quand'egli di- 
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Ce, portar Pannello in dito , hauer la [carpa in 

piedefi. limili maniere di fauellare,/ì crede 
d’errare ? percioche non Pannello in diro, 
ma’l dito ila nell'annello, ei piedi Hanno 
nelle fcarpe . e per non partirci dal verbo 
£ccare,può egli vedere Giouan Villani al 
decimo libro delle fue Storie , che dice » 

•una melarancia fitta in vna lancia , con tut- 
to chela lancia quella iìa,che lì ficca nella 
meJaràcia. Somigliati modi di dire erano 
etiandio appo gli antichi : il che notano 
gli fpoiitori in quel luogo di Virgilio,#** 
dum illis labra admoui , parendo c*haue/fc à 
dire, Nec dum illa admoui labris . percioche 
non la bocca al vaio , ma’l vafo porre alla 
bocca fi fuole, quando fi vuol bere . In__» 
quanto poi dice lo Stigliane, efler impro- 
prio a 1 labri il verbo ficcare , perche non 

fono ne acuci a ne caglienti 4 è vergogna & 

lui» 
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luì.ch’è fi dotto gramatico lignorare,che 
per là fomighaoza, c'hanno con le confit- 
te le cole fortemente accodate , o attac- 
catelo imprefse,detto verbo difiggere, o di 
ficcare fi prende per attaccare^ fe ne vuo- 
le vn efenipio d’ vn fourano poeta , la cui ' 
autorità non farà da lui mefia in dubbio, 
veggalo à carte 5 76.de! fuo Canzoniero, 
dou'egli lidio mette in bocca di Chrillo 
parlante a’ Giudei quelli verfi fra gli al- 
tri, E tu mi leghi ì e figgi A colonna penof'i -> • 

percioche fa ben egli, che Chrillo non fu 
con chiodi confitto alla colonna . S’io da 
lui chiederò , che cofa appreflb i Latini 
vuol dir z fi iere ofculum *fo > ch'egli mi ri- 
sponderà incontanente , che fignifira ba-’ 
ciare. ma io gli replicherò, che quella nò 
è fpofitioneda pari fuo ,cioèdabuó gra- 
matico, percioche quello è il lignificato 
(per così dire) di confeguenza,nó il pro- 
prio, e principale. jSgcre ofculum lignifica 
propriamente/fcc*ii' la boccuccia: polciache 
non efitndo il bacio altro, che vn fucciar 
leggermente l’altrui labra.o guàce,o che 
che Ila, ciò non puofarfi,fenonjjfporgédo 
in fuori ledabra rillrette inficine, con che 
fi viene à impiccolitela bocca • c quella 
piccola bocca fi confic a filila cofa, cheli 
baciaci che difseroi Latini, figere ofculum» / 
DóJe poi fece l‘vloxher/r«/«/?7. che pro- 
priamente vuol dir boccuccia, figmficalfe / 
Èmmm anco 
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anco il bacio: e fé ne formò il verbo ofcu 
Uri, al quale rifponderebbe boccucciart^ , 
fe appreflo di noi s’vfafse.A fi fatte fotci- 
gliezzegramaticali mi tira come pe'cape- 
gli ilpocofaperedi quefi huomo . Egli 
però qui non fi ferma, ma vuol còfiderar 
ancora qualche co fa foprai duo verbi pi - 
golare,e dicendo, che il primo è po- 

polefco>e faterò è troppo Latino. Deliz- 
iar le voci Latine in piu d*ur> luogo s’c ra- 
gionato , ne qui replicar ilmede/imo oc- 
corre, ne vagire è tanto Latino* che hog- 
gidi ancora non fia in vfo in qua Ielle par- 
te d’ Italia . Il verbo pigolar e in Tofcana Ira 
r/ceuutodi fouerchio la lettera G, fi come 
s’è fatto in Paole, che molti chiaman Ba- 
golo, e in qualche altra voce . il che può* 
efiser nato dalfinterporfi ageuolméte dal 
popolo di Tofcana l'afpiratione fra vna__* 
vocale , e l'altra, la qual afpiratioue pro- 
mintiandofi taluolta con a fp re zza >ocon 
veemenza degenera nella lettera G.Ilche 
dico , perche in altre parti d’Italia fi dice 
piu acconciamente piotar *+ ne già viene 

dal Latino plorare, come fecondo le fue in*, 
felici etimologie ilima lo Scighani, ma 
lu tai verbo formatodalfuonoche fanno 
i pulcini * il quale pare fià pio pio , che ciò 
propriamente lignifica, e fi tira poi per 
metafora* O' per finulitudineaUe voci la- 
mé te uoli dte'bambiui. Ancorché i Puglie- 
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il (fé s'ha à credere all’attettatione dello 
Stigliarli ) fienfipiu (cottati dal proprio, • 
Patendo tirato quetto verbo al lignifica- 
to ci piangere anco d’altri , che ai bam- 
bini. 

1 27. El'hifp 'td'orfo la gioitene a fitìenfotlo 
la mamma* Non e l'orfo ( dice lo Stigliani ) 
che alUtt*,ma l'or fi. "Potrebbe qui dir alcu- 
no, che no fi parla punto d’allattare, e che 

tener [otto la mamma , lignifichi tener (otto 
il petto cioè tener abbracciato , e careg- 
giare. Io però non mi varrò di tal difefa , 
ma confessandole qui d’allattare fi fa- 
uelli.dirò beiv ,che lo Stigliani s’è forte- 
mente abbagliato , prendendo l’vn cafo 
per Talcro 5 percioche la gtouenca è cafo 
retto e/’A'/MV/óè il quarto cafo. Si che 
il diritto fenfo fi è , che la giouenca daua 
il latte alì'orfo E quanto à quel latte viri- 
le del fuo Va.inerti , l'adoperi pure per fe 
Io Stigliani , che con nutricatone fi virile 
farà perauuentura virile l’ingegno, già 
che l’interpretatione data à quetto luogo, 
fi vede efser’vna bambocccria. 

• • . j-, K tfl 

130. Cosi a eia feti» rie dedico ciafcvnM-j • 

Quello,che noi diciamo a m/c»»t>,direb v - 
bono i Latini fingnlis . e per quello, che_-> 
appare, ha voluto qui l’autore imitarla 
maniera Latina, fingulapocula fingulis dica - 
uit. ma certamente non vi è la corrifpon- 

denza,ch’eg li s’è imaginato. - 
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1 3 4 » Altra à comporre il fauo t ed altra fchie - 
r# Studia del mele à feparar la cera. Vuoi ino- 
ltrarli qui lo Scigliani gran mercatante, o 
gran maneggiatore di cera, e.nondimeno, 
mentre fa vna cofa medefima la cera , ei 
mele, e dice, che Tapi non attendono fepa- 
ratamenteà limare a’ luoghi loro quello 
e quella,foggiungendo,cheil Marini po- 
teua cauarne da Virgilio PolTeruanza , dà 
inditio di non hau'er egli veduto Virgilio* 
il quale narra, eh’ vfficio d’alcune dell’api 
M H è lo ftabilire con materia glucinofa i 
fondamenti della lor fabrica,e’l formar le 
celle di cera: d’altre poi il metter inlìeme 
il mele, e ’1 riempierne le ilefsé celle . Ec- 
coui i verli di queirincomparabile, e foa- 
uiflìmo poeta : 

2Samq 3 alia vitto i nuigilant , & feeder e patte 
Xxercentur agris 'pars intra fepta domorum 
Narcijfi Ucrymam,ó » lentum de cor tic e glutea 
prima fauis ponunt fundamina 3 deinde tenace s 
Suf pendant cerasi alia fpem gentis adulto s 
JEducunt foet us: alia purifftma mella 
Stipanti & liquido dislendunt nettare cellas. 

137* In di color tanti . Dice lo Stigliane , 
che la comparatone , o metafora d’iride 
è nel Poema piu di trecento volte . Chi 
vorrà prenderli cura d’annouerarle, s’au- 
uedrà , quanto poco d’abbaco fappia Io 
Stigliani.So,ch’egli potrà rifpondere d’v- 
far Thiperbole , ma tal figura qui non ha- 
■■ | & ■ usa y. 
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liea luogo, e lì porrebbe infognarli la ma- 
niera d’vfarla, le la pafli9ne-n0.il gli tu- 
jraflc l’orecchie contro i buoni documen- 
ti. Soggiunge poi, che il Marini fchermTce 
1 * AttendoIo,e’J Correfe per l’vfo frontière 
d’alcune voci . Io non sò d’hatter mai ve- 
duto fra l’opere del Marini cotal dileggia 
mento: però finche non me ne fieno inar- 
cati 1 luoghi , non fu che dirmi. So bene , 
chele fono come quello della danza 179» 
del Canto nono del Poema, oue fi loda il 
.Cafa , non fe ne potrebbe con ragiona 
trarre per loro ancora , fenon fentimento 
di lode, e ’1 voler dire , che’l Cafa venga_« 
.motteggiato? pere he nel lodarli Aie cotti* 
pofitionis vfino le fue frali, quello fi è vii 
conuei tire il mele in fele,operatione del- 
la gentil natura dello Stigliani. 
t 138, Tratta il dentato pettine de’ campi •Vet 

ifchernire quella metafora buffoneggia 
al folito Io Stigl. co’ Tuoi verfi Vannetti- 
ci,e Siffaici. Noi chiamiamo rafirello non 
folo quello llrumento dentato noto fra_* 
, gli altri arne/ì rullici , ma Io (leccato an- 
coraché fi fa auanti le porte delle fortez- 
ze, per la rafibmfglianza che ha con quel- 
l’altro. e perche lo (leccato, che ferue per 
riparo de gli eferciti, detto da Latini valla, 
fi faceua anticamente quali nella medelì- 
ma forma, come(fe ben mi li ricorda)par- 

mi d'hauer già veduto nella Coloni* Tra- 

iana . 



Sari. 



i 

fi 


I 


Digitized by Googìe 



308 fijfp. all'Qccb.del C.Stigl, 
ìana, Ouidioconfideratane tal firmimi* 
dine , chiami valium il pettine, il luogo 
veramente hora non mi fouuiene , ma lo 
di qfrtodhauerloofleruato in vna delle 
Tue compofitioni di verfo Elegiaco.Ma fé 
luffe vitiofa l’appellatione metaforica di 
pettine data al raftreilo, non s’hauerebbe 
à notar il medefìmo vitio in chi dia il no- 
me di raftreilo al pettine? Hor quello vié 
fatto dallo Stigliane, il quale à car. 1 7ó.del 
fuo Canzonierocosì pària d’vn pettine, 

Queìlo da chiome picciolo raftreilo • Ma final- 
mente , s’egli fapefle riuoltar i libri , fro- 
llerebbe, ch’Ouidio ftefto nominò pettine 
vn raftreilo , col quale vna donna racco- 
glieua il fieno,dicendo nel quarto deTuoi 
falli , H&c modo verrebat cum rare pettine prct- 
tum . ■' 5 -' v ■ ;$ • ; 


14?. Poi per ver gogna il j empite etto giglio 
Violando di rofa il vólto tinfe» E COSÌ propria 

delle femmine la vergogna , chea quelle 
ancora de* publici poftriboli,che perduta 
Iftianno, corre quali inauuedutaméte be- 
ne fpeffo in faccia il roflore, maffime in__* 
certe attioni, che fi muouono àfare verfo 
i loro amanti in prefenza d’altre perfone* 
Aggiungo, effer lontano dal vero.che Ve- 
nere fi fioga sfacciata nella maniera pre- 
fuppofta dallo Stigliani. 

1 $ z . Ojtai piaghe ei faccia il faprà ben Li - 

eambe, Momo dio della maldicenza deferì- 
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tiendoquì vn Tuo figliuolo, de ferine co- 
me vn’idea della ftefia maldicéza, la qua- 
le in diuerfi paefi, eindiue rfi tempi con 
diuerfi nomi comparisca. e nominando 
Pafquino quella fua prole , accenna , che 
in Grecia farà il medefimo che Archilo- 
co,il quale co’ Tuoi rabbiofi giambi induf- 
fe Licambe ad appenderli . Ingegnofa in- 
uentione,la quale non fpiace già allo Sti- 
gliani per fe lìefia , masi li coce per efier 
nominato con difpregio il fuo Mòdo nuo 
110, com’egli Hello interpreta . Ne già fe- 
condo la noftra fpofitione v’ha luogo l’a- 
naoronifmo » quali non lia (lato Pafquino 
al tempo di Licambe . anzi come à notar 
s’habbia per vitiofo l’anacronifmo ne* 
poeti , dianzi s’é infeg nato . Qui molte-» 
fciocchezze dello Stigl. olferuar fi pon- 
ilo: e prima l'hauer nominato Archiloo in 
veced’Archiloco , il che egli vorràlcula- 
re col fallo della llampa, benché non—» 

Lappi a, o non voglia ammetter in altri li- 
mili feufe . L’altra fi è nel dire, che Paf- 
quino fu vn fartore in Roma al tempo di 
Lió decimo,percioche o vera, ò falla che , 
li folle la lloria raccontata dal Callelue- f 
tro nelle fue difpute col Caro, niente piti 
ha che far quello col Pafquino qui deferir 
to,che s’hauendofi à ragionar di Tornma- 
fo Stigliani, s’andafie à confiderareò San 
Tommafo Apoflolo, o S. Tommafo d’A- 
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quino, pei deuotion de' quali farà fiato 
perauuentura importo il nome allo Sci- ‘ 
girini. Si che doueua egli dire, che al tépo 
di Licambe la (tatua di Roma ne il nome 
di Raffilino portnua, ne era celebre per le. 
pafqóioatè Terzo, ficorne volcndort indi- 
car il tempo di quel fartore, che Pafquino 
fi nominaua, acconciamente fi facoH’ac- w 
cennar il Pontificato di Lion decimo , ef- 
fendo noti per Tordinario i tépi *ne* qual? 
regnano i principi fon rani,cosi è ridicolo 
il dire che Licambe viuelTeal tépo d’Ar- 
chtfoco, auuegnadioche non per ciòfe 
nel^ui l’incertezza, anzi vi retti da rin- 
traccia re , in che età viueffe Archi loco'* 
Quarto è il dire, che l'anacronifmo d'E-' 
nsa,edi Didoneper l’incertezza tollerar 
fipdteua,pofciaclienonè vero, che forte 
incerto, s’amendue viuétfbno ad vn fe co^ 
io, anzi prima di Virgilio era notiflimo, 
che furono in tempi diuerfi, e che Dido- 
ne svccife pei* voler viuer calta , e non ca- 
der nelle mani del Re larba >ma quel gra 
poeta con la fua poetica licenza non folo 
fi prefe autorità di confonder i tempi, ma 
di denigrar étiandio la fama della caffi 
di quella buona Reina. ; 

i6t. Alcun ben ue ne fu. Pare rtrano allo 
Stiglianijchehauendo detto Momo, ef- 
fe r gli nato poco tempo prima il figliuolo 
detto Pafquino, narri nondimeno dkrerfi 
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aiiuenimend à lui fucceduti,i quali dimo- 
Ilrano, non poter egli così dirrefeoefler 
generato. Ma non deue lo Stiglianimifu- 
rar gli anni de gl 1 Iddi; co' noltri , perciò- 
che erti non viuono fotto il corfo del So- 
le,!! quale a noi difpenfa gli anni, i meli, e 
i giorni.La fauolofa Gentilità,có la qualj? 
lì conforma il poeta no/lro nelfuo Poe- 
ma.molte cofe traheua dalle facre lettere» 
e lecorrompeuapoi con chimerichein- 
uentioni , iìcome notano Giuftinò marti- 
re,ed altri fanti noftri Dottori .e noi Tap- 
piamo , qual mifura di tempo confider i il 
Profeta fra Dio e noi, quando dice imi Ile 

anni ante cculos tuos tanquam dies hejìerm i , 

qua prAteryU^&i^ ’ 

16 7 . Conti vn , che celebra r voife 
bo } e d* India in vece d*or riporto ptcmbo. Molti 

fono i poetiche han voluto cantare la na- ‘ 
uigatione del Colombo al mondo nuouo: 2 
ma lo Stigliani, che troppo bene conofce 
il valore clella Tua mercatanti, non vuole, 
che ad altri,ch’£ fe,tal detto venga appro- 
priato E noi lenza muouergli controuer- 
fia lo lafcerem godere del merito di que- 
ll’atto di humiltà . Ma non gli fi ammet- 
teranno già i duo falli qui da lui. imputati 
lai Marini , l’vno de’quali dice efier d’im-^ 
iperitia, l'altro d’imprudenza, d’imperi- 
ttia, fecondo lui, è ranacronifmo della na- 
vigatone del Colombo» quali fia fiatai 

‘ aitami ■■Hi 
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auanci il tempo d’ Adone . colla qual con- 
fi deratione inoltra ben lo Stigliarti d'efser 
egli imperiti (fimo, fe crede, che il Marini 
commettefsetal anacronifmo perimpe- 
ritia, cioè per non fapere , in che tempo 
fufse il Colobo, e ch’errafse così in grof- ei 
fo , che fi perfuadefse efsere fiato nel fe- le . 
colo de’ Gentili. Ma perche efser no può, 
che ciò creda lo Stigliani, nefegue,che Cl < 
molto inconfideratamente habbia after- & 
mato, che tal fallo fia d’imperitia . L’altro 
d’imprudenza dice efsere.che inducendo- F 
fi Momo à narrare , che Pafquino habbia 
fcritto contro allo Stigliani, ne trouando- 
■ fi chi ciò habbia fatto fenon il Marini , ne 
fegue , che il Marini habbia fe ftefso de- 0 
fcritto fottola perfona di Pafquino,e per 

confeguenzafenza hauer rifpetto alla » i Q ' 

propria fua fama,fi confeftì calunniatore, j P 
e facitor di libelli.poiche per tale vien di- P 
pinto efso Pafquino. H01* primièramente 
fi può notar in quefio argomento delio 
Stigliani ( per ferirlo con le fue proprie 
armi) vn bell'anacronifmo,mentre haué- 1 
do affermato , che Pafquino fu quegli , il 
quale fi trouaua al tempo di Lió decimo, 
vuole,che’l medefimo fia fiato il Marini , 
il quale è nato vn fecoJo dopo . e fe non è 
anacronifmo ,è quelPherefia di Pitagor; 
deltrapaffar l’anime d’vno in altro cor ^ 
po. Appretto, fortemente s’inganna.crc-; 

\ "Ridendo, 
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dendo , che altri nò habbia fcvitto in bia- 
* /Imo delle fuecompofi rioni : e quella è v- 
na delle di/auuenturej che ad alcuni fuc- 
| cedono, i quali fono gli vJtimià faperil 
male, che per tutta la Città di loro vien 
detto.Terzo, quand’anche il Marini lì fuf- • 
fe appropriato l'vfflcio di Pafquino in 
bia/imar l’opere dello Stigliarli , non per 
ciò dichiarerebbe fe fteflò per calunnia- 
tore , e benché s’afcriua in alcuna parte i 
! Pafquino il calunniare, in altra però s’ac- 
cenna , ch'egli feopre la verità , quantun- 
que pungente. ma cotali punture fono ad 
effetto di fanità,come le ferite del ceru fi- 
co. e fe per tali riconofciute foflbno dal- 
lo Stigliani, guarrebbe ageuolmente del- 
la frenefia, ch’egli ha , che il fuo Mondo 
nuouo piaccia , o/ìa mai per piacerei 
per fona alcuna, c’habbia buonguftodi 
poe/ia. 

17 1. E ditti fo il poema in molti canti . Se il 
dire in vn poema, che alcun poeta habbia 
fcritto vn’altro poema *, è cofa non lecita, 
come pare, che qui voglia accénar lo Sti- 
% gliani, portine la ragione , che all’hora fi 
vedrà di ponderarla.Intanto noi credere- 
mo, effer ciò non meno lecito di quello , 
ch’è lecito ad vn’hillorico il raccontare , 
ch’altri habbia fcritto vna ftoria, ech’vn 
pittore formi in vn quadro (com’io fo d- 
hauer veduto )l’imagine d'alcuno, che 
■Bljjjif - O dipia- 
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dipinga . Così ad Homèro fu lecito , e Io- ‘ 
deuole il rapprefentar nel fuo poema del- 1 
l’Odiftea Demodoco recitante il poema 
da lui compofto della guerra Troiana . Si 
che vi fono efempli di poema in poema , 
di pittura in pittura , di ftoria in hiftoria , 

- e, come dice Io Stigliani , di commedia in 
commedia, anzi io v'aggiungo,che fe ne 
troua ancora di poeta in poeta , ficome 
fono il Siila, e\I Vannettinelcerueilo del- 
| lo Stigliani. ■ j j ] 

* 73' Sul incuiin del cuore altro martello « 

la metafora di martello per gelofia è co- } 
:> sì nota., è così v fi tata , ch’è trapafiata co- 

f me in proprio, di modo che s’odono le—» ! 

femminucce piu fouéte dire il tale ha mar- 
tello, che il tale ha gi lofia. Ridicolo per ciò 
riefee lo Stigliani in fari? talméte iuucn- ! 
, tore di quefto traslato,che voglia far cre- 
f dere, efiergli fiato rubato dal Marini. An- 
zi nel luogo dello Stigliani la metafora.-* 
come leuata di bocca al volgo riefee tri- j 
uiale, ma in quefto luogo dell’Adone vie 1 
! à vefiirfi di leggiadria per I’occafione,che 
' n’èdata, mentre battendo Vulcano col ; 

martello full’incudine, fi dice, che fi Centi 
/ battere fu H’incudine del cuore da piu gra 
ue, e piu duro martello . Quanto poj all*- 
• efierrecifa l’vltima lettera della. parola^* 

1 incudine > che allo Stigliani pare gran du- 
rezza/ appia, che tutti non hanno l’orec- J 

chic • 


f - * I 

r Di Cj ir damo jtleandrì* 31 J 

clii’e cosìdelicate , ech'a moki piace vie 
piu cotal durezza, che la languidezza del 
verfo dello Stigliani r Sttl t mifera incudine 
dei con. Da’ faggi ingegni vien notata per 
diffettonellanottra lingua la terminano- 
ne di tutte le parole in* vocali, il che la lè- 
de pur troppo molle, e fneruata j e lodali 
l’indultria di coloro , i quali vanno tron- 
cando le vocali rerminantijfituando però 
le voci in luogo, che non ne relli ofifefa 1’- 
precchia.e quelle che qui annouera lo Sti 
gliani, quaó nuocano alla dolcezza dello 
Itile, fe fi leggerano ne’ luoghi propri del 
Poema , doue fono, fi conofcerà , quanto 
ingiultafial’accufadi tal diftetto. 

1 78* Ma fe vena# . E quelta>e l'altra fta- 
2 a 191. per quello, ch*à me è fiato feri tto, 
doueanodall’autorein parte mutarli. 

( 203. Clortde bella , che volando [noie Pre- 

correr l* Alba a lo [puntar del Sole • Crede lo 

Stigliani , che il poeta noliro fia diuerfo 
Jdall* Arioso, il quale dilTe, doride belliche 
per l'aria vola Dietro a l'Aurora à l'apparir 

el Sole ; e che fingendoli, che doride vé- 
ga auanti l’Alba dir non fi poffa.che véga 
Ilo fpuntar del Sole. Ma io fiimo, che di- 
ano vna medefima cofa , e ch’erri fola- 
ente lo Stigliani per ignorar li termini . 
aflì dunque à confidente, che l’Ariofto 
omina l’Aurora, c il Marini l’Alba, e che 
loride vien dietro all’Aurora » ma pre- 
; ' O 2 corre 
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corre 1* Alha . So , che Io Stigliani in vdir 
quella fpofitionefen* riderebbe, prendé- 
dofi per l’ordinario l’Aurora e l’Aiba per . 
vna cofa medelìma.Vero è,che fi prendo- 
no per l’ordinario , ma dall’ordinario ha 
voluto vfeire il Marini,egli è così lecito, 
come è lecito ad altri di prender il crepu- 
fcolo del mattino per cofa feparata dall - 
Aurora,con tuttoché parte veramente—» , 
ira della lleffa Aurora. Sa lo Stigliani, che i 
ilnomed’Aurora viendal colore d'oro 
ouer rancio, che la mattina apparifee nel- 
l’aria, e fa parimente , che l’appellatione 
d’Alba viene dal colore bianco pure del 
mattino, effetti l*vno e l'altro del Sole-» , 
che Ila per vfeir fuori . perche eflendo 
imbecilli, come dice Teofrallo, i raggi 
che nell’aria ombrofa penetrano , ne po- 
tendo ancora pienamente vincer le tene- 
bre^ vien à generare quel colore porpo- 
reggiarne, il quale è vno feuro mischiato 
con luce, quello poi trapaffa in rofsore : 
che però da Homero in piu luoghi vien 
nominata 1* A urora dalle dita di ro/e 9 e\ ir- 
gilio le aferiue il carro di rofe. diradàdofi 
poi la groffezza de* vapori , ne fuccede il 
color rancio, il che indicò Dante, quando 
dille, m 

Si che le bianche t o le vermìglie guance^ 

. £ Là doti io era, de la bella Aurora 
fer troppa eia te dmeniuan rance» 
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fed airhora,ehe l’aria è tinca di quefto co- 
lore, fi dice propriamente Aurora* Auuer- 
; tafiperò, che molti non fi curano di far 
diftintionedi quelli colori purpureo, rof- 
fo, e giallo ouer rancio , quafi poco diua- 
rio fra l’vno, e l’altro ui fi fcorga. Cornili- 
ciàdo poi il Sole fpuntar fuori dell’Oriz- 
zonte , fgombra i vapori, e con quelli fa 
I fuanire il color rancio . onde l’aria bian- 
ciieggia,e quella fi è l'Alba propriamen- 
te, la qual Alba in altro luogo di quello 
Poema vien meda giudiciofamente dal 
Marini a’ piedi dell’ A urora. fingendo, che 
prima fi leui l’Aurora , indi quafi a’ Tuoi 
piedi ne fucceda l’Alba, il chenoncapé- 
t do lo Stigliani, prende occalione di ripré- 
der il poeta.perche faccia diuerfa l’Auro- 
ra dall’ Alba .Hor dicendo l’Ariollo , che 
Cloride vola dietro l’Aurora all’apparir 
del Sole, e dicendo il Marini, che la ftefsa 
Cloride vola auanti l’Alba allofputardel 

I Sole , amenduo indicano il medefimo té- 
| j po , cioè quello , nel quale il color rancio 
i ila per pattare in bianco, pofciache l’ Au- 
rora è qualche poco di tempo prima del- 

II l’apparire , o dello fpuntar del Sole : ma 
I ; l'Alba è appunto nello fpuntar del mede- 

fimo Sole. Viene quefto tempo defcritto 
. da Dante nel fedicefimo del Purgatorio , 
i mentre dice. Vedi l'albor , che per lo fummo 
* raittiGià biancbe^giariiritendedo per ntètr* 

O i efscr 
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elser del colore de’ raggi, cioè coloriti 

d’orojO di giallo: e per fummo il vapore, il 
quale cominciando effe r dalla luceatte- * 
nuatoij aria di quel colore dipinge* Ei 
y , tempi dipinti dell'Aurora e dell’ Alba fo- 
no chiaramente deferirti da Ouidio nel 
fèllo delle Metamorfoli, quando dice, 

*«— vt folti aer . V 

P urpureus fieri iCÙmprimùm Aurora moueturl 
Et brene pofl tempus eandefeere Solis ab ortu . 
Notili quello eandefeere Solis ab ortu , che 
certamente è il medelìmo con quelle Al- 
ba à lo (puntar del Sole , che dice il Marini • 
Hor vada lo Stigliani à motteggiar que- 
\ • fio dottiamo Poeta, quafi renda la fenté- 
za piggiore,ouedi migliorarla intenda.E 
fe non fa tener aperti gli occhi alla luce—» 
dell’Alba, ne troua Occhiali , che gli fer- 
liano,rimangalì fra’ pipillrellr * 

Qui per maggior dichiaratone del Iuo 

go conuerrebbe efporre , chi folfe Clori- 
de,e perche fingefie il dottilfion Arlotto^" j 
ch’ella rellalfe prefa da Mercurio, e che 
cofa lignifichi l'hauer in ciò adoperato 
Mercurio la rete, che legò inlieme Vene- 
re^ Marte.elfendouifottobellifltmealle- j 

' gorie. Ma quello riferberemo all’Opera , 
ch’à Wo piacendo fperiamo di ben pre- 
fio publicare > intitolata Le bellezze dell*- 

• Adone * * 

'*■. - j 

a i J. E meco i molli ,e giouentU affanni Noti 
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fina* altrui piacer cantafli in rima. Quello 

dir del Marini , che le Rime lue giouenili 
.furono cantate non fenza altrui piacere , 
nonio, fepo tea {piegarli con maggior 
modelliae tuctauia in quello ancora cro- 
lla lo Stigliàni da biafimarlo Hor che ha- 
uerebbe detto di Lucretio,fe hauefle ve- 
duto quel luogo nel primo libro > 

Vfque {ideo largos hauffus de fonti bus magni s 
Lingua meofnauis diti de pettore fundet. 

e quell’altro luogo pure nel medelimo 
libro? ' s£ : ~ 


Deinde , qu\>d ohfcura de re tàm lucida pango \ 
Carmina , Mufeo contingens c unti a lepore • 

ì quai veriì fono replicati nel principio 
del quarto • e dopo vndeci verfi quegli 
altri, • 

— — volai uhi fuaui loqmn ti 
Carmine pierio rationem exponere nofltam> 


Lt qua fi Mufeo dulci contingere melle . 

e piu fatto poi ha quell’altro verfo,s» 4 «i- 

dicis potine quàm multi s verfièus edam • 

219 . Vafpra murena • Se la murena è li- 
fcia nella pelle citeriore, come afferma Io 
Stigliàni , è altrettanto afpr a nell’ottain- 
terne. la qual afprezzà dà tanta noia à chi k 
le mangia,che i buoni cuochi la difoflano 
prima di màdarla in tauola, e à quello s’è 
hauuto qui riguardo* 

123. Il fier Leon co la ìeofa inuitta . Dubiti 

lo Stigliàni, che la Xeonza non Ila la Leo- 

O 4 netta > 
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nella,ma che fia la Lonza, cioè il lupo cer 
uiero. Hor s‘egli di fopra ha conferà to , 
che Lonza è alterato da Lynce, vuol forfè, 
cheferuala medefima alteratone à Leo- 
za? e con qual ragione? Noi Tappiamo, 
che di Leonella fi fa per fincope Leon fa, e 
quella voce fi corrompe pofeia in Leóza. 

2 -2.4» Ella ber allettar C afpe orgoqdiofo. Ha 

voluto qui il Poeta o vfar il vocabolo aft>e 
in cambio del generico ferpente, quali 
dir volefie, per allettar il (erpete fuo ma- 
rito; o pure s*è accommodato alla crede- 
va del vulgo , il quale fi penfà , che l’a- 
fpide fia il mafehio della vipera , elTendo 
tal openione nutrita da que* ciurmatori,i 
quali maneggiano le ferpi. 


.w§. 






CANTO OTTAVO. 




Qgefto è il canto,c' ha fatto trionfar Io 
Stigliani perla vittoria della prohibitio- 
ne del Poema con tanto fiudio da lui pro- 
curata . Ma fe il Marini viuea. ficome ha- 
ueua egli deliberato di leuarne molte Ila- 
ze r ed alarne mutarne, così tolta l’occa- 
>| fione della prohibitione ,correua lo Sti- 
gliai pericolo di morirli di dolore , veg- 
gendofi mancata la fperanza di cancella- 
ci 4 re per tal via dal mondo quel poema tato 
da lui odiato per la fquifitafua bellezza. 
Weiiefei prime ftanze^che il proemio cò- 
HlV | "UHI Skil te ngo. v- 
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tengono, ed vna cotale fctila della liberta 
I I vfata nel deicriuer alcune cole lafciue.vo 
kua pure il Mirini qualche parte mode- 
rare , e in quelle n’entraua perauuentujra 
alcuna, che qui dallo Stigliani no tata-# 



w viene. . ; r 

Dice lo Stigliani , che in quefte feifianz.fi 
> V autor conftjja il preferite Canto per lafciuo t 9 

per priuo d’honejlà , e nondimeno lo chiama ir- 
reprenfibile piu volte 3 ma particolarmente nell * 

ter\a jlanz,a. Se le perfone haueffer gli oc- 
chi di vetro, e inhabili al vedere, non po- 
trebbe lo Stigliani con maggior fràchez- 

za affermar quella doppia menzogna-*» 
cioè che l'autore chiami irrepren/ìbile q- 
lto Canto, e che‘l chiami irre pren libile 

piu volte. Ma,come pur dianzi li dille, 1*- 
OcchialeStiglianefcoè fatto ad angoli, 
ed ha forza di moltiplicar le fpetie.Si fpic 

chi l’occhiale dal nalo, e lì vedrà, non ef- i 
m fer queft’aggiunco à'trreprenfibileìn altro { 
luogo , che nella terza llanza.ne è vero , 

|v' che irre prelibi le venga nominato quello 
Canto > anzi nell’vltima llanza li confef- 
fa.che l'arte qui vaneggia: che u’è colpa» 

* U béche colpa leggera: e che l'errore è gio- : 
' v uenile. le quali cofe non poffono dall’ ir» 1 
reprenfibile efser accompagnate . Non 
dice adunque , che quello Canto fia irre- 
p reolibile , ma che coloro , i qùali calo- 
gn jr foglipao ; le cofe etiandio irrepren- 

- "■ O -f finii 
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libili riprendono . Eccoui i verlì , 

Ah non venga a biafmar, quant'clla fcriue 9 
T)' impUcabilcenfor rigida accuftty 
La cui calunnia con maligne emende 
Le cofe irreprenfìbth riprende» 

quali dir voglia.Iungi dalla mia Mufa di- 
videro che ftienoque' maligni cenfori, i 
• quali li prendono diletto di calognare an- 
co le cofe, che non meritano alcuna ripré 
lione > perche quanto piu il farebbono di 
ciòcche Tenue qui la'ftefsa mia Mufa, nel- 
la quale vi ha pure qualche colpa? 

Oue forti di perfone efclufe i'Ariofto 
dalla lettura del ventottelimo Canto del 
fuo Furiofo,quandodi(se, 


Dome, e voi che le Donne battete in pregio. 

Per dio non date a questa hiftoria orecchia • 

Ma quattro qui n’efciude il Marini , pri- 
^ mieramentei vecchi, che non efsendo piu 
atti a’ piaceri amorofi, a* quali haueano 
attefo nella giouentù ,abhorrono anche 

le compofitioni di lafciua poelìa, non già 
per virtù, ma per inuidia. In oltre le per- 
fone honefte, e di cortumi feueri , che 
. prendono ageuolmente fcandalo de’poe- 
^ mi alquanto liberi . Terzo i cenfori ma- 
ligni, il cui fine è fedamente di prenderò- ' 
gni occalione di calunnia . Quarto gl hi- 
pocriti, i quali fótto mafehera d’huomini 
da bene inoltrano difenderli d’ogni dif- 
fettuccio altrui * Qui parimente porta lo 
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Stigliarli quello, che detto hauea fopra la 
fecóda danza dell’antecedéce càto, quali 
il poeta fi contradica . nel che s’inganna , 
lìcerne in quel luogo habbià dimodrato . 

4 , Di poema moral gratti concetti « Accenna 
il poeta, che gl'hipocriti modranod’of- 
fenderli di tutto quello, che non folo nel- 
l'interno, ma nel di fuori ancora non bab-. 
biafaccia di moralità, e di iantimonia , e 
benché vi Zia del bene , no 1 fanno , o poi 
vogliono vedere, perciò foggiunge» ; 

Che notando nel ben folo i di fletti 
Suoi cor la /pinate t ! fiutar la re fa* 

Il poema dell’Adone nella feorza none _ 
morale, ma dal midollo deirallegoria ben 
vi fi tragge la moralità . Fu notato da al- 
cuni maligni , che ilgiouanetto Giacob 
hauefse voluto ingannar il padre ciecqè 
per via della menzogna vedendo le mani 
delle pellicine di capretto , e affermando 
- d’efler Efau E veramente nell’ederno co-; 
stappare, ma l’interna fignificatione di 

• quella facra donaci fa chiaro, nonefse- 
re dato ingannatore quel gran patriarca» 

• per la riuelatione, che Dio gli hauea fat- 
ato di quello dinotar volefse coll’hauerfi 

nominato Efau , e col portar le mani pe- 
lole.cosìda fanti dottori della Ghiefa-* 
fanamente difefo viene » infegnandoci , 
che fermar non ci habbiamo nella parte» 
c’halembiante diffettuofo,mapafsarfene 

O * all- 
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all'allegoria. Non peto io intendo.che le- 
cito ò lodeuole fia il rapprefentar ò fauo- 
Ja ò iloria lafcituxòifcufache racchiuda 
allegoria morale.di che ben s’auuide(co- 
me dicemmoj il Marini, ed alcune cote— * 
troncare, altre mutar volea precifamente 
in quello Canto ottauo. Ne già egli fi có- 
tradice,comepenfalo Stigl. quali mora- 
le * e non morale far voglia il luo poema , 
ma accéna bene, che dalla fauola intiera,© 
dalle lue parti trar fi polla la moralità, 
perciò dice nella feguente ftanza, 

Hor,s ■ auuerrà, ch alet*» de veijì miti 
Concepifca veleno, e tragga fele, , ‘T 
jlltri forfè farà man fiero, ed empio, 

' Che raccolga da lor frutto d'efmpio» «X 

Dice poi lo Stigiiani.che le allegorie po- 
lle in fronte à ciafcun canto non fono di 
Lorenzo Scoto, benché il nome di lui por 
tino, masi del Marini, il che s’induce à 
Credere per lodile, e per haucrle vedute 
fcritte di mano dello fteflo Marini .qmfi 
che no potefie il Marini hauerle raccopia 
te dall’eséplare dello Scoto per màdarle 
al Còte Fortuniano Sanuitale, ed hauerle 
anche in qualche particella mutate , e có- 
formate al fuo fi ile . Aggiunge di piu per 
ifehemo del Sàuitale,che ne gli argométi 
di lui fono, ne egli è altramenti Conte . Io 
non conofco cotefto gétilhuomo,benche 
fappia, che la famiglia de'Sanuitali è no^ 
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biliflìma; ma so bene, che molti hano le- 
gicimo titolo di Cote, i quali OO li curano 
d’eflerne appellati, hauendo per altro no- 
b.ltà , ch’à baltanza li rende chiari . altri 
poi vanno à caccia de’ titoli , che meglio 
farebbono di Itarfene nella loft, bada con- 
d.tione, per non rinouarla fauoletta di 
queiranimale , che portar volea la pelle 
del hone poco à lui confaceuole. 

. 4 . SOjcbefra k delttie-E giatiofo il modo 
di fare dello Stigl. interpreta egli à fuo 
capriccio le parole del Poema « indi quali 
vera lìa quella interpretatione,fi ftudia dì 
riprouar la dottrina ,che n’ha cauato . Si 
crede, o pur finge di credere, efler qui af- 
fermato dall’autore , che gli huomini in- 
continenti col legger lafciue cópofitioni 
nó tentano aldi incétiuo,ma che p lo có- 
trario i calti, e continenti da cotaT lettura 
vengano incitati a’piaceri lafciui . Tutto 
q Ito è falfo, ne dal Marini fu pure tal dot- 
ti ina 1 -guata. Il fenfo delle due ftàze quar 
ta, e quinta è tale : Due forti di perfone li 
porràno à legger q (ti vedi, cioè le carite- 
uoli, e le maligneje cariteuoli, ch'egli no 
mi na alme amorofe , efsédo séza fcle nó fo- 
rano mal cócetto dell'autore, ma feuferà- 
no la cópofitione , come fatta per tratte* 
nimentOjC p ifcherzo giouenile.i maligni 
per lo cótrario argomenterà no da cotali- 
fcher^ijche fautore iìa di cattiui collumi- 
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quelli fono come le pecchie, le quali da* N 
fiori anco amari traggono la dolcezza-.* 
del mele; quelli inguifadi vipere ogni 
cibo ancorché dolce e falutifero conuer- 
tono in veneno. : 

6 » sia mode fio 1* autor, C he l’eflerne ope— 
rationi dieno indicio dell’interno fenti- 
1 mento, è veriflìmo.ma perche tali indici^ 
fallaci fono , non fe ne può trarre fìcuro 
argomentOiChe è quello, che qui il poeta 
jdice. Chi legge i ver/i di Claudianofo- • 
pra Chrifto, appena può crederejCh’egli 
fu (Te etnico, ficome fu ineffetto, di modo» 
che altramenti quel gentil Poeta lcriue- 
ua da quello, che in ifcrittiira faceuaap- , 
pari re * Quand’io al tempo di Papa Cle- | 
inente Ottauomi trouaua fanciullo nel .§ 

Seminario Romano, intefi dai mio mae- 

iho , che vn Giudeo hauendo co m pollo 
vn bel poema in verS efametri fopra la«* 
vita di Chrifto , lo prefentò al Papa , il 
quale hauendolo letto, entrò in lìcura 
fperanza della conuerlione di quel Giu. 
deo, e ne diede la cura al Cardinale Bel- 
larmino. Ma benché il Cardio, in ciòmol 
tos’affaticaffe, fu l'opera tutta gettata», 
ed hebbe à dire , chenon hauea mai tro* 
nato alcun Giudeo piu di colui nella fua 
perfìdia oflinato. Dicedunque il Macini, 
‘che-mal fa, chi da gli altrui ve|fijK>a>pit 
dichi fatti per ifcherzo, arguir ne voglia 
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l’autore d’impudichi coflumi . Ma certa- 
mente non dee cotal fentenza , ancorché 
taluolta fia vera , indurci à farcompofi- 
tioni meno c’honefte*ed egli fteffo pofcia 

auueduto fé n’era . 

Crede lo Stigliani,che la fentéza di que* 

duo ver fi, Si# modeRo C autor 9 chefian le carte 
Mtn pudiche talhor, curar no ditte, leuata fia 
da quel verfo di Marciale , Lafcìua eR no- 
bis pagina, vita proba , del qual verfo egli ila 
noti eia j perche va per le bocche di cia- 
feunoj douerebbe faper quell*aItro anco-» 
ra, Lafciuus verfuytnente pudteus erat» il qual 
è deH’Imperator Adriano pollo nell’epi- 
tafiod’vn tal Voconio poeta amico fuo, 
Àcorne tellifica Apuleio nella prima Apo 
logia. Ma benché limile fia la fentenza,!! 
vede niente di manco , che il Marini ha 
voluto efprimer quelli di Catullo, 

N ttn caflum effi ? decet pium poti am 
lpfum>verficulos nihd nectjje eR . :»• ; 

7. Da le candide nappe i nappi d'oro» Se Io 

Scigliani hauelfe punto del galanthuc- 
mo, nó fi laverebbe trafportar dail’odio 
contra il Marini à così aperte cauillatio-* 
ni , ficome è quella , doue nota la voce—»» 
nappe : pofciache niuno può dubitare— >{» 
che’l Marini fcritto non haueffe la., 
qual voce col lignificato bordi touaglie, 
hor di faluiette s’vfa hoggidi ancora in 
alcuni luoghi d’Italia . Noo £ dorrebbe 
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egli Io StiglianUe alcuno l'accufad’e, che ^ 
parlando di Chrifto habbia detto , il Re \ 
fuperbo , ficome fi legge nel fonetto della 
Comunione à carte 384. del Tuo Canzo- 
niere ? e ragione per vero hauerebbe di 
dolerfene,e di follarli, che’l fallo fia del- 
la ftampa,douendo dire, fupemo . hor per- ( 
ch'egli è cosi acerbo , cVammetter non 
vogliagli errori della flarnpa tfell’opere | 
altrui?percioche non l'ho già io per h uo 
nio così fciocco»che veramente fi credef- 
fe , che’l Marini tal equiuoco haueffe^ 
fatto. 

8» Coftter de tamenijfim * magione. Oli ie- 
re per portinaio può hauer luogo in lin- 
gua noftra, deducendofi dal Latino offra* 
riusfico me dianzi s’è difeorfo. 

. li. Sembra il felice, e dileitofo loco . Que- 
llo è vno de’luoghi, che s’haueano à mu- 
tar dal Marini, «come mi fu detto, effon- 
do flato auuertitOjdie benché fia in boc- 
ca di ciafcheduno il dired'elTer in para- 
di fo , quando fi troua fra gioie , e piaceri 
ctiandio carnali , non conuiene però far 
comparire in ifcritto quello vulgar det- 
<o,e inconfiderato . U M W** } 

1 4. GraùnyV aghf^Ja, e Leggiadria . Dice, 
lo StiglianijChe quefte tre Cono tutte vna, 
medefima cofa. il che fi nega,e quàd’egl* 
addurrà proue per la fua openione , fe ne 
farà il domito fcandaglio . 
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' 1 8 . Dannano i fiori , e [non ano lefrondt • 

Che le frondi Tuonino pe’l fufurro cagio 
nato dal vento, chelepercote, è traslato 
comportabile.ma che’lmoto de’fiori ca- 
gionato pure dal vento fi dica ballo,pare 
veramente metafora alquanto ardi ta_ » , 
ancorché balli ancora fi dicano imoui- 
menti delle celelti sfere . ma quelle gira- 
riOjficome fanno alcune forti di danza, e i 
fiori non fi partono dalla lor radice,à cui 
Tono afflili . • • 

25. L* acque inaffitnoilbofco Qui ridice 
quello, chedetto hauea nel ventèlimo 
capitolo della prima Cenfura, cioè che 
Ja conchiufione non fi fpicca dà tutte e 
due le premefle. Hor oltre à quello , che 
k fi rifpole , replico , chequi non vi ha 
conchiufionedi forte alcuna , percioche 
quello è il fenfo de i quattro verfi qui ad- 
dotti: C acque in affi a no tl giardino^ l giardi- 
no fi [pecchia nell* acque , e in miniera fi /pec- 
chia . che vi fi comparir entro vn altro giardi- 
no. Si che quella, che lo Stigliarli chiama 
conclufione, è vnadichiaratione dello 
fpecchiarfi del giardino, perche fe tal di- 
chiaratione non vi fufle , non fi auuerci- 
rebbe così ageuolmente il guiderdone 
refo dal giardino all'acque, pe’lgioua- 
mento , che riceue dall'eller inaffiato • e 
parrebbe, che no reciproche attiohi del- 

Vacque,e delgiardino* ma dell acque lo- 

iamence m 
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lamente due attioni vi fodero, cioè d- 
jnaffiare , e di feruir per ifpecchio . Ed il 
poeta lafcia poi, che’l lettore faccia da fe 
laconchiufìone (fepur così può chia- 
mar/i ) del cambio d’inaffiamento, ed'- 
jmagine rilultante dallo fpecchiar/i . il 
chetenza vitio poteanomedefimamente . 
far il Tallo, e l’Ongaro, col tralafciare P- 
vltimo verfo. E inquanto il giardino £ 
nomina bo/co , oltre à quello , che dicem- 
mo fopra la prima cenfura , fappia fi, che 
così ancora nominò Virgilio il giardino 
d’ Alcinoo, dicendo nel fecondo della-> 
Georgica» Poma % & Alcinoi 

28 . Potcheggia il crine*. Chiede Io Sti- 
gliarli , di chi ira cote (lo crine, con tutto 
che efifer non vi polla pur vn principio di 
dubbio, parlandoli qui del Piacere, a cui 
li dà forma d'vn vago gìouanetto. Ma do 
ue l’occhio dell’ingegno è dalla paflìone 
acciecato,non giouanoOcchiali.-e non è 
màrauiglia , che paia fcura la chiarezza 
della locutione. 


/ ip. Libica pantera • Pronuntia lo Stir 
gliani, ma però dubbiofamente, che la_» 
Libia non ha Pantere, e io direi , che non 
ha quali altri animali.che quell i,fe non__» 
fufìe noto , che l’Africa troppo abbonda 
d’ogni forte di fiere,maflìme fiere crude- 
li. Vifuancorachidi(Te,chein Africano 

li trouauano cerui , contro à quello , che 
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Virgi lio fcricto hauea , il che però c fai- 
fifimo, efiendouene in quantità ♦ e quan- 
tunque poteua il poeta faruene nafcerà 
fuo talento , etiandio che TAfrica di tali 
animali fufse Hata veramente priua , chi 
nondimeno fece quell'oppofitioneà Vir- 
gilio , qualche appoggio d’aucoreuole 
lcrittore hauea. ma lo Stig!iam\fe non fa 
cóparir in fcena il Siira,o‘l Vannetti, nò 
fo chi trouerà, che foftenci il fuo detto. 

33 • Da r ali de i orecchie» Che l* orecchie - 
babbuino V ali t quefto e vn direbbe vn m mbro 
babbitt vn altro mrmbro ; co fa affai (Iran a • 

Cosi ragiona lo Stigliani . Hor leniamo | 
noi di grafia cotale ftranezza » il che non 
ci riufcirà punto mabgeuole Sa lo Sci- lp 
gliani.elofcriueinqualche luogo di que 
ito fuo Occhiale , che ftomaco non fola- 
mente fi chiama il ventricolo, c’ha vtfìcio ^ 
di far la digeftione, ma vna parte ancora 
delle foci della gola . fi che nominandoli 
lo itomaco della gola , fi verrà àdhe fe*T 
condo lui , che vn membro habbia vn’al- 
tro membro . Confefsa egli ùmilmente , 
che fia in vfo il dire collo della gambate fron- 
te del piede , ne faprà negare , che pur fi di- 
ca» boccadtl ventre . potrà ancora hauer 
letto nel quindicefimo delle Metamor- 

fofi , c&fumtfc caput reperi tur in extis , il qual ^ 

capo nell’interiora credo fiail capodel 
fegato>del quale molti autori fanno men 

tionc iSl'Si ; 
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«ione per lo mal augurio,che daua,o tìori 
apparendo, quando s’apriua l’animale, 
che fi /àcrificaua, o doppio inoltrandoli • 

Se ne veggono efempli in Tito Liuio , i a 
Valerio Macinio , in Plutarco , in Giulio 
Odequente, in Arrianoj in altri . E capo 
medefimamente lì diceua la bafe del cuo 
re, licerne ferine Giulio Polluce nel quar 1 
to capitolo del fecondo libro del fuo O- 
nomaftico . apprelfoil quale li può non ì 
meno vedere, che capo del braccio li no- 
mina TolTo prominente vicino alla fpal- 
la : capo del femore, l’ofso volubile alla 
cofcia congiunto : capo della milza , la 
parte piu denfa.Tnfegna il medefimo au- . 
tore, che petto fi chiama vna parte della 
mano: che nella matrice delle donne <"V» 
lia bocca,e homeri,e collo: che le conca- 
vità del cuore li dicono orecchie: e final- 
mente, che non pure ale fi nominano le 
due oda , le quali dal capo feendono alle 
{palle , ma che tr'Jgpify/oy , cioè aletta , à J 
piccola ala fi dice quella parte dell’orec- I 
chia , la quale cosi viene dal Marini ap- * 
pellata • Co.nfefli dunque lo Stigliani il 
luo poco fapere , confefli , che non già I 
Arano dir fi pofia quello modo di fauel- ' 

]are,niaftranafiaIafuaopenione,eftra- , 
na infieme l’interpretationc , che dà à 
quel luogo del Petrarca , ; 

* Q3 e Jli fon gli occhi de la lingua nojlr a t \ 
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Mentre dice , che qui gli occhi vaglimi 

, fpl eri dorè • ... 

Quando poi dice il Marini, Di du e per* 
le gemelle ilpefo porta , non folamente inten 
de, che foflon due perle d'vgual forma, e 
grandezzata che nate fofleno d’vna ftef 
fa cocchiglia , quafi in vn parto medefi- 
mo, ficome de’gemelli auuiene. ma ha lo 
Stigìiani finto di nóaccorgerfene per in- 
dicarqualche arditezza di metafora, e 
per formar vn bel verfo Sifiaico , pofeia- 
che patiua il fuo genio , fe piu tardaua di 
rinuoltolarfi nel fango della laidezza » 
c*ha voluto qui efprimere nelfarcaftra- 
v re Saturno . 

5J. E qual d' Olimpia entro fece elf a mole 
Moltiplica rifpotta àie parole . DiceloSti- 

gliani,che oicuro èquefto luogo, almeTio 
: à fe, che non fa qual fufle la mole d'Olini 
pia* Se nelPaltre co fe , ch’egli non inten- 
de, procedere con quefia ingenuità, con- 
fessando la fua ignoranza,tanta lode s’ac- 
quifterebbe, quanto biafimo fi tira ad- 
dofso col voler bene fpefso camminar al 
| buio lontano da Quello * ch’è fuo meftie- 
re, conuenendogli per ciò hor inciampar 
co'piedi, hora percoter col capo . Sanno 
fino e'fanciulli, che in Olimpia era fabri- 1 
cato vn portico grande,e fontuofo, e di fi 
marauigliofoart:ficio,cheogni parola, 

? che vi fi diceua , era ben fette volte dall*- 
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Echo replicata» del quale fanno mentio-V 
ne Plinio nel capitolo fedicefimo del tré- 
tafeefimo libro , e Plutarco nel principio 
del trattato della Garrulità . 

5 j. PrefupponeloStigliani 4 che’l Ma- 
rini biafimi la rima Sdrucciola ne' poemi 
Heroici, e io vorrei, ch’egli c’indicafse il 
libro , nel^quale fi legga tal openione del 
Marini ; perche fra le fue opere à me non 
fouuiene d hauerla mai veduta .e fe pure 
l’ha biafi'Tiata,ciò farà fiato inquanto al- 
l’vfo frequente. Vi farà poi, chi non ifiimi 
fdrucciole quelle due voci Taide, e Lai- 
de, ma per lo dittongo le tenga per bifiìl- 
labe . Non fo poi come il Marini fcendef- 
fe al particolare di bia limarne tal vfo nel 
Mondo nuouo, atee foche non vi fofse io- 
ta in quel libroxhe degno di biafimo egli 
nonriputafse. 

64 Già di fe fieffo già . In quell e fette 
ftanze vi hi qualche allufione al diletto, 
al quale Adone anelaua. tre ò quattro có 
bi eue mutatione fi farebbono potute ac- 
commodare . 1 altre non meritano cenfu- 
ra, fenon da chi malignar voglia , ficome 
fi Io Stigliani, mafiìme quella della dan- 
za fefsantefima . Ed egli , che prorompe 
qui in grande efaggeracione , fa come 
quegli vfurai , i quali in altro non ftudia- 
noxheindeteftaril vitiodeH’auaritia,e 
del predar à vfura,afiìnche gli altri fe qf- 
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afiengano , ed eglino foli pofsano atten- 
der à quellillecito guadagno . Io non__* 
mando il lettore à grindouinelli dello Sti 
gliani , i quali fono prohibiti , ma al iuo 
Canzoniere, nel quale molte ofeenità vi 
fono, parte feoperte, parte in allufione. 
Alcune già fonofi indicate, dell’altre, fe 
mi verranno alle mani ( pere he mentre 
ito fcriuendo quella difefa , vo riuolgen- 
do quel libro con afsai poca accuratez- 
za ) non fi lafceri di darne cenno aluo- 
ghi opportuni . 

7 6. E nel bel fen per entro vn mar di latte 
Tremolando notar due poma intatte . , Dice lo 

Stiglianfche quello è tolto alle fue rime, 
con mutatione di fcogli in poma . Ionoav 
ho per le mani quello luogodelle fueri- 
mej e s’egli à bello liudio lo cela per non 
metterlo à paragone di quelli veri! , fa_> 
faggiamente . Dirò bene , che valendoli 
egli della metafora de gli fcogli , fe vfa_* 
quelli verbi di tremolare , e di notarci, 

? non veggo , come à fcogli pollano con- 
venirli , mentre non lì dichiari di parlar 
delle Simplegadi. Dice pòi, che’J Marini 
allude fchifofa mente al prouerbìo, Nos 

\ quoque poma natamus • E io ri fponao pri- 
mieramente,chenonfo veda e,che fchi- 
fofa allusone lì a quefta; dopoi vocoget- 
i turando, ch’egli habbia tratto quella me- 
tafora delle poma notanti da quello ,c he 

deferiuc 1 1 
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defcriue Arilleneto leggiadro Icrittore 
Greco nella terza delle lue pillole amo* 
rofe. 

8 o . Che par , che- fofptrar fi voglia il core • 
Se quello è vn Napoìitanifmo , è licenza 
conceduta à poeti.efpecialmenteà poeti 
Epi cleome piu volte s’è detto. I Latini 
vlauanp fofptrar e tranlitiuaniente per di- 
fiderai e.e parmi ancoraché taluolta l’v- 
faflero in lignificato di fpirare , o d’efala- 
re . ma sii efempli non mi fono hora alle 

mani. . 

91. Vanno le coltre » Nota qui ancora Io 

Stigliani vn Napoìitanifmo, e poteua an- 
zi dire vn’Italianifmo, percioche per tut 
ta Italia, trattane la Tofcana, fi dice la col- 
tra,non la coltre . Ma chi aflìcura Io Stiglia 
ni , che l’autore non fcriuefse c oltri, e che 
l’errore non fia della llampa ? 

96. Per dritta verga* Sopra quello luO* 
go così ragiona lo Stigliani: Non baratta- 
no le ài foneSlà vere, fé non vi s aggtungeuano 

le equivoche . E io dico allo Stigliani , non 
baftauano le calunnie coperte , fe non ve 
n’aggiungeua di aperte, c sfacciate, come 
è quella .che fcufa non può ammetter di 
forte veruna . Gli huomini , che non vo- 
gliono parlar al la Stoica, non vfano di 
nientouar le parti vergognofe co’lor no- 
mi, ma’l fanno con voci metaforiche, li- 
come col nome di verga nominar la parte, 
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fi fuole.che ci dinota per mafchi.Hor ere 
de forfè lo Stigliani,chc l’vfo di tal appe! 
Jacione dalla modeftia infognatoci operi, 
che in qualunque propofito fi nominai 
vergarvi fia equiuoca difoneftà ? dunque 
dir non fi potrà , che Mercurio portaua 
vna verga , che Archimede con la verga 
difègnaua fue linee matematiche , che 
Mosè faceua con la verga miracoli, fenza 
allufione à cofe difonelle? Chi vdi mai la 
maggior impertinenza ? E quando pure 
s’hauefteà creder con lo Stigliani cotal 
difoneftà allufione, fi douerebbe almeno 
limitare à ragionamenti d’operatione , 
che faccia alcun huomo , non già fe s’ha- 
uefle à parlare di verghe d'oro, che dalP- 
Indie fi recano, di verghe d’incenfo , che 
vengono da Sabei, come le nominano 
Virgilio , e Plinio, di caneftre formate di 
verghe , di panni vergati, o teftuti à ver- 
ghe^ molto meno, fe fi dirà, che’l Sole à 
diritta verga ( il che vale à diritta linea, 
à dirittura) percote il terreno, che è pro- 
prio il luogo qui addotto, e quelli fono 
i verfi , 

* Quando il rapido Sol per dritta verga 
Poggiando à mefzo il del fende le piagge • 

E perche fi conofca I’eruditione del Ma- 
rini , dee faperfi , che la voce raggio viene 
dal Latino radius , e quella dalla Grecai 
fóMot , la quale altro non lignifica , che 

, P verga: 
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verga: perche foglionfiiraggi figurare 
Come verge acute. Si che fer diritta verga % 
vale per diritto raggio . al che corrifponde 
quello piu à ballo nella llanza ioj. 

Incontro al biondo arcier , che folgoranti 

Dritto da l'arco d'or (coccaua i raggi • 

E quello della llanza zf i. del feguente 

Canro , Quando per dritto fil le linee tirala 
Tebo. dee, 

Equell’altro nella llanza trentafettelì- 
ina del dicianouefimo Canto, 

Ne l'hora * che quaggiù da la fiutante 

Parte del cielo à filo il raggio cade . 

Qui racer non debbo, che conferendo io. 
con vn valenthuomo quella malignai 
fpofìeione dello Stigliaci , egli lì mefse à 
ridere, e come quegli , che letto hauea il 
Mondo nuouo,mi dille, che tal allusone 
andana piu dirittamente à ferire vn Juo- 
jgodiquel poema, doue lì fìnge, ch’elTen- 
do apparito in fogno al Colombo vn_j» 
Angiolo in forma di belgiouanetto à re- 
cargli vnacotal verga, Icriue lo Stiglia- 
ne che dellatolì il Colombo lì trouò con 
la verga in mano. 

i o 5 . 1 Urlarci filuaggi . Quella è vna » 

di quelle metafore, che à me ancora pia- 
cer non ponno . ma non ho il talento di 
buffoneggiale con finger verfi Vanneti- 
ci, come fa qui Io Scigliani. 

no. Se tu fiamma mia cara immortai fet \ 
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Immortali [arai? gì incendi miei. Dice lo Sti 

glianfe Aer tolto quello concetto alle Aie 
Rime dalle llanze dell amor doppio , e 
n’adduce quelli duo vei [\:Ccme latita hi- 
eterna fi: » , Cosi eterna farà la fiamma 

mia . Primieramente io vorrei, che lo Sti- 
gliani c’infegnafle, oue li trouano quelle 
lue llanze dell’amor doppio , perche ha- 
uend’io voltato, e riuoltato l’vltima edi- 
tionedel Aio C'an2oniero ftatnpato in— i 
Roma l'anno 1613, nò ho faputo trouar- 
uele.e dubito forte , non Aeno cosi vere , 
come veri fono 1 verA del Vannetti , e del 
Siila. In oltre parlando (com’io credo)Io 
Stigliani d'vna dona mortale , come può 
dire , che la bellezza di lei farà eterna ? il 
qual difFttto non può notarli nel detto 
d’ Adone verfo Venere . Terzo , ne’verA 
dello Stigliani non v’ha quella bella cor- 
riipondenza di metafora, che A fcorge — $ 
in quelli del Poema , non rispondendo la 
fiamma , ch’è metafora AgniAcante l’amo 
re alla bellezza, che non è metafora 3 A- 
come nel concerto del Marini rilpon- 
dono acconciamente gl'incendi alla fiam- - 
ma • 

1 1 4 » Degno cambio & Amore e foto Amo- 
re . Quello ancora dice lo Stigliani efler 
tolto a! luo Polifemo, con tutto che per 
molti fecoli, prima che lo Stigliani nafcef 
fé* filile in bocca di ciafcuno, ch’amore è 

P 2 prc-» 
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premio d amore , che la virtù è folo pre- 
mio di Te (Iella, e limili fentenze . 

141. E' n cote di rubine . Qui non fi par- 
la Tenori de baci, e non fo , perche dicen- 
, doli metaforicamente, che lelabra fono 
cote di rubino , e la lingua vn arme , che 
in quella cotes’arruota^otilo Stigliarii, 
che quella fìa sfacciataggine piu che da 
poflribolo . Pare à me sfacciataggine mé 
comportabile quella, che fi legge nel ma- 
cinale dello Stigliani.il qual comincia-» , 
Non e d'auorio , 0 d'offo , ne gli amori mari- 
narefehi, efprefTa con dicitura vile,e ple- 
bea in quella maniera, 

Tuo Nice il fo 3 ma no’l vo prima darti , 

Che va in bocca baciarti . 

'• Voyperteco d' amore vn cambio farne % 

' Mutar denti con labra 3 offa con carne» 1 

* # — 1 

Ed altri luoghi limili ò peggiori recar fi 
potrebbono dalle fuerime. 

146. Narrar non fo% Qui ancora pre- 
tende lo Stigliarli , chefia vn furto fatto 
alle Tue Rimeje parmi bene poffaegli af- 
fermare, non efTcrgli flato fatto furto 
maggior di quello. Dic’egli,che*I tutto è 
tolto dall’vltima danza della Tua Canzo- 
ne, Nella rupe cauata . Gli altri furti fono 
come i furti di Prometeo , cioè fono co- 
me quelli, che fi fanno del fuoco, il quale 
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le, che vi s’accendano. Verbi gratia,difse 
pur dianzi lo Stigliani,che quel verio del 
Marini « D^ono premio <X amore e fol amo* ty C 
rubatosi firn Polifemo , nel quale fi leg- • 

ge, ch'altro premio, eh* amore amor non haue, 
e pure con tutto il detto furto non man- 
ca pur vn iota di tal verfo al Polifemo. 
Ma l’vltima danza della fopradetta Can- 
zone, la quale egli pretende fia data fua- 
ligiata, non fi troua piu nel luogo , ou’efc 
fer douea. Ed horasì. ch’io intendo per- 
ch’egli nel fine di quella Canzone à carte 
1 86. ha notato , manca vna ffanza. la 

doue prima io dìubitaua non dal coltello 
de’cenfori fu (Te data troncata , ficoms—* 
han fatto d’altri fuoi verfi ofeeni ,o poco 
Chridianr.Percfte s'egli pretende (Te, die 
tutto quel , che gli manca, cioè, che nonr 
ha, e che non ha mai hauuto,li fune dato 
rubato, niun huomo farebbe dato ne pus 
ricco, ne piu nobile, ne piu faggio, ne piu 
b°llo di lui. perche quando li mancafiero 
tutti i tefori del mondo , tutta la nobiltà 
( come di(Te colui ) di maremma.tutto il 
fenno de’piu faui ingegni, tutta la bellez- 
za de’Narcifi, e de’Giacinti, potrebbe do- 
ferfi disere dato dahuomrni rapacifli- 
«i di tutti quelli beni miferamerrte fpo- 
oliato , e ne farebbe piu bei fillogif ni di 
quelli, che cornuti s 'appellano. Ma fe vna 

voltavi fu veramente detta danza * ciu 

p j , temerà 
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temerà di congetturare, che non l'altrui 
furto>ma la giuda cenfura di chi potei_» 
comandare leuata ve l’habbia. 3 non ne dà 
inditio il verfo.che vlcimo hora fi legge* 

Fin che fi vicht appi ì fonie ambi corca'fi ? e 

fe così è , perche lo Stigliarli fi liberale fi 
niodra, che non dubita di così dire, la 

perog’i dono il furto, potetegli fe ri e [erutto in 
coprire vna difon; flà ? come vna difonedà 
coprir fi può con altra difonedà , e forfè 
peggiore ? E che forte di dono è quedo 
piu ridicolo di quello, che appredo Efo- 
pofi legge del contadino, il quale dìcea 
di dpnar al foldato la lepre * che non ha* 
nea in poter fuo ? , 

0 4 • ^ ? T ' • t * ■ 0 * 

• i CANTO NONO. ; 

f ^ 

r t' 4 ! • y r H sm .• 1 f ì + -I i - * 

Allegor. S* adombra qualche poeta goffo mo- 
derno. Conofci te ftefso, difse vnodi 
que’gran faggi dèlia Grecia , la qual fen- 
tenza cotanto fu dimata . che come cofa 
facra fcritta venne foura le porte de’tem 
pii . In quanto pregio la tenga Ip Stiglia- 
ni, feoprefi da quedo luogo, nel quale 
benché accenni efier il Morinipoetagof 
fo , nondimeno dicendoli nell allegoria 
di quefto nono Canto, che nel Gufo,e nel- 
la Pica s‘ adombrano qualche poeta goffo ,e quzl 
che poetefia ignorante -, per la conofcenza , 
ch’egli ha di fe mede/ìmo^ubitàdo, non 

quel 4* 
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quel poeta goffo venga interpretato d’altri, 
ha foggiuntoquelle parole, intende di me, 
le quali m’hanno facto 5 fotwenire vn’al- 
tra limile fua fpolitione. Da vn amico 
' mio , che venne di Roma in quel princi- 
pio, che’l Marini era di Francia ritorna- 
to , mi fu detto non fenaa rifo , che rcci- 
I tandovn gentilhuomo allo Siigliani vit 
di que* fonetti burlefchi del Marini con- 
tro il Murtola , nel quale li nomina vn^» 
becco Indiano , proruppe lo Stigliani in 
dire,sè elser certamente quel becco, poi- 
checonquell’aggiunto d'indiano accen- 
nar livoieua il fuo Mondo nuouo, nel 
quale li canta il conquido dell'Indie fac- 
to dal Colombo . 

4 . jfnfy pur da la fua fuelfe vna penna * 
Qui nota lo Stigliani vn folecifmo , e vn 
furto . il furto dice efser fatto al fuo ma- 
driale in lode dell* Ariofto, nel quale nar- 
ra, ch’d quel gran Poeta fu datadalla Fa- 
ma vna delle fuepenne perifcriuere_->- 
Quali che non vi lia,chi prima dello Sti- 
1 gliani.e del Marini tal concetto habbia—» 
vfato. Cui non difiufHylasì Dice pofch’à 
dirs’hauea, quali eh dìadi me- 

* flieri , che vna fola penna , non da vna__* 
*. delle due ale , ma d'amendue li fpicchi .• 
e pure dic’egli in queUiio Affatico ma- 
driale «r Da la defilala fi /picco vna penna, 

I Ma fc quella della Fama fu vna penna^r 

P 4 fola. 
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fola, perche poi diuengon piu in numero 
dicendo/! nella conchiu/ione, effendo » no- 
mi d’effì ferini co’i vanni de la Fama i/leffiftìÓ 

è egli quefto vn vero folecifmo ? 

J. Macon ttilforfe t à cuipzr nonrìmbom* 
ha . Qui non vi ha ne falfa declinatione > 
ne folecifmo , necontradittione di fen- 
tenza . Dir potrebbe/i , che'l metter 
tempo per tempo , o modo per modo fa 
poetica figura» qual fu quella di Virgilio , 

quando dl/Te , Nec veni , nifi fata loeum , fe- 
demtydedijfent. oue s’ vfa vent in cambio di 
ven f (Jem. ma in effetto qui non habbiam 
bi fogno di tal difefa.S’io fu/lì (dice il poe 
ta) vnode'Cigni di Venere, canterei for- 
fè con fi alto /file, che niuno di quelli, c*- 
hoggidi fcriuono, Tha vgualmente alto • 

Soggiunge poi , che per all hora volea 
tralasciare il poema della Gerufalemme 
diftrutta,che per le mani hauea.il che di 
occa/ione allo Stigliani di malignare,^ di 
moftrar infame la fua fciocchezza, dicen 
do> che quel poema portaua il nome di 
Gerufalemme diftrutta,per diltrugger la 
Gerufaléme liberata del Tatto. E 1 afe i an- 
dò, ch’io non fo,com’egIi voglia, che por 
tandoil poema del Marini il titolo di di- 
&ntt*a , indicanola deftruttione di quel- 
lo, che ha titolo di Liberatalo di conquitta- 
fa, dico. che chi fa, quanta riuerenza por- 
tale il Marini à Torquato Tattile in quà- 

ta Ili- 


* 



^ ■ 


Digltìzad by Google 


Di Girolamo Meandri» 345 

t , aj ma haueffe quella fu a Gerufaleme, 
conolce apertamente, doue arriui a § 
malignità eli coiai detto. E eh» no ha p ac 
tieato il Marini, k> pu& comprender • 

n n caline feriuee nel Poema, ^ 

SffàUTe ta altri luoghi . Ma non^ 

egli Umilmente gran fctocchezzai > 
Se non per altro cpteV poema cos folte 

intitolato? Hor dica lo 

luto far poema d. quett' 

_ nprehe con cantarli ra ve» a amruu. 

fpBK^aStasss 

^ eli iuefl'e ad accennare la diltiuttion- 

che s naucwc * . nMP a e veramente 

£KS« ££*•*> ** 

^^Dicè'poi”® f tigllar^.'che'I Marini non 

faSTtHucl I bvo altro , che’l tiro • 

J ac l p ònuntiare fenderà prona . 

f Mapetó^gU non Pf^^arci vuole 

° «ehi fono 


lil 




V'. 


*«i . . /i * ^ anrnrchC 


JÉ 




Ila v J anC ° rch f 

effe» Sa P , éd in effetto ballato, comeaf 

ferma chi vi fw prefente, che molte patti 




» 

ji 


*4 



. > jSi 

. 

Pi- :^'*s*i££ m jL~ ~ * 


Digitizad by Google 


34 ^ l{ì/p»all’ Occb.del C*StigL 

diquel poema fuflero fatte abbruciar dal 
Mariniin fu’Ifinedellafua vita, in fieni e 
<on gli altri Tuoi feri tti non ancor per fet- 
tìortath E poi ridicoIofiflìmoquello,che 
foggiuge lo Stigliani, che la llragge del- 
la prefura , e dell’aifalto fuffe dal Marini 
trasformata nel poema de gl’innocenti * < 
Che domin di trasfoimatione farebbe ( 
quelta?e c’ha egli a fare la ftragge di que' 
bambini con l’affa Ito, e debellatione di li 
gran Circa ? con gl’incendi , e con 1* vcci- 
fioni cosi horrende che all bora feguiro- 
no.combjttend ji Romani con gente di- 
fperata, e arrabbiata. quali in quel tempo 
furono i Giudei ? Lafcio quello, ch’egli 
farnetica circa leTrasformationi , che’1 
Marini hauea in animo diferiuere# che 
quando anco vero fide, ch’egli non n'- 
heuefse formato mai vn verfo, non dice 
già in quello luogo del Poema d hauei lo 
fcritto, ma accenna lolamente il fuo pen- 
derò d’h merlo a fcriuere.ficome ( fe ben 
mi fouuiene) fece anco nella lettera al 
Ciotti . E quello dello Stigliani , So*t l'ka 

tno(ir«to, «dunque non l* ha compoQo , Aiillo- 

tile , che non ammirò quella forma di lìl- 
logi?are,non Teppe niente di loica* 

8 Pouh* amboduo di quel piacer dittino • 

Dice Io Stigliani, che chiamar diurno tal 
piacere è cofa troppo profana . E io cre- 
do, che piu profano ha l’atto beffo di 

-• - quel 
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quel piacere, e pure feceJo Adone con 

vna Dea, fecondo la fauola,e la credenza 

de Gentili . E quando tal piacere in Dea 

s’ammetta, perche non vi s’hauerà d’ani* 

^ t / 

mettere l’aggiunto di àminot 

IO. Da la cerulea Tetta la vermiglia-)* 

. Falfaè l’inrerpretarionC della Stiglimi* 
che‘1 Marini habbia voluto dire, che non 
fi vide mai in tutto il mare cofa fi mara- 
uigliofa. anzi ha fpecificato que’mari.ne' 
quali le conche pai grandi, e piu belle na- 
feer fogliono. Ne meno è falfo, che qui if 
mar vermiglia, e'1 mar Eritreo fi menzo- 
nino percofediuerfe . Dice il poeta, che 
quella conca era nata nell' Eritreo, e dice 
finnlmente , che in quel mare non v’era^ 
altra conca limile * 

lnt> edotta nel legno. Se metaforica - 
mente fi mette la materia perla forma* 
s’vfa etiandia vna materia per vn’altra * 
come da’Latini &rta cajfis , in cambio di 
ferrea . COSÌ diciamo hbtr calamo cXaratuSy 

intendendo della penna, perche la penna 
èfucceduta in luogo delle canuccie, con 
Je quali antich.ffimamente fi fcriueua* 
Non difeonuiene dunque tal metafora*! 
quelfa barca fatta d'vna conca y come 
quella che [eruiua nella medefinn manie 
ra , che fanno le barche di legno- Io fa 
molta bene c^hauer veduto in vn poeta 
Greco nominata fino la mazza d’Herco- 
•, . . i? 6 le, a n— 
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le, ancorché tutta l’antichità dicefse,che 
qlla mazza fu folo di legno.il luogo hora 
non mi fouuiene.ma piacédo à Dio fi por 
terà nell’opera.delle Bellezze del Poema. 

14 * £ la bella nocchieri* • Il non vederli 
vfato nocchiera in genere femminile ap- 
po gli fcrittori,no.n fa s che nò fi.pofsa vfa 
re- Il non efser così in vfo qfto nome fem 
minile viene dal non effer in vfo la cofa 
ftefs a, cioè dal vederli di rado rette o gui 
date le barche dalle femmine. Ma fe lo Sti 
gliani defcriuer volefse l’vfo delle naui- 
cellcin Lione di Fràcia,nominerebbene- 
cefsariaméte le nocchiere,poiche renimi 
ne folamence quelle fono, che le guidano 
per lo fiume Sonna.così Dante nel 1 3 .del 
Paradifo difse bobolce: A ft minar quaggiù 
IfHoneMolctMz dirà lo Stigliani,che Da- 
te ancora ftorpiòilnomedi bobolco, e 
che meglio era il dire hholctjfSi come di- 
ce di nocchiere ff*, nel che quàtunque vada 
buffoneggiando, fcopi e tuctauia la fua_* 
ignoranza non fapendo, che’l nome fem- 
minile terminante in ESSA non fi forma 
dal mafchile,che termina in 0 ,ma da ql- 
loche terminai A.dicéàofi da poeta poe 
teffa,da profeta profetefsa , da duca du- 
chessa e có quefta regola da monarca for 
mò il Marini monarchefsa- La medefima 
deriuatione s'ofserua da alcuni nomi di 
mafchi,che finifcono in E, come da giga 
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tegigantefs3,da Conte Contefsa,da Pria 
cipe Principefsa,da Sacerdote Sacerdortf 
fa. In quàto poi c’infegna lo Stigliani,che 
la voce ‘.occhierò viene dalla Latina natte e - 
rus , quella è vna di quelle recondi te eru- 
•ditioni, le quali da altri vfcir non ponno, 

che dalla fua dottiflìn^a penna. 

1 7. Onde à i figli de r acque. Se’l nominar 
i pefci figliuoli delPacque è metafora ar- 
dita.piu ardita certamente farà quella d- 
Tloratio, che chiamò la naue figliuola del 
la felua,e quella di Tibullo, che difse la„» 
notte madre delle llelle, e d’Eurjpide,che 
nutrice delle delle appellò parimente la 
notte . Lafcio , che Pindaro difse le piog- 
gie figliuole delle nuuole , e’1 vino figliuo 
To della vitee'l Sole padre de’raggi. e paf 
fando ad esépli fimiliflimi à q Ito del Ma* 
.rini, Aridofane nominò le ranocchie />?- 
ludofe figliuole deli’ acque , e vn tal Luciliio 
poeta Greco nel 2,-lib.del Florilegio chia 
ma i pefci Lu centi figliuoli dt Neno efsendo 
pollo Nereo per lo mare. Ma che andiamo 
,noi cercando autori Greci , fehjbbiamo 
Virg.il quale difse nel terzo della Georg. 

Ja rnctris immoti fi prole ^gerus oè nat^ tu ì 

2 E vi vidi fouente m liete feerie • S ha à 

perdonare allo Stigliaci l’errore, che preo 
de in credereiChe’l Marini habbiaqui in- 
tefo delle feene, oue fi recitano i poe- 
mi draniatichperche non faegli.che cofa 
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Significhi propriamente fcena . li proprio 
lignificato di quello nome fi è quello, che 
noi diciamo fafcato * cioè vn portico di 
frondi, ointrecciamento di rami d’albe- 
ri, che faccian ombra, poiché dall'ombra 
fecondo la Greca originevicne il nome 
di fcena . E perche in fi fatti luoghi fron- 
zuti, e ombrofi fi cominciarono à recitar * 
anticamente le commedie , e le tragedie , 
pafsò poi il nome di fcena in lignificar l’- 
apparato ,oue fi fatti poemi fi rapprefen- 
tauano.fi che Iute [cene in quello luogo», 
vale lieti ombracoli/) lieti frafcati , quali 
erano quelli nel barco del Duca di $auo- 
ia. ne altramenti inrefe Virgilio , quando- 

difse , tùm fì’uis /cen i corufcis dtfuper . E u- 

allude quel luogo delIToema nell’vndi- 
cefimo canto , £ di verdi teatri opache {cene* 
Confelfi pure loStiglrani» che dal Poe- 
ma s’imparano molte , e varie eruditionù 
30 . £ le rimanda» fuor * Inducendofiqut 
Venere a parlar delle perle, acconciamen- 
te s’accenna il beneficio , che taluolta ri- 
ceuono dal calore del ventricolo delle_^ , 
colombe, percioche quando dal fuccidu- 
me,o da altro ofiufcate fi veggono,in nifi: 
modo meglio fi nettano, quanto col farle 
inghiottir da’ colombi. Ma è d’auuertire, 
ch'egli non è vero appo di noi, che le co- 
lombe rendano con gli cfcrementi le per- 
1 e inghiottite bell’e tei fe, anzi vi fi Jafcia- 
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no (lare per poco fpatio > indi fpaccato il 
ventre fi traggono , percioche efsendo 
quell'animale di gran calore , ageuolmé- 
te le digei ilce . Quello non dubito , che 
non fapefse il Marini , ma altra natura ha 
dato alie colombe di Venere , per non ef- 
fer necelfitato di farle vccidere , per ca- 
gione di nettar le perle . e quello èl’vfo 
de’ buoni poeti d’accennare alcuna verità 
fotto fauolofa narratione.Erra ben lo Sdi- 
giuni in a! feri re, che vero fia, che i colór 
bi inghiottifcano le perle roze( com’egli 
le nomina) e le rellituifcono terfe . M’ac- 
corgo poi, ch’egli è molto fchifolo . dan- 
dogli tanta noia quello rendiméco diger- 
iscile fanno i colombi - e quanto piu dee 
/lomacarlo quella foed/fftma ventrts pr olu- 
uies dell Arpie di Virgilio? e m’accorgo , 
che /degnato fi farebbe di ricoglier di ter 
ra quello, che lcoteua il piccol cane d’ A- 
domodonatoad Argia appiedo l’ A fio- 
tto, quando 

Facetnnfcer le doble àdiece adisce t . 

? Filze di perlt s e gì mme d'ogni forte* 

» 3 1 • EU io piti eh' altra vna tal pompa *ppre\~ 

z.o. Se lo Scigliani badafie bene à quello , 
che legge, non li farebbe ridicolo nelle—» 
f polì ciotti , che dà lontanifiìme dal fenfo. 
dell'autore. Qui non v’ha contradittiona 
di forte alcuna . Dille dianzi Venere ,.che 


poco di perle fi turaua, hauendo qur Ile 

, della 


. 
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[ della bocca d' Adone, cioè i denti mencre 
P*. rider lo vedev e quelle de’ Tuoi occhi cioè 
I s ie lagrime , quando à k :i occorre di pian*- 
| r gere. e vuol dire , che non glie ne inaoca> 
Sa tempo d'allegrezza,© fiadimcllieia .i 
verfi fon© quelli; * 

.■ ' Per me non n e chieggto : nhan pur affai 
La tua bocca ridente T et miei tri f? occhi . 

e fono parole di vezzo, che s'vfano fra gli 
| amanti.Qui poi dice, che apprezza gli or- 
j ©amenti di perle, e v’aggiuge la cagione: 

Perche La jfhrpe lor vi en da le flelle? 

' E del cielo, e del mar hanno- il colo; e 9 

Là dotte nacque^ doue regna Amore • •. 

Si che vna* cola medelimarifpertiuaniéte 
f può (limare , e non (limarefenza veru- 
na contradittione. ed è fciocco il dire r 
ch'ella li dichiari fcioccaperquello^che 
prima detto hauea, 


l! appetirò vulgar de gli altri f cioè chi* 

percioche fciocco s’appella J’appcuto. di 
coloro , i quali difiderano le perle per a* 
r uaricia,ilche di lei non auneniua. 

37- Le fauci de la bocca. Io no ho mai ve- 
duto , che l' oli riche habbiano tnafcelle, 
ma lo Scigl/ani , che ha buoni Occhiali, 
vede pur de gir altri in quelle mitene , e 
dà quelle inierprecaciooi^ che ninno po- 


— — - fe pur di perle mai 
Pia eh* avaro talentati corti tocchi? 
A tua veglia sbramar qui ben potrai 
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tiebbe dare , e che l’autore ne anche fo - 
gnò. Ma egli ha voluto perauuentur uj 
modrarfi erudito con imitar Pindaro, il 
quale difle,che i dardi hanno' le mafcelle 
diferro . ma altra è la-fauella poetica , al* 
tra la profaica, -altro lo flile Pindarico, alr 
trolo Stiglianico. ~ 

37. De la caffi d'argento appanna l'v feto* 

Io nó trouai mai i piu ftrauoki péfieri di 
quefti dello Stigliarli •. Non lo donde egli | 

i c aui, che il Marintequiuochi dall oftri- |j 
ca alla perla. Vederebbono fino i ciechi » 
nonché quelli , che per ben vedere ado- 
perano Occhialijchequi fi ragiona dell’- j 
ofirica, o conca , 0 coccffiglia, o madri- 
perla, come dirla vogliamo . e fe allo Sti* 
gliani non bada, perciò intendere, che 
venga nominato e’Lgufcio , e la cafa , e la | 
bocca, e l’vfcio.habbiapatienzadi pattar |- 
alla feguente danza, oue vedrà nominata «•«] 
la deffa conca in dichiaratone di quello» , | 

chequi viene efprettb: 

Con t mt a forzi l' affli dio dente ^ 

Stringe in vn punto la mordace conca- " 

Quanto poi al verbo appannare , vero è , 
che vuol dir coprire, formandoli dal no- 
me panno ; e’1 medefimo fignificaua appo > 
i Latini velare dedotto dal nome vdù , ma 
qui fi vede vfato per chiudere, fottraetfdo 
tanto il coprimento , quanto lachiwfura - 
all altrui veduta ciò, che oafcóder fi vu ò- 
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le. cosi per lo contrario dille Virgilio r 

apertre tnontes, cioè /coprire , e aperti ran.u r 
qui ve/i e latebat , cioè (copre . e per dimo-- 
Ilrar in quefto luogo il poeta noftro , che 
così a intender s’habbia . non lì è valuto 
femplicemente del verbo appannare ,-mz 
l’ha accompagnato col comprimer il gufata 
c quando hauede hauuto mira aH'idiotif- 
mo Napolitano nel canale appànar e (come 
dice Io Stigliani) vuol dir foce buder e , noi 
può hauerlo a bufato , percioche quanti 
que la cocchiglia tiringa quanto può per 
vnir i Tuoi nicchi arcuandoti l'intoppo* 
delle dita del pefearore, non può in tutto* 
chiuderdc così refta focchiufa -Suggella 
poi lo Stigliane queftefue confi derationi 
con vn Tuo verfo Vannetico, accioché co 
maggior autorità comparifcano*. Ma non 1 
dobbiaro trapalare fenza rizzarti ad vna 
fua nobile eruditionegramaticale, doue 
nota , che focchiudere viene dal Latino* 
fubcUudere , il qual verbo deue egli hauer . 
trouato in qualche Calepino tiampato in* 
Calicutal tempo de gli Aborigini . 

4 1 . Figlia fu cT Ac heloo » che in compagnia 
■' Di due gemelle fue d'vn parto nacque . Crede»/ 

ua vn amico mio,che vi fude errore delia 
ftampa , o dello fcrittore , e che il Marini 
dettato hauefse / or elle , non gemelle.- Ma 
per certo gtmelle non è mal detto, ed au» 

- uertafi , che quel/#* li riferifce ad Ache^ 

loo, - 
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loo.dicédofiche la Sirena Panenope nac- 
que d’vn parto con due gemelli d*Ache- 
Joo.ficome fi dirà, Hclena nacqued'vo—* 
parto co’ duo gemelli di Leda , C'aftore e 
Polluce. E quando shauefie anco à-inté- 
der di due forelle , non vi farebbe nocu- 
mento di fencenza,percioche tato fi dirà, 

ìfigkuoìi gemelli di Leila, quanto i fratelli ge- 
melli d‘ Helena. Plauto dille, gi min ii gè) mu- 
nii fratrem meu,ed ahroue.mea foret gemina 

germana . e fenza efprimer il nome di fra- 
tello ò di forella, il fenfo medefimo delle 
parole del poeta può indicare,che non di 
figliuole, ma di forelle fi ragiona • cosi 
quàdo Catullo nominò il gemello di Ca- 
ftore , non d’alcun luo figliuolo , ma del 
fratello Polluce intefe > dicendo , Gemelle 
Caftor,^ gemelle Cajìoris, E perche gemel- 
li s’intendon quelli , che in numero di piu 
ad vn medefimo parto nafcono,non s’ha à 
riftrigner quefi'appellatione al numero 
folo di due, ma fi dirà, tre gemelIi,quattro 
gemelli. percioche,fe la vc\cc gemelli km- 
predi due necefsariatnente s’intendefse, 
come pare che qui voglia lo Stigliani, fo- 
uerchio farebbe l’aggiungerui due , come 
qui ha fatto il Marini, e come vfano tutti 
quelli , che fanno fauellare . però difife»-* 
Plauto nell’ Anficruone , Ho di e ili a pariet fi- 
hos geminos duos . percioche geminare non 

fempre lignifica raddoppiare vna volta* 

( ..v* ma 
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ma piu volte ancora iterare , di che mol- 
ti (fimi efempli fi veggono appo Virgilio, 
ed altri buoni autori. Quinci auuietie,che 
tergeminit ouero trigemini non vale fei, ma 
tre femplicemente,così fptem geminino li- 
gnifica quattordici, ma fette, ficome è no- 
tiamo. Per ciò faggiaméte ditte il medefi- 
mo Marini nel lèguete Cito alla tfaza 124» 

Vedi quell* altre ancor quattro donzelle 

Di f embt antere di volto alquanto ofcure t 

Tutte d*vn parto fol nacquer gemelle • 

lVIa eccoui comparir in feena il SiflFa Sti- 
glianefco, o fia lo Stigliarli Sittaizante có 
vn dotti filmo vocabolo di trimelle , che— * 
finge effere fiato vfato parlandoli delle 
tre Parche, almeno hauette dett otrigemel 
le, per imitar in qualche parte ri Latino 
tergemina , che anco nel buffoneggiare-* 
haurebbe moftrato vn poco di fenno . 

4 f . Perche de Calci . Vfano bene taluo!- 
ta i poeti d’accorciare i nomi, macerta- 
mente s’haurebbe ad hauer cura di non-*, 
inciampare in qualche equiuoco ficome 
pare,c’habbia qtri fatto il Marini. 

46. E che fta vero, vn de' fuoi figli afcolt 

Qui entra il poetai parlar di fe medefi- 
mo , e dalla neceffita è fiato tirato ad at- 
tribuirli qualche poco di Iode.fapédo d’- 
hauer cattiui vicinilo piucofto cattiui,ed 
inuidiofi,non Co s’io dica, amici o nimici. 

48* Nel canto del pefeator Fileno Itelo 

* ( tu 


% 
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in quelle quattro li anze s’offre vn’anguil- 
la,con la quale lì può alludere à parte del 
corpo vergognosa . e intendo , che il Ma- 
rini in maniera deliberaua d'accommo- ^ 
darla , che non vi farebbe reftato luogo à 
tal allusone . Dice lo Stigliami che difo- 
nefta oltra modo, e poi v’aggiunge, che il 
Marini l’ha rubata ad vna Tua Canzonet- 
ta, c’hoggidi non è piu in effere: lì che e- 
gli 11 elio lì cófeffa di fanello oltra modo * 

Se vero ha, o nò , che quella Canzonetta • 
habbia mai hauuto effere ; ehefufse mo- 
li rata al Marini : che il medeffmo concet- 
to conteneffe , fe ne lafcia la credenza al- 
l’altrui difcrettione . Io non dubito, ch’e- 
gli non habbia fatto delle compofftioni 
difonelte, eciafcuno de’fuoiindouinelli * 
è molto piu ofcenodi quell’anguilla. 

61. Amorfe colla doglia amaro il pianto Ve- 
ho coll' armonia foaue il canto . Sopra quelle 
parole, che diffe di fe medeffmo Enea ap- 
po Virgilio , Sum pius Aeneas,fama fupera - 0 
tbera notus , vien infegnato effer lecito il 
dar di fe conofcenza etiandio con efpref- 
. ffone di lode. E qui vediamo , che Fileno | 
ragiona con Adone, il quale noi conofce- 
ua. Anziqueffa maniera di fauellare de- ‘ì 
ue tanto piu commendarli, quanto cheli 
vede attribuito alla diuina grafia il dono 
della foauità del canto, e maggior prude- 
ra qui il fcopre 9 che nelle parole del Mu. 
j lì ' " fico 

' ' ' - ' ' CO 
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fico de* Proci chiamato Femio nel venti- 
duefimo dell’Odittea, quando dille, ch’e- 
gli era flato madiro di fé fletto, ancorché 
Iddio inferito gli hauefle le canzoni nella 
mente.il qual detto pensò per errore Mafl- 
fimo Tirio nel Aio difeorfo vent duefi- 
mo , ch’vfcito fufle di bocca di Demodo- 
co poeta d’ Alcinoo. Ma quello Demodo- 
co quanto vien egli celebrato nell'Odif- 
fea ? e pure fecondo la comune openione. 
rapprefentaua la perfona di Homei o , fì- 
come qui rapprefenta Fileno quella del 
Marini. - • 

E benché nella flanza 67 nomini il Ma- 
rini i Aioi verfi poco foaui 3 non contradi- 
ce però à quello luogo, perche poco foa- 
ui confetta efser i Tuoi verfl, non afsoluta- 
mente, ma in rifpettodel merito del Re 
di Francia » non illimandogli foatii à b 3 - 
ftanza per cantar degnamente così gran 
Principe. j 

64. Ecco qual frutto vien dirai radice^» -, 

Che il Marini fufsedaigamente regalato j 
da molti Principile {penalmente da quel* 1 
li di Francia, è cofa tanto notaà cialche- 
dunojche ne anche lo Stigliarli può in fua I 
colcienza negarlo , benché la lingua ò la 
penna altramenti fauelli . es’egli haucfse 
faputo tener à mano quello, he in piu ré- 
pi acquittò , hauerebbe potuto fepelire 
nell’oro lo Stjgliani • Se qui accenna d** 

hauer 
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hauer poco,haflì prima a fapere,che par- V 
la poeticamente: percioche ne Jo Stiglia- 
ni, ne altri ardirà di dire, ch’egli altro non 
. hauefse, che l‘hamo,la (porta, e vn velli- > 
todapefcacore. In oltre quando accenna 
d'hauer conquidiate poche ricchezze , s'- 
ha à intendere rifpetto ai merito del Tuo . 1 
valore j percioche qual teforo ballato fa- 
rebbe ad honorar degnamente la fua Mu- 
fa,ch'aJfecolnollronon ha forfè hauuto 
pari,o pochi almeno n ha hauuto ì Ma ri- 
dicolo è 1 detto dello Stigliarli, che il Mà- . \j 
tini fi profeta (Jfer mendico , e ciò tn tempo ap - ':j 

punto, eh* egli era tornato di Francia . E come 

poteua egli ciò fare nei Poema, fe’l Poe* 1 
ma era Campato prima che di Francia lì | 
mouefse? Anziquant’anniprimadella — » 1 

fua pa rtita fu fcritto quel poema ? Si che ì 
mentredicenella danza 87. ch'egli s’era a 

ritirato al fonte d' Apollo, fi vale della fi- & 
gura deH’anticipatione, ed accenna quel- 
lo, che difegnaua di fare, cioè di ritirarli «ì 
vita priuata lontano dalle Corti , per at- 
tender piu quietamente à gli (ludi della 
poefia. Dicendo poi nella dedicatoria»# | 
del Poema d’hauer hauuto gran doni dal >5 
Re di Francia , oltra la fua natura non cu- 
rante, e quafi prodiga , hanno fatto con- ; : 
(lare tal verità alcune migliaia di feudi ri- 
medi in Napoli, e ciò in quello luogo an- - 
1 cola vien confcfsato, mentre nelle danze 

66. e 
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66. e 67 • canta, che la Tua lira era di fin’o- 
ro , e gioiellata , e ch'era dono del Re 
Chrittianittìmo , alludendo alle ricchez- 
ze, c he riceuute hauea da quel magnani- 
mo Re in guiderdone della Tua mufa . 

64. Vn zuarnel di \egrin • Guarnello è 
vna forte di vetta per lo piu da donna , la 
qual voce non pur in T ofcana , ma quali 
in tutto il rimanente d’Italia vien vfàta.E 
perche cominciarono in tal guifa ad ap- 
pellarli certe vefti leggiere da ttate fatte 
di filo di bambagia , o ila d’accia di lino e 
di bambagia inlieme, auuenne , che’l no- 
me di guarnello à quella materia s’appro- 
priafse,fi che iempre che guarnello lì no- 
minaua, intendeuafi quella cotal vetta d’- 
acciai di bambagia: nó già ,che di primo 
fignificatoguarnello vaglia tela d’accia » 
e di bambagia : e io mifo à credere—*» 
che tanto il nomedi guarnello, quanto 
quello di guarnacca vengano dal verbo 
guarnire, che guernitt ancora li dice, ligni- 
ficante addobbare , e adornare . fi che il 
nome di vetta pafsò ( come dicemmo ) à 
dinotar anco la materia. E ficome difse il 

Boccaccio, vna coltre di bucherarne bian - 
chtjftmaycosì diratti non meno in Tofcana» 

•vna coltre di guarnello bianch’jftma* Ma dicé- 
dofi vna guarnacca di bucherarne y nonfo,fe 
a neo fi dirà vna guarnacca di guarnello .per- 

cioche quantunque vna rafcia,vn perpignar 
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no (lenifichino ciluolca vna gonna di ra* 

Sa! e di perpi ’nano , è però diuerfo.l 
principio ‘di tal appellatione da quello 
dell’appellatione di guarnello, attefo che 
in quelli il nome della materia è t rapai- 
fato in fìgnifìcatione di gonna» in quello 
il nome proprio di gonna è trapassato à 
lignificar anco la materia.e lìcome GiouS. 
villani nominò il bucherarne bambagino , 
cosi nondifdirà il nominare// gu am ella 
bambagino . ma il proferire la rafeia di lana , 
varrebbe detto poco conlìderato , efsen- 

So tutta la rafeia di lana. Qui poi il Mari- 

ni dicendo * vn guarnello di fygrino > ha ha- 
uuto mira all’vfo di Lóbardia,do ueguar- 
nello non lignifica mai la materia, ma la-* 
gonna Semplicemente , etiandio d’altra—» 
materiche di bambagia , edouellrano 
farebbe nó meno il dire vna coltre di guar* 
nello, che fe li dicefse vna coltre di gonella, 
69* Studio inutil ( mi dtffe) à che pur tenti ? 

Che’l padre del Marini cercafse di fuiare 
il figliuolo dalla poefia , come da Audio , 
che per l’ordinario non fa acquillar ric- 
chezze, è cosi da credere, come ve n’ha-* 
efempio d'infiniti padri .che il medelimo 
continuamente fanno . Che poi il Marini 
habbia voluto metter in bocca del padre 
parole limili a quelle, che dilse il padre 
-d’Ouidio, è fiata fua accortezza , per dar 
tato maggiorgufio al lettore , il qual gu- 
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ito nafce dairimrtatione. guidandoli II 
penfiero à quello, che 1 huomo altre vol- 
te hauea letto apprefso Ouidio, dal che 
gran diletto fi riporta . Ma pare allo Sti- 
gliane che gli fi faccian dire formatamente 
le medffime parole , nel che dirà Granano 
ch’egli s’inganna, perche l’vnoparlò in—» 
Latino, l’altro in vulgar Italiano « 

. 7$, Credendo* Amor vi [aggiorna [fé , come 
Par, che prometta il fuo fallace nome. Lo fcher 

zo fopra il nome di Roma , il qual nome 
letto aLi’indietro £uona Amor , dice lo Sti- 
gliane che non { intende fenza commento , e 
d fi poi che s’è intefo , è vna ragdffferia* non in - 
uentata pero -dall' Autor e,tna furata di bocca et 
piccoli fanciulli y che vanno à /cuoia» Soggiun- 
ge poi , che fi troua anco fcritta nel forn- 
irlo d’vna porticella in Roma- Se ècofa, 
che non s’intenda fenza commento ,cc* 
me l'ha intefa lo Stigliani ? Glie l’hanno 
forfè commentata i fanciulli, che vanno à 
icuola?o purcgli ha feruito di commento 
quella porticella.ch'egli nomina? Se così 
è 3 quando m’occorra di trasferirmi à Ro- 
ma, io voglio procurare, che quella porta 
ila honorata di quello titolo , lanuafum 
rudibus ' Ma come può ftar infieme , che 
quello fcherzo habbia tanto dell’ofcuro, 
e nondimeno ha intefo da piccoli fanciul- 
li? Egli è (lato quello fcherzo maneggia- 
to da perfone, che troppo piu fa peano 

dello w 
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dello Stigliali!, e pere he vntakprcfeoc-;' 
cafionedi malignare con vn luo epigrà- 
ma, concludendo , che dritto amore non 
fuffe quello di Roma, perche vi fi legge 
al rouefeio, fi dello il zelo di Mafeo Bar- 
berini } hoggidi Sómo Pótefice à rifpóde- 
re nella fua prima giouentù à ql maligno, 
có duo belli Anni epigrammi,! quali/i ieg 
gono fra’fuoi poemi latini lìàpati piu voi 
te in Parigi ed altroue gli anni addietro* 

7f, A laL'tnfiuMzelorper tutto /par /é.Che 

fotto quella metafora di Stelle s’intenda- 
nogli Aldobrandini . i quali portano k-» 
(Ielle nella lor infegna, è cofa affai verifi- 
mile . Ma ficome vengono in quelli verfi ? 
grandemente lodati , così chiaro appare , 
quanta fiala carità dello Stigliani, che 
volendo dar à incèdere, che il Marini bor- 
botti non (oche contra di loro , e che al- 
troue gli habbia lacerati, procura di con- 
citar il lor odio. Ma cfll, che fono Signori 
prudenti,edifcreti, conofcendo la verità» 
non fi lafciano infettare da fi maligno ve- 
leno , ma ficome amarono collantemente 
quel valenthuomo fino alla morte, cosi 
hor tuttauia confei uano (come intendo) j 
efoaue memoria verfodi lui, e ftima (in- 
goiare delle fue marauigliofecópofitioni* | 

Se alcuno imitar voleffe lo Stigliani , 
Ceco procedendo co* medefimi termini,^ 
potrebbe ageuolmente dire , che douclo, 

r ^ 4 . . * 2 Stiglia- - 
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Sciglianimoftra di lodar il Duca Ranuc- 
cio di Parma , Io taccia di crudeltà # e d’a- 
nimo ferino, quando di lui fauellando di- 
ce à car.2 88. del Tuo Canzoniero, Con fie - 
ro ing , 'gno ì che guerreggia ognhora* percioche 
fioro ingegno* vuol aire natura ai fiera , o 
crudele, e perche quel Duca , il quale ha- 
uea prefo in cala lo Stigliani , penfandofi 
che fotte vngranbaccalare,fìcomedi grà 
giudicio era dotato, coli difìngannatoli 
apertamente difpregiaua le compolìtio- 
ni Stiglianefche, crede alcuno , che nella 
dedicationedel Mondo nuouo habbia«ji 
egli voluto copertamente accennare, che 
il Duca h auette orecchie da Mida,có que* 
Ver», Dunque Signor io motto t t tu apparecchia 
Jo Vhumtl canto , e tu r altera orecchia* paren- 
do, che altera orecchia corrifponda à quel- 
lo , che dille Petronio de gliorecchiom 

del l'alino, Et ci! li fummas aduocet auriculas. 

Ma dello Stigliarli io non potrei talcofa 
credere. 


80. Venne fof pinta da liuor maligno. Poue- 

ro Marini. Tentò il Murtola dimazzarlo 
con vn’arehibugiata à tradizione, e fecó- 
do il giudici© dello Stigliani non farà ne 
anco lecito all’offefo di palefaral mondo 
cotal misfatto . e dolerli, che con termine 
1? empio li pattafle dalla penna all*armi, e 
che per vicédeuoli fcherzi poetici lì pro- 
cur afte di leuargli la vita? Dice lo Stiglia- 
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nì,chei Murtola fu dal Marini prouocato 
J; con paiquinate. e perche nó fi lafciò prò-, 
! * uocar il Marini dalle pafauinate dèi Mur- 
<* tola? Se quefté furono dal mondo /limate 
lC fciocche,e pamero lattee di piombò ton- 

0 tra faet te di terrò, non vi mancò già il 

■* buon animo del Murtolajma le forae del- 
[ la fua péna non arriuauano à Far maggior 
2 colpo . Era dunque lecito di fu pp lire con 

fi rarcobugio>« che direbbe lo $tigluni,fe 
u in fimigffame maniera hauefler proccdu- 

1 to con eftòlui ei Marini , e la Sarrocchi, e 
» tanti altri , contro a’ quali ha egli fm’tto 
; ftanze, madriali , fonttti , ed altri Amia. 

botti > ch’egli 3 fe fattura d'altri fofiéro , 

. chiamerebbe pafquinate?Ciie lamenti fa~ 
rebbeXe del fuo Mondo nuouoalcridicef- 
iè quello, ch’egli dille della Scanderbeide 
nel Madriale pollo à car.4 5 U del fuo CsU 

?onieco?vdiamlo > 

Ecco.chelfitopocm a 

\Q:à la SarìoccU àie far ache addite. -Z 

Ed in darlo alUlttce. tl dà eli’ alice. ' h 

I » 

oltre a' vedi antecedenti, ed à quattro al- 
tri madriali aggiunci,benche fieno goffif- 
fitni , fopra vn poema che non fo fe inté- 
da di quello della Sarròcchi, o d’altro » Sò 
bene che apprefloà ciafcuno èjftimata^j» 
molto piu la Scaoderbeide , che il Mondo 
nuouo. Ma tornando al Murtola , foggiu- 
ge lo Stigliane che il Marini s’ei a có eftò 
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lui pacificato . Io non fo, che altra pacifi- 
cationequdla fi fu fife, fenon i preghi, che 
il Marini con collume veramente Chri- 
iliano fi viuamente interpofe col Duca di 
Sauoia,che lo liberò dalle forche . Ma tal 
guiderdone neri' portò >che’l Murtola nò 
cefsò mai di lacerarlo con la lingua, fico-* 
me à ciafcuno è noto, e di dolerli , che 1- 
archibugiata non haue.de colpito, il che 
non fi vergognò di dire fiotto equiuoca- 
tioneeciandioailollefso Pontifice Paolo 
Quinto . 

ìo 6. Teff e di bei Meandri ampia catena • 

Sono così pieni e i poeti, e gli altri autori 
della mentione del fiume Meandro , e de' 
vari auuolglmentfch’egli fa delle fiue ac- 
que, ch’è merauigliarl dire dello Stiglia— 
ni, che quello luogo del Marini non s’in- 
tenderebbe da chi non hauelfe vedutola 
comparatone, che fa il Tallo di quel fiu»- 
me. Quinci fi fa chiaro, ch'egli poco s’in- 
tende de libri.epoco fa maneggiarli . Ma 
dicami Io Stigliarti, fe quello luogo del 
Marini non s'intende lènza hauer impa- 
rato dal Tafioi vari giri del Meandro, per 
intender il Tallo non vi vorrà alcun altro 
libro d'autore, eh habbia prima fcritto la 
natura di quel fiume? Non formò già qlla 
cóparatione il Taflo per infeghar altrui, 
come fcorrefse,e come giraffe il Meadro , 
ma prefupponendo , che ciò notofufse* 

- r fondar 
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\ fondar volle fopra tal notitia Pjnfegna- 
( mento de' raauolgimenti del labirinto. 

• t u6. E da ve fi allettato , e trattenuto Por - 
li torà tardi al mare il fuo Quantunque 

i non fi farà fdégnata il Marini di formar 

; * quello cócetto à imitatione di quello de 

I . verfi del Braccio!' ni .veggo tuttaura.ch’c- 
, gli non n’hauea bifogno, hauendo potuto 
, imitar gli antichi . i quah dal Bracciolini 
ancora erano Bari imitati • Ohi ha ragio? 
| nato del canto d’Orfeo , che non habbia 
detto, ch’egli fermaua il coifo de fiumi ? 
•Vdiamo come parla vno de’ Chori dell- 
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Hercole Eteo di Seneca; 

, Ulim ftettf admodot 
Torrenti s rapidi fragor. 
ì Obli t use/ /equi fuga oc 
- Amfit liquor impel ttmt 
* Et dum flumtnibus mora efl t 
H Defeci/feputantGeten 
Bebrum Bifiones virimi . 

Veggafi Claudicano nella prefatione del 
fecondo libro del Rapimento di Profer- 
pina.eBoetio nella Confohtrone della-.* 
Filofofia^e de piu moderni il Politiano in 
duo luoghi delle fue Selue , e’1 Sannazaro 
in vnafua Elegiache quelli hora mi fou- 
uengono , benché fappiad’hauer veduto 

tal concetto in molt’altrir 

1 33, Sotto Pali di quefie il maggior Cigno. 

Nota quìlo Stiglianj fallita di iloria, e 
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anacronismo. Faliìcà, perche Virgilio non 
compofel'Eneide fotto Pale delle quattr*- 
aquile de‘ Gonzaghi, ma ( dic’egli ) fotto 

xm aquila fola, cioè folto Augufto Imperatore . 

nelle quali parole dello Stigliani pofiono 
ofleruarfi vna fallica di (tona , e vn ana- 
cronismo. fallita , perche niuno antico d ic 
de mai il nome d aquila ad Augufto, ned 
egli portaua l’aquila perfua infegna, anzi 
come narra Suetonio Suggellò le lettere^ 
hor con l’effigie d’Aleflandro Magno, hor 
cou la Sfinge , e credo vfafle ancora il Se- 
gno del Capricorno , per edere (lato filo 
horofeopo. Tanacronifmo poièdell’ac- 
tribuirealmedefimo Augufto l’aquila^» 
come infegna dell’Imperio da quello,che 
s’vfa hoggidi ♦ percioche in quei tempo 
l’aquile erano infegne delle legioni Ro- 
mane etiandio nello ftato della Republica 
alianti la creatione degrimperatori . Sa- 
peua molrobeneil Marini, che ne Virgi- 
lio conobbe i Gonzaghi,ne in quel tempo 
erano i Gonzaghi /ignori di Mantouamia 
s’è valuto dcU'autontà concedutagli dal- 
la Mufa di riuolger i tempi à Tuo talento, 
di che dianzi se à baftanza difcorlo , per 
honorarquellafereniftìma Caf 3 c per in- 
dicarla protettrice de* pari di Virgilio-. 
Scriue Herodoro nella vita dHomero, 
.che vi fu in quel tempo vn valenthuomo 
SQ.mji^atq IVieme* dal quale riceuette H<v- 

* . •;> S* mero 
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mero molti benefìci, hor per renderglie- 
ne qualche guiderdone, finfe il poeta ricJ- 
rodtflea > che quel Mente fufte vn amico 
d* VlilTe . nella qual filinone noterebbe lo 
Stigliarli vna falfità di doriate vn anacio- 
nilmo. fallita, perche Mente nond’Vlil- 
ie.naa d’Homero fu amico. Anacronifmoy 
perche non già al tempo d'VlilTe, ma al- 
meno crecent’anni dopo ville quel Méte. 

137 » Dir»fe finn gigli in citilo [felle in iel- 
la . Il eccetto di chiamar le {Ielle fiori del 
cielo,ei fiori {Ielle della teira,è (iato im-» 
piu luoghi v lato dal Marini, da’ quali fi 
tiene, che lo Stigliarli mbabbia formato 
quel fuo rmdriale , Sitile fiori dd cielo } an- 
-corch'egli fecondo il Tuo folito pretenda, 
ch£ il furto ò l’imitatìone fia fiata fatta_* 

dal Marini .Ma quando anche s’ha nelle à 
credere , che l*vno airahro prefo non IV 
habbia,io non me ne marauiglierei , efse- 
do penfiei o da poter venir in méte à mi- 
gliaia di poeti jicorne fo , ch'à me venne, 
quando nella mia fanciullezza cominciai 
nelle fenoieà fcriuer epigrammi , prima 
che veduto hauetfìquel detto di (Sau- 
diano, H&c graditw fi diati» refi* » e che mi 
captcafifeallcmani quel dittico del Mu- 



( 




Etfe rofas ed i merito quis dixerit a fi ri * , % 
miflrafed terr&dixeris t jjerofas . 

Qh'à Midfi lt7}ìe piti altère > epit* 

' (ì, J chiaro * : 
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ehutro. Quale, per qual /i fia , ò quaifi vo- 
glia, è vna delle licenze poetiche,)! quale 
J cfiendo Itaca accettata , come confella lo 

I Stigliani,e polla in vfo, dimollra, quanta 
§ fialautoritàdelnolfro poeta. 

t| 162. Fra molte, e molte cete e . Le lodi date 

| qui da Venere alla lira del Marini , altre» 

*' tanto fono modelle, quanto immodelli, e 

H infopportabili appaiono i mali tratta mé- 
$ ti fattigli dallo Stigliarli , che per ifcher- 
| «irlo, e ingiui iarlo, va cercando,come dir 

rf; lì fuole.il pelo nell vouo. 

|’j 1 6 4. Poeti alati 3 . e mufici ftluaggt. Gran • 

fV maeftro d'arme fi mofira lo Stigliani,che 

I I con vn fol colpo fa ferir in piu luoghi, ma 
| J’armi fue fono di tenero piombo , e rio* 

I ruzzate. 

m 167 E faettzr canzoni» Nonfiilo Stigl. 
l| come faettar fi pollano le Canzóni, fenon 
f%- ponendole in vna balellra. Edio vorrei 

! " imparar dallo Stigliani, quando le canzo- 
[ ni fieno fola mente in voce , che balellra 
Hi farà cotefla fua,che le habbia à fcoccare? 

9 Ma quello, ch’egli non fa, gli potrebbe 
fi . cffer da Pindaro inftgnato, il quale fimili 
£ 5 frafe in piu luoghi vfa . ma quell’immor- 

• ^ t «f 1 1 » t • • 
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ueliando Pindaro nella feconda Ode O- 
limpica de' Tuoi «"\erfi , della fopradetea 
metafora fi vale . e’1 luogo da vn amico 
mio fu trafportato in Italiano afsai acco- 
darne nte in quella maniera; ' w ^ 
Molte fiaette a me dal fianco appefe . . \ 

_ Uè la faretra fono,, - * 

» J>* faggi filo mtefiy 

Che non n arrida a fiordi ingegni il fuon o • * 
oue accennato veggiamo, che non da tut- 
ti capiti fono i traslati» e concetti de’ fou- 
rani poeti, ficome auuiene appunto allo 
Stigliani, che non comprendo ilfaettar 
delle canzoni. E dopo hauer Pindaro di- 
chiarato, che per faggi egli intende colo- 
ro, i quali piu per beneficio di natura fan- 
no, che per acquillo fatto có faticofi [lu- 
di, fra' quali fi può il Marini riporre ;e per 
ingegni volgari quelli , che non dna tu»* 
tal talento ma à gran fatica qualche fa pe- 
re aferiuer deono, e à guifa drcorui grac- 
chiano a* valentuomini , fra”quali vi fa- 
rebbe forfè » chi lo Stigliani riponesse* 
foseiunee, continuando la medefima me* 
tafora» 


Ma tu volgi 0 mia mente 5 

* Varco à lofcopoie quinci unfir ale /cocchi » 

Strale di gloria ardente'* ì 

Mal dolce colpo a chi pur fia che tocchi ? 
Vegganfi parimente l’Ode nona , e la tre- 

dicefiraapurfrale Olimpiche, e la nona 

v • - , •** ■ o 6 tra 
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fra le Nemee , ed altre, che bora non mi 
fouuengono . Ma fo bene , che altri poeti 
ancora lonofi valuti con lode della itcfsa 
metafora. 

r * ' • ■+■ 4 - r / . 

175 . Tacciono gli altri ad a [col far intenti • 

Acuta ofseruatione dello Stigliani , che \ 
quella frale vfaca etiandio dal Tafso,trat- 1 
ta fianon già dal verfodi Virgilio, Cwh- 

cuere omnesj inttntteue ora tenebant , ma dal- J 

la tradottione. Chi può non ridere ? *! 

17 7 * Dal G ammanto al Mauro. Buon CO- 

dlume per certo è quello dello Stigliani di 
tacciar l’inatiucrtenze già auuertite , ed 
ammendare dall'autore , fingendo di non j 
haucr veduta la mutatione, la qual è dal 

~Ba’ riatto ad Mauro* * ' j 

185. Srguir voleano. Se il Marini prende 
quioccafionedi fchcrnireil Mondo nuo- ? 
uo dello Stigliani, fa ben egli , quanta oc- 
cafione glie ne habbia dato, non folaméte 
doue deferiue vn cotal pefee, o mollro, ] 
•che nomina Caualier Marino,tna dotino- I 
que di fauellarne gli è occorfo , lenza q!- 
lo,chc ha fcritto nell'Occhiale . maflìme 
in quella parte, che non e fiampata,fe pur 
è vero , che fia fiata fcritta . Ma etiandio 
che non fufse fiata fcritta, a chi non è no* 

1 toilvanto,ch‘egli continuamente fi dalia 
d’hàuerperlemaniun’Occhiale^olqua- I; 
- -le volea paleiar al mondo l’imperfettiorii 

• dell’ opere del Marini? fi quantunque non 


habbia 
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habbia hauuto ardire di pubucarlo in vi- 
ta del Marini , e quella parte, che poi ha 
publicato, nulla operi di quelIo s che li và<- 
taua, anzi fidi dafemedefitno lordato, e 
creder Scuramente fi pofsa, che lo fttfso 
auuerrebbe, (e l'altra paite vlcilse in lu- 
ce, fi Scorge tuttauia, il (uo non lodeuole 
collume, e la cagione legitima,c’ha ih 
il Marini a riientirfene e in quello librale 
altroue. ■ -v . 

185 . Di pipiflrel vuoi trasformarti in ci- 
gno. Il Gufo , che s’induce qui a cantare, 
vien anche chiamato pipillrello, e poi ci- 
uetta.ilche dà occafione di notare , che 
quelle fon conuaditttom di fentenz.it , o pii. lo* 
fi 0 imperlila di linguaggiof.cn f.pendo il Ma- 
yinifhe gufoyC piptfìrellof emetta fieno tre de- 
ferenti (pene d’ veci Ui .11 Gufo è v no de gli 
vcceìli notturni, e fe fi fofse voluto nomi- 
nar pipifirello, e ciuetta , dir potrebbe!?» 
che ciò fi folse fatto, pei che quelli comi 
ancora gli fi conuenifsero, indicanti i 1 té- 
po notturno, perciochepipilìrello , o vù 
pillrello,che meglio diccuali , è ql!o, che 
•vefpertiho detto era da Iatini,vocc forma- 
ta da vefpere . e ciuetta è la mede fi ma , che 
appo i Latini era detta nottua dalla notte, 
e i'Ariollo parlando del p roller bio,^r/*r 
ciueue in Atti, svolle nominarle nouole^U 

ludédo alla fignificatione del tempo not- 
turno, ancorché iapefse, che nottole itu* 
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Lombardia fieno i pipittrelli.e nel mede- 
fimo fi vede anco vfata dal Marini nel Te- 
gnente Canto, oue dice , Ned* habitat o.ut* 

rami ofano augelli, Fuorché nottole,* gufi, e pi- 

pi fi relli . Dal qual luogo chiaro fi Ta , ch'- 
egli fapeua,effer quelli tre vccelli di fpe- 
tiediuerfa$ enefegue, cheiflciòprefo 
non habbia equiuocationealcuna, ma fi 
bene c’habbia inrefodi formare vn fol a- 
nimale di quelli tre notturni del Gufo , 
della Ciuetta, e del Pipi fìrelio- Ne Urano» 
parer dee cotalinnello d'animali, 
anco Nabuccodonofor, quando in fiera 
fu trasformato,portò la fembiàza di bue* 
di lione,e d*auoitoio,ficome dice Tertul- 
liano nel librodelia penitenza . Ma àche 
cerchiamoci migliori efempli di quelli * 
che lo Stigliani ftefso ci può fommini- 
[trare ? Sciiuend’egli contra non (adii à 
carte 448. del fuo Canzoniero,forma vna 
òlenniffima beftia di piu beflie infieme * 
dicendo , 

Fiero drago , empio Cacco , infame arpia > 

J£ fei cinghiai d’orgoglio > e leon & ira » 

E di tofeo idra • 

Aggiunge lo Stigliani, che quella allego- 
ia Gufefca, è la fleffa con quella, ch’vsò 
1 Caro contro il Catteluetro , e che non 
’auuede il Marini , che’l Caro nerimafe 
on la tetta rotta.Io non voglio qui difptt 
are, qual di que’duo valenthuomini n’ha 

‘ 'idi ■ ' nette 
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uefie il peggio . veggafi il lor duello ap- 
pretto il Caporali . Ma voglio ben notare 
l'arroganza dello Stiglianijmentre^Muol 
accennare , che’l medelimo fi a perauue- 
nire al Marini, per efferfi, moffo à cozza- 
re col fecondo Cafteluetro 5 che per tale 
fa egli profeffione d’efler tenuto, ficonie 
s’è nominato nella lettera da lui fìnta lot- 
to nome del Marini fra quèlle,ch vlcima- 
mente fi Camparono in vinetia* Il Caro 
prefe ocxafìone di chiamar Gufoil Ca- 
lèeluetro per quella Ciuetta ( hauendoui 
fra quella e I Gufo poco diuario di for- 
ma ) ch’egli vfaua per imprefa fopra il 
vafo dello fquitino,o delle faue de’futfra- 
gi verfate col motto xtxpjxa. Ma il Ma- 
rini, n'ha tratto (s'io non erro) l’occafìo- 
ne da quello, che di fe llefso fcrilTe lo Sti- 
gliani à carte 404. del fuo Canzoniero in 
que’vcrfi, ' r 

lo lajfo coi notturni > e fritti augelli 

Piangeio il Sol, cui (lar qua giù no piacque * 

; Tuggo dall’altro in luoghi ofcuri 3 e felli, 

191. C he l fonte traditor. Quelle deferit- 
tioni delle fontane, le quali con jmproui- 
fi fpilli d’acqua bagnano la gente incau- 
ta ho io vedute fatte da molti, ed in ifpe- 
tie con la metafora di faette d’acqua » E 
mi fouuiene , ch’alcuni Padri Geluiti n r - 
haueano fatti bellillimi verll Latini, ed 
andauano per l’altrui mani fin al tempo . 

della 
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r. «telìa mia fanciullezza. Può elitre però,’ J - 
f che ò da quelle compofitioni latine Sub- 
; b ano prefo quelli concetti tanto il Mari- 
m, quanto lo Stigliando che dallo Stiglia 
\ ni il Marini j oche dal Marini lo Stigliarti 
gli habbia toltilo che all’vno , e all'altro 
l lenza l’altrui aiuto fieno venuti in pen- 
siero, co me tutto dì occorre, che al fint_j 
i quello poco rilieua . Parrai bene di poter 
) notare vn errore (quand’io non erri) del— 

* lo Stigliani nel ver fo da lui raedefimo 

qui citato, E giungete* otte meno ella fi patte , 
pofciache il verbo patte >• ancorché pzttere 
appo i Latini fia att juo , da’ notivi però' 
non fi vede vfato , fé non come neutro af- 
1 Soluto* Mainerò più fiate inciampò lo 
; Stigiiani>fe dalla memoria non vengo in- 
gannato . 

CANTÒ DECIMO. 

$ » 

■ 


f Concede Io Stigliani,ehe l’ Ariollo ha!> 

, bia potuto prender da Luciano la Salita 
l nel cerchio della Luna, ma non vuok— 

< che'l Marini di tal inuentione polsava- 
ler fi . Quella Sua partiale indiferetioue Si 

hiAi^A • tVk /\ I ► * -1 1 ^ f I llfAnnl /1AI1 A 1.1 Mll'lr» 
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vede in molt*4ltri luoghi , doue il Marini 


ò fauole , o concetti , o frali , o metafore 


} altrui habbia imrtato,prooumiando,ch*à 
f Jui folo.dilderto fia quello , ch’à tutti gli 
altri poeti vico pei melfo* forfè perche-». 

* — «.A - • ' 
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Ctnofcédolo d’ingegno fertiliflìmo, li ra- 
ne gli pare , che fi ponga ad imitar altri , 

•! potendo da le Hello inuentare. Ma egli ; . 
non fa, che molte cofepiaciono piu inu- 
tate, che fenza precedente efemplare for- 
mate. Non hebbe mira l’Ariofio d imitar 
; il Menippo di Luciano , che fen’ volò al 
1 cerchio della Luna, ma col far falire colà 
A Holfo emular volle la fcefa d'Enea ali- 
to ferno, ed a’ Campi Elifi deferitta da Vir 
gilio . il che ageuolmente può compren- 
dere, chi lì porrà à conlìderare il fine, ed 
alcune particolarità dell’ vno e delizierò, 
il Marini poi conduce Adone non foll- 
mente nel primo cerchio, che è quello , 

oélla Luna , ma nel fecondo ancora, e nel 
v terzojcìoè in quelli di Mercurio, e di Ve- 
« tere. Ed altre fono le figure, che ved^> 

Adolfo, altre quelle che vede Adóne j le 
non in quanto così dal Marini, come dal- 
1- A riollo vien deferitto il Tempo , e’Iuoi 
■nrniifiri>ma in diuerfa guifa, hauendo in 
! ciò il Marini voluto feguirela traccia di 
! Claudiano . Si che è impudente menzo- 
gna il dire, ch'egli habbia rapito tutto al- I 
j lAriofio. Dellalìefsa fatea è l'altra atfer- 
tionedello Stìgliuni , checotal fincione 
nell'Adone è [compì*! iat*,c mifchinta di mol 
te impertinente . nel che gli auuiene , co- 
• » ine à que’ nauigant^a’quali pare che la — * 
terra cammini, e ch’efii termi li Heano,.ef- 
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icndo turco il contrario; peroche al gira- 
capo dello Stigliarli il douerebbe attri- 
buire Io fcompiglio, e l’impertincnze. 

I. Muftì tu, che dui Citi» Ha voluto il 
Marini obligarfi à fendere in Tei llanze 
ciafcuna delle prefationi de’Canti del 
Poema, ed era per ciò neceflario, che fa- 
cefseilmedefimoin quella, nella quale 
ila rinchiufarinuocationefatta pruden- 
temente alla xVLufa Via ni*, e non io-lame» 
te le doti iidefcriuono, elpoter di quella 
Alufa,ma il bifogno, ch’egli inoltra d'ha^ 
uer deH*aiuto di lei , tentando imprefa_>- 
maggiorediquella d’Orfeo» che fcefe aì- 
J’inferno : di quella di Dedala, che volò- 
per l’aere: di quella di Prometeo,che fall 
alla sfera dèi fuoco » e ciafcun di loro di 
tanto ardire riportò gaftigo. Vi s’aggiun 
gonogli efempli,prima del penfiero,che 
può ben falir colafsù,ma non fa trouarui 
fe non cofe additategli dalfenfo: poi di 
Dante, e dell* Ariofto,i quali guidati dalia- 
itefTa Mula (che vuoldire dal diuino aiu- 
to) marauigiiofe cofe vifcoprirono. Il 
tutto è fpiegatocon fi bell’ordine ,, e eoa 
tanta leggiadria, che non può fenon pia- 
cer in diremo à chiunque non ha guaito 
il palatOjficome ha lo Stigliano, al quale 
il z ucchero par amaro . 

9> Mono» citati al bel viaggio il piede * 

Quella voce citati non citata dallo Stir 

gliani 
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gltMii intcfa, credendoli egli, che lignifi- 
chi chiamati • e douea pur autiertire , che 
non v'haueaqui luogo il chiamar di que- 
gli vccelli , eflendoii detto , ch’eranodi 
già Itati legati alxarro . Si che citati qui 
vale incit T/i, o cflnc/t4ti, (igni ficato appref- 
fo i Latini vfitatiflimojncda’nofirinfiu- 
tatOjficotnc fé ne veggono gli efempii. 


« 


II. Quelle innocenti yt candide angelette • 

E dubbio , fé qui dal Marini fu (Tc fcritto 
Mng'ìlcte, o pure ut* gellette. Se feri (Te auge/» 
lette, ficome io credo, quella voce rifpon- 
de alla latina auicula . e benché antica fia, 
e andata quali indifufo,tcnca però il Ma- 
rini di richiamarla , efsendofene anco in 
altri luoghi valuto, e appunto delle fief- 
fe Colombe cosi fauella nel feguent 
canto: 

;« Quando t augello querule, elafe iut 

lì carro de la Dea Iettando in alto . f’ • * s 
Ma s’hauefse voluto dir angelette , come 
Rampato 1? vede , o fuo fine farebbe fiato 
d’alluder aH’vfficio delle colombe dell’- 
efser mefsaggere, maflìme nella Soria_» » 
doue particolarmente Venere e Adone 
adorati erano , il che à tutti è notifiìmo $ 
o pure hauerebbe con tal nome voluto 
indicare la lor purità, licorne vfiam di di- w 
re delle perfone innocenti , e di fquilita 
bontà . Così appunto volle nominar le 
Api Giouanni Rucellai nel fuopoemet-* 


L? 


V* 
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\ to,che fcriise l’anno 1 5z4.mentr’era Ca- 
rtellano di $ Angelo di Romani cui prin- 
cipioéquefto, 

\ *. • f. 

, t 0 — 0 • » * »•*% 

Menti era per cantare i votiti doni 
Con alte rime y 0 vergimtte cafie , 

Vaghe angelette de l'herbofe ritte • 



r 

/- 


f 

£ 

r 

t 


ì 

? 


* 




% 


l 

» 


E ficome il Ruccellai con l’ornar lapidi 
talappellatione, pare, c’hauelse mira al- 
la capirà di quegli animalucci, e alla dol- 
cezza de’Ior celelìi licori , cosi il Marini 
ha voluto accennar la natura amorofa, j 
«d innocente dellecolombe, le quali ne 
anco han fele . Ne già ftrano , od ardito 
paia , che*l nome d’angelettefì. dia alle co- ! 
Jombe . Coli gli Angiolifurono da Dan- 
te chiamati con nomed’vccelli, rtcome 
nel fecondoCanto del Purgatorio ; Poi 

tome piti, e pia ver/o noi venne L’vccel divino, 

C nel quarto.* Vvccel di T>io 3 che ftcde in fu In 
portai anzi allori gli dille nell’ottauo: Co* 

me rnojfer gli attor Celettialt > nel che pelò 

moderò, o (come direbbe il Cafteluetro)^ 
confolò la metafora con gli aggiunti,che 
veggiamo > Vccd diurno : zccel di Dio:*Jìori 
tele fliali . In fìmil maniera fcopreli il giu- 
dicio del Marini , mentre nominando an* 
gelette le colombe ( le così veramente le 
nominò ) diede loro gli aggiunti d'inno- 
centi, e di càndide. lì che non ofsei uò lo 


Siigliani, il quale Vaoneticaudo formò 
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qui per ilcherno quel verfo, Angiole dell'- 
aereo par adì [c. V- 

14 . Se corpo Jhi il ciel y dunque materia tie- 
ne . Non fo, per qual cagione dica lo Sti- 
gliai, che qui Adone fìa diuenuto filofo- 
fo improuilamente.anzi in vno inftante • 
S’egli dunque vdirà vn giouane parlar di 
filofofia, vorrà credere, cheall’hora fola- 
mente diuenga filo fofo, e che prima non 
habbia potuto impararla, perche prima 
non gli è venuto fatto di fentirne da lui 
difeorrere ? Poteua pure auuedcrfi da gli 
virimi duo verfi di quella ftan 2 a , che 
Adone hauea molto prima attefo à cota- 
• ]i (hidi.Soggiunge poi, che benché A do- - 
ne prenda nell’arte qualche errore , Mer- 
curio nondimeno ne prende piu di lui, e J > 

piu importanti . Pongali vn poco ìo-j 
fcranna lo Stigliani,e ci faccia palei! cote ; 
Ili errori, che all’hora entreremo in difpu 
ta . Si riferba egli di farlo ad altra voi ta , 
che hora teme.della lunghezza,e fe tal ti- 
more non hauefse, farebbe ( dic’egli ) j 
grandemente ridere i dotti, nelle quali 
parole fcoprell la folita fua arroganza , 3 
volendo far il maellro de’ dotti , o pure | 
trattando i dotti da ignoranti, poiché , fe 
errori importanti fono quelli , che pren- *j 
de qui Mercurio in filofofia , o i dotti non 
fe n’accorgono,e in quella guifa non dot- j 
ti Cono, ma ignorando li comprendono* ! 

ecofi 
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c cofi à battanza pofsono da fc lteflì ride* 
re fenza l’opera dello Stigliarli , fé non_j 
vogliamo dire,che false per fargli ridere 
con le lolite Tue befl’aggi ni . 

lt. Con [onora veritgin e fi volti?» Senten- 
ti^ lo Stigliani , che Vertigine non figmfic* 
giro locai e y m* vn certo mol di capo, Te quell O 

fufle Tempre vero, non folamente il Mari- 
ni , ma Ouidio ancora hauerebbe al cielo 
attribuito il mal di capo, quando dille nel 
fecondo delle Metamorfo/i, Adde^ubdafi* 
fidita raptiur vertigine c&lù . Coli fece Fello 
Auieno in duo luoghi della Tua parafigli 
dell’ Apparenze d Arato Vfano la mede- 
lima voce parlando del mare Propertio 
nel terzo dell' Elegie, e Ouidio nell' vndi- 
celìmo delle Metamorfoli. Seneca nel 
quinto delle quitfioni naturali, al capito- 
lo tredicelimo coli parla di quel nodo di 
vento, che buféra>e hoggidì dal vulgo de 
Tofcani panni li chiami ancora mulinel- 
lo 1 hic vtntus circumaiins , & eundem am- 
bi ens locum , & fé in tpfa vertigine concitans 

turbo efl . Pei fio ragionando de’ferui, che 
nelle marnimi flìoni venieno da’ lor padro 
ni aggi rati, cosi fauci la , quibtu vna Quiri* 
tem vertigo focit . E Claudiano nel deferi- 
uere alcuni giuochi de faltatori, Qjiìs me- 

lius vibrata puer vertìgine mollt Membra ro- 
tei f Per lo che chi vuol riflringer quella 
'™à^[ueli'o/Fufcationedel cérebro ge- 

neraca 
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riera ta da freddi , e lenti humcri, ch*à lui 
falgono,e che fanno parere , che ogni co- 
fa s ’aggirijmohra ben egli d’hauer iJ ma- 
le del capogiro , al quale la detta voce—» 
dalla metafora trapalsò in proprio . 

1 3 . Se lafciaua l'a ridar , pentiti patUjfe* 

Konèvero, che quello luogo ha tolto 
ali’ Anello, ma è formato da quello di 
I3ante nel quarto dello’nferno : 

Non lafciauam d* andar, pei ctie’dicejfi. 

Ma pajfauatn la felua tuttauia . 

1/Ariofto poi imitò quell’altro luogo di 
Dante nel ventiquattrefìmo del Purga- 
torio, 

Nel diri' andar 3 ne Mandar lui piu lento 

Vacea,ma ragionando andana m forte» 

Ne già il primo detto è intrifì ito, come 
ragiona lo Stigliani , anzi è migliore , ta- 
cendomi! il fecondo concetto , il quale vi 
s’intende fenzaifprimerlì. e l’efpreflìone 
in fcrittoie di profa farebbe vitiofa. 

2$. La cui sfera im mortai mai fimpre ac* 
tefa Pafso fenza periglio e ferina off*/ 1 *' -L’Oc- 
chiale in quello luogo non ha fei uito allo 
Stigliani , non hauendo egli olleruato la 
cagione, per la quale lì dice, ch’Adone 
pafsò la sfera del foco fenza offefa. e fen- 
za pericolo. L’ A dolio attribuì à miraco- 
lo il palTaggio,che fenza alcun nocumcn- 
. to fece Alto Ifo per lo foco elementare in 
compagnia di S.Giouanni VangeliUa.ma 
• il Ma- 
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jl Marini ha voluto feguire l’opei*ion ff- ' 
lofofica , chequel foco per la Tua tenuità 
nc n abbruci ; e fi comprende dal yerfoà 
quelli due foggiunto , che è il principio 
della feguente ftanza.- Varcato il turo ed in- 
nocente foco i pofciache mentre lo nomina 
innocente^ afiai chiaro dimoflra non eflec 
atto à danneggiare . e quando dice , 
periglile fe'nXa offe fa. vuol intendere,lenza 
alcun pericolo ch’offender potefie . 

24. L'etra fortnonta . Qui nonficofll- 

tuifce vn fedo elemento , come rnofìra di 
creder lo Stigliani , ma fi diftingue bene 
l’etra dall’ Etere , le quali due cofe fanno 
vn fol elemento , che è quello del fuoco , 
fé fi vuol feguire la dottrina de’Peripate- 
tici, i quali tengono efser il fuoco elemen 
tare diuerfo dal cielo. Platone, ed altri fi- 
lofofi piu antichi ninnarono, il fuoco ele- 
mentare altro non efser,che‘l cielo .* anzi 
i Dottori nofiri nella primitiuaChiefa fi 
tiferò di quella openione de’ Peripateti- 
ci, i quali co flituir voleano vn quinto ele- 
mento, ficome fra gli altri decorrono 
Giurino martire , ed Eufebio . Il Marini 
hafeguitato la dottrina d’Ariflotile . con 
tenete, che altro fia il fuoco elementare, 
altro la materia del cielo. Ma per quello , 
che appare, vuole eh iaaia.r etere , nó il cie- 
lo, ma il fuoco,feguitando J’etimolqgia__» 

d’ Anafagora riprouata da Arifiotile nel 

m 8 jgf y ‘ -- 'Ifil • - g - - - terzo eO 
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terzo capito Jo del primo li bro del Cielo, 
il qual Ariftotile dando all’etere altra—» 
etimologia l a ppropriaua al Cielo da-* 
lui creduto efler vn quinto elemento . In 
oltre fi comprende , che'l Marini habbia 
voluto diuider elio fuoco in Etere , e in—» 
Etra,accennando, efler l’Etra la parte fu* 
periore dell’etere . E quantunque fi con- 
fondono taluolta quelli nomi, è chiaro 
tuttauia, che fono di lignificato diuerfo • 
Seruio nel terzo dell’Eneidecosi ragio- 
na : Sane ai ber efi ipfum elemenium , AihrcL j 
vero fplendor Athens . Si che appo il noftro 
poeta l’etra è la parte piu /incera, e piu iu 
cida dell’etere , cioè la fuperiore, doue il 
fuoco, lacui naturaèdifalire, ha il fuo 
maggiore, e miglior vigore. Quefìaè 
quella parte ( s’io non fono errato ) che 
da gli antichi fu. indicata fotto nomedi 
Minerua ; intendendo per Gioue l’etere * 
che ila fra Minerua , e Giunone , cioè fra 
l’etra e l’aere.perciò (ìnfero, che Minerua 
fu ile nata dal capo di Gioue, accennando 
la parte Aiperiore . E i Romani forfenon 
per altra cagione nel tempio di Gioue-» 
Capitolino dedicarono tre ftatue, di Gio 
uè, di Giunone, e di Minerua, collocando 
Gioue fra la moglie,ela figliuola. Potreb 
be anco dirA >che col nome d'Etra à can- 
to il cielo della luna,haueffe intefo il Ma 

tini quel luogo d'aere puri Almo, che gli 
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antichi chiamarono i Campi Elifi , 
quali difle Virgilio , Aera in catnpos , peir 
alluder all'openione de’Teologi de' Gt n- 
tili-, della quale fa mencione rerudiciflì- 
ido Senno, nel quinto del! Eneide coo_* 
quelle parole : Elyfium fecundum pottas in 
medi è ; nfc rorum e fi fuis felicitati bus plenum* 
fecundum phitefophos Elyfium eff InfuUfor» 
limai dtfusisait Salititi ita mclytets tfie Home r 
ri carmtmbus.fecundum theologos circa Lana» 
rem arculum^vbi etiam tur puri or e fi .. 

» 2 7. che de la tetra . Si raccon ta d’a I cu- 
rii rozzi huomini, i quali vedendo bere 
vn afino ad vn’acqua, donde l’imagine 
della Luna rifletteua, ed efsendo quel ri» 
uerbero perauuétura à gli occhiloro fot- 
tratto per vn nuuoletto , da cui venne in 
quel punto la Luna adombrata, fi credet- 
tono que’ feimuniti , che la Luna lìefla__* 
fufle Hata dallafioo aflbrbica . Da cotal 
credenza non è gran fatto didimi le que- 
lla dello Stigliani,fondata,come à lui pa- 
re ne’verfi del Marini, poiché fé non rac- 
chiude in vn fonte , o nel ventre d*vn a fi- 
no la Luna , sì moilra di racchiuderla bel 
ventre della terra, mentre perfuader vora 
rebbe, che fecondo la dottrina del Marini 
il globo della Luna occupi la trentèlima 
parte della lìefsa terra. Non s’arriuad 
imaginare , quanto riefcano infopporta* 
bili coloro^ quali con impudente baldan 
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taf? mettono à trattar rii cofe, che non 
intendono , ficomefaqm lo Srigliani, in- 
terpretando fuori d’ogni termine di dirit 
to intendimento, che doue il Marini della 
grandezza della Luna ragiona in para-? 
gone di quella del Sole, parli della mede- 
fima grandezza in compara tione di quel- 
la del la terra. Conuieneperchiarir me- 
glio il tutto regiftrar qui 1 ver fi dell’* 
Adone; ; i, ** 

Di quello corpo la grandezza vtra 5 > r 
‘ - M: ner fvmpre e del Sciane mai l'adombrai 

- Che de la terra y à mt far aria intera , 

- La ir ente (ima parte à pena ingombra • 

> Ma y fi s'accofta d la terrena sfi ra , 

» JLgual gli • sibra t e li può far qualcti cmbréU 
“ Sol per vn fol memento aChor fi vede 5 

Vincer il Solidi enn* altro itmpo cede* 

Chi non vede, che ! Marini altro qui non I 
fa, che recar qualche ragione , donde ap- | 
parifea , quanto la grandezza della Luna 
ceda a quella del Sole ? H perche non po- 
tea ne così ageuoJmcnte , ne breuement* - 
fpiegar in verfì i numeri, e 1 accurate pro- 
ue,che portano i matematici à dimoftra- 
re la piccolezza della Luna rifpettoalla 
grandezza del Sole , quali con poetico e- 
n igni a vna dimofìratione fi contenta d- 
addurre.ed è quella dell'ombra, che man- 
da in terra la Luna , quando fra la noftra 
1 Vedutaci Sole s’interpoaejdicendo^h'i 

R i pena 
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pena all'hora ingombra la trentèlima— * 
parte della terra, doueauuertafi , ch’egli 
vfa propriamente la voce ingombrare , la 
qual viene dal Latino inumbrare , che va- 
le coprir con l'ombra, ouero oflfufcare . 
onde leggiamo appo Lucretio nel quin- 
to, Ttrraty inumbratnr,qua nimbi cunquefi^ 

runt ur • nel qual fenlo pare 1 vfafTe il Pe- 
t ratea, quando di ile, Ne d'altro impedirne n~ 
te , ondi io mi lagni > Qualunque piu l humanct 
vi (la ingombra , Quanto d’vn velj& c \ E per- 
che l’ombra riefee come d’impedimento 
e d’occupatione a’iuoghi illuminati * s’e 
poi tirato il detto verbo ingombrare al li- 
gnificato d'occupare, e d’impedire. Il fen 
lo di tutta la ftanza è quello. La Luna, 
ancorché a gli occhi de gli huomini fem- 
bri di grandezza vguale al Sole , gli cede 
tuttauia di gran lunga, ne con l’opaco luo 
corpo può arriuare ad ofcui ar totalmen- 
te il lume del medelimo Sole . La ragione 
è quella. S é trouato per via deH’olierua- 
tioni fatte nell’eccliflì folari , che la Luna 
à pena copre con la fua ombra la trentè- 
lima parte della terra.Hor,fe così è,quati 
to meno potrebb’ella ingombrare il glo- 
bo Solare , il quale , licome è noto , vince 
cotanto di grandezza tutta la terra ? B 
benche,quandola Luna fra’l Solee noi li 
frammette, à coloro , fopra i quali l’om- 
bra fua à dirittura getta,fembri vincer ed 


g 
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©ffufcar il Soie , ciò nondimeno dura per 
breuiflìmo fpatio di tempOjCh’egli per la 
fua grandezza ben toilo efce da cotal in- 
gombramento , e tutto poi il rimanente 
del tempo la Luna come veramente affai 
minore alla maggioranza di lui viene à 


cedere.Siemi conceduto per maggior di- 

oli 


moftratione delfenfo di quello luogo » 
ch*io riduca in memoria quello , che gli 
ottici de* tre generi dell’ombre , rifpec- 
to alle tre proportioni del corpo lucido e 


deH'opaco^’infegnano.Perciochefe’llu- 
cido corpo farà vguale all'opaco, n’vfci- 


rà l’ombra KvMvS'poeiS'tK > cioè in forma 
di cilindro d'vgual dirittura e rotonditi, 
qual è quella delle colonne, parlandoli 
de’corpi sferici, ò rotondi, le farà mino- 
re, l’ombra diu erra , cioè 

in figura di quelle corbe, o celle c'hanno 
il fondo alquanto riftretto, e vanno nella 
bocca dilatandoli, la qual forma da Lati- 
ni detta farebbe turbinata . All’incontro 
fe’l corpo lucido fupera di grandezza l’- 
opaco, l'ombra , che da quello lì genera , 
£arà KavmS'tìt , che va aflottigliandofi iti 
guifa di meta, o di piramide . Hor fopra- 
uanzando di gran lunga la grandezza del 
Sole quella della Luna, non può mai effer 
il fuoafpetto dall’interpofitione della—» 
ffeJCsa Luna tanto adombrato , cheadvn 
me de fimo tempo leuato venga à tutto 1’- 
. - R % '•> crai- 
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cmifperioilluminaro. Anzi quando dalla 
frappofla Luna otfufcato pare , ciò fola* 
niente auuicne- in piccola parte, il chedi- 
mollra l’ombra di figura piramidale, la 
quale nell'ingiù per così aire acuminan- 
doli toccain poco (patio la terra : donde 
auuiene, che Iole ustione del Sole-in bre 
ut tempo fi dilegui « Hor halli i vedere » 
quanto fpatio di terra lia quello, che dal- 
l’ombra dell interpolo corpo della Lu- 
na coperto viene . Cleomede dotrilfimo 
matematico nel terzo capitolo del fecon 
do libro apertamente dicè,che quell’om- 
bra non fi ftende, piu che per quattromi- 
la ftadq . ed eflendo il giro della terra fe- 
condo l'infegnaméto di Pofìdoniodi du- 
genquarantamila ftadij, i detti quattro- 
mila verrebbono à elfer la fella n te lima-* 
parte. Ma perche ragionàdo/i dell’ecclif- 
fe nò habbiamo à conliderar tutto il glo- 
bo terreno, ma folamence rhemifperio 
illuminato, e perconfeguenzail numero 
.di cenuentimila lladij , tirandoli il conto, 
fi vedrà , che i fopradetti quattromila-* 
ftadij fono di quelli la trentèlima -parte , 
ch'appunto è quella, che dice il Marini 
elfer dall’opacità della Luna ingombra- 
ta, mentre canta . . & \ 


Che de la terra ,à mi furarla intera. 

La tnntefima parte à pena ingombra . - 

Cd auuer tacche quando dice d mi furari# 
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intera., fe quelle parole fi riferifconoalla 
terra» s’ha fedamente a intendere di tutta 
la terra illuminata, e per cóiegtunza del- 
l’hemifperio» nonhauendouà metter iti 
conto l'altra parte, nella quale eflendo 
notte non può farli Tecclifle Solare» Se 
poi le dette parole s’appropriano alla Lu 
p&J j dee intendere, che la Luna miiuran- 
dofì intieramente , f ioè per quanto Pin- 
, riera lua grandezza li llende , à pena co- 
pre con l'ombrala trentèlima parte del- 
la terra illuminata. L'interpreta tione del- 
lo Stigliani lontaniflìma dal vero fenti- 
.mento di que/lo luogo dell’ Adone ci ha 
efarto elTer lunghi di fouerchio . E vera- 
mente, mencr’egliqueitadottrina deli- 
ombra della Luna non capeu a , meglio 
.era perluiilmuouerquifiione(come di- 
ce Pàntico prouerbio ) dei l’ombra dell’- 
alino, e potea farlo di quell alìno Hello , 
il quale, iecondo il parere dianzi indicato 
di que’ balordi , la Luna ingoiato s’ha* 


uea_». 

io. Dice Io Stiglianr,che Teriodoin no- 

Jìro vulgate non vai circolo, ma accoppiamento 
di parole contenenti perfetta fenttnzA • Perio- 
do non è vocenoftra ma Greca, e Ugnili» 
ca quello, che noi diciamo circuito, o gi- 
ro . fu dato metaforicamente a quell'ac- 
icoppiamento di parole, che dice lo Sti- 
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mente il fenfo , pare , che facciano come 
vn cerchio , che in fe fi riuolga . Si che 6 
fauellifi di quello , ò d’altro aggiramen- 
to, la voce è Tempre Greca,e in ogni ma- 
niera dallo Stigliaai farà detta barba- 
rifmo. 

34 » D* alcune ombrofe macchie . Benché 
Adone s’andafie auuicinando alla Luna» 
finge nondimeno il poeta, che non le fu 0- 
fe coli vicino, che potefse ben difcernefe, 
che cofi fi foflòn quelle , ch’à noi paion 
macchie.Ne tocca allo Stigliani di mifu- 
rare l’ampiezza deH’etere, potendo anco 
il Poeta farla à Tuo talento di quella quan 
tità.cheà lui più aggrada, fenzaobligarfi 
àopenionidefilofofi , ode matematici. 
'Oltre à che poflìamo imagi narri* chela 
falita d’ Adone al primo cielo nonfuflfe 
-per diritta linea verfo il corpo Lunare , 
verbi gratia/e Adone faliua inuer la par- 
te Orientale , potea la Luna trouarl? nel- 
l’Occidentale^ co/ì elTer da lui lontana , 
ancorché egli al primo cielo s’approlfi- 
- ma d e . ‘ . . 

4 r • Ma da terra ajfijf arte occhi o non puoie, 

■ E ridicola l’interpretatione dello Stiglia- 
ni , che Mercurio fi fufse dimenticato d ? - 
efser ;n cielo, poiché non v*era ancora ar- 
riuafo, dando alJ'horaneiretere , donde 
:ycome dianzi fi diflè ) non fi poteua ben 
difcernere,che cola fienfi quelle.ch’à noi 
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macchie Tcmbrano nella luna . £ baian- 
do detto, che Tinegualitàhelcorpolu- 
nare non Jafciando ch’entri in tutti i luo- 
ghi il lume del Sole, cagiona quell om- 
bre , le quali paion macchie a coloro , 
che’n terra dimorano , accenna etferuerre 


-del Falere, che ne dalla terra, ne da quel 
luogo dell’etere , oue fi trouauano, Por- 


ger poteuanfi.E poi ben vero^h’affifTare 
vuol dire propriamente mirar filo , ma fi- 
guratamente apprefsoa’poeti tigniti che- 
la , filo m ii andò raffigurare « Ma , come 
piu volte s’c detto , lo Stigliani è ignaro 
della fauelia poetica . 

Del Tel e/co f. io Ù queft* etadeignoiò . 

Non vorrebbe lo Stigliani, che fi d icefle, 
che’1 Galileo fufie fiato l’inuentore del 
■ Telescopio > e ci vuol far credere, ch’egli^ 
rifiuti quella gloria^ che confai nel Aro 
Saggiatore , efier fiato quello ftromenco 
trouaco da vn mafiro ( cosi parla Tempre 

10 Stigliani m cambio di d’oc* 

chiali di Fiandra . Quella s’hauerà à regi- 
ft rare fra falere verità poeciche dello Sri- 
gliani. e’1 Saggiatore fletto, ch’egli addìi- 
ce per tefiimonio,ce ne chiarirà. Si duole 

11 Galilei, che non fuo figliuolo , cioè fuo 
parto, fua inuentione, ma fuo allieuo det- 
to f u (leda! Sarfi il Telefcopio. e perche 
fi vegga, qual dinoi duo fia menzognero, 
P 0 ???*.? parole medefime del Sag- 

- & y già- 


v 


\ • 
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giacore,le quali quelle fono;Mw fo,quan • 

to opportunamente s* induce à chiamare tl Te- 
le /copio mio allteuo, ma à /coprir in (teme, come 
non è altrimenti mio figliuolo • Che fate voifig» 
Sarfiì metre voi fete fui maneggio d'intere (fax- 
mi in obhghi grandi per It ben efici fatti a qui- 
tto ch'io riputati a m:o figliuolo , mi venite di- 
ce»do,che non è altroych’vn allieuof e piu fot- 
, tO : /htal parte io habbia nel ritrouamento di 
' quefìo /frumento, e s' io lopojfa r a gioneuolm en- 
te nominar mio parto, V ho gran tempo fa mani- 
f e lato nelmio auuifo fidereo . con quello che 

? fegue . in confirmacionedi che piu argo- 
menti v’aggiunge, e piu fiate lo chiama 
fua iriuentione . Hor con che fronte affer- 
ma lo Scigliani 3 che come il Galilei non 
ne fu Pinuentore.cosi non li cura d’efTcr- 
ì ne èenuto ? Ma egli ha vn vncino da fal- 
i iia rft* perche nofl ha detto fempheemen- 
te, ch’egli non ne fu iinuentore, ina che 
non ne fu il primo inuentore $ perche il 
primo fu quel maeftro d’occhiali Fiamin 
goXhe ciò non poliaoffufcar lagloria^# 

. del Galileije ragioni da lui recate nel Sag 
giacore il inanifellano, percioche j-quan- 
, <1 egli inuentò l'occhiale , non hauea ve- 
• duco quello dell'artefice Fiamingo , ben- 
/ che intefo hauefle, che in Fiandra era lla- 
/ to formato vno ftrumento ^col quale le 
cofe lontane così perfettamente lì vede- 
mmo, come fe vicine foffefPj lenza ch^j 

i > " ■ 
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altro particolare gli fuffe fcoperro - e di 
piu , che*] cafoinfegnc) i quel Fiamingo 
tal lauoro , ma il Galilei lo fabricò coll'- 
aiuto del di/corfo , e per ciò tanto piu ne 
meriti il nome d’inuentore. onde ceti— » 
gran ragione detto ftrumento fi nomina 
per tutta Italia, 1/ occhiale del Galilei. Ma—» 
che fuori d’Italia ancora venga egli tenu- 
to per ritrouatore del Telescopio, fi com- 
prende dalle parole d'Erafmo SchmidjO 
publico profeffore di Matematica, e delle 
lettere Greche in Germania,ne*fuoi dot- 
ti Commentari Sopra Pindaro ,pofciache 
occorrendogli parlar delle Ideiadi Sopra 
la Seconda deli' Odi Jflpmcc , cosi dice-j z 

Pleiade! yVt vulgo pula tur fieptem JitlU funi tn 
dorfo Tauri .quarum taftttn ftx tantum confpi - 
zi Aratiti & Outdtus volunt. fernet fi non urum 
perfpinlloru tnuentor ingtnio/ìfiimHS GaltUus 


GaltUus multo piures h*die deprt bendai • Ma 

laSciando quelle con fiderà ti oni , Se’J Ga- 
lilei ficontenta d’efferne detto inventore 
ii, ma non primo inventore , come vuole lo 
Stigliani, quello luogo del Marini non è 
punto à ciò contrario, mentre canta,/ J fr te 
fia Galileo L* opra compofia , perche non dice 
già, ch’egli auanti ogn’altro la compo- 
ne fse. e quand’anche 1 haueSse detto,non 
.fi farebbe dal vero dilungato in quanto 
all’vSo , per lo quale il Galilei lo compo- 
ne, che fu d’inueftigarelecoSede’celeffi 

, g 6 ljfmU 
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luminari : di che propriamente li fauella 
in quello luogo del Poema . Ma vi ha chi 
crede, che lo l'copo dello Scigliani non Ha 
flato di (coprire vna falfa openione del 
Marini,ma fi di maltrattare il Galilei, có^ 
tra il quale (erba non foche rancore, e la j 
^ cagione è quella.Si prefe l’afiuotoD. Vir 
-ginio Cefarini di fare (lampa? in Romi_* 
‘quel libro del Saggiatore , e -diede la cura 
^ alio Scigliani ‘di fouraftafe alia (lampa, 
accioche vfeifle ben corretto . Stampato 
che fu il libro, e capitato in mano del Ga 
: lilei , egli fi dolfe acerbamente , non folo 
>chelo Stigliane contra la mentedell au* 
tore v’hauefse niella la fua delicata orto~ 


* grafia, ma che vn luogo ancora v’haueffe 
-corrotto, peraggiugnerui ilfuonome, e 
' per- metterli in dozzina, come dir fi fuole, 
con autori di celebre fama. (1 luogo (per 
lanotitia, ch’à me ne fu data ) era (lato 
dal Galilei fcritto in quella maniera : Non 

foo fi permette al filofofo il tramezzar talhora 
ne'fuot tra! tati alcune poetiche dehtie, comefs-* 
ce Platone,e come f Anno boggì molti ;ma fi con- 
cede anco al poeta il ftminar alle volte ne fuoi 
poemi alcune feientifiebe fpeculationt } come ft- 
’ ce Dante nella fua Commedia . Hor que(V- 
vitime parole furono dal buon Stigliani 
in quella guifa interpolate .* Come tra i no - 
Jln antichi fece Dante nella Jua Comedian co» 

*nc tra moderni ha fatto il Cnnaliere Stigliani 
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mondo nt*ouo% Veggale chi vuole 
a car..de!detco libro. Non haueua il Gali* 
Jei mai veduto il Mondo nuouo delio Sti- 
gliamene fi curauadi vederlo e quand'an- 
che veduto l’hauefse , fi fdegnaua d’efser 
tenuto per huotnodi fi poco fapere.c’ha- 
-ueise voluto accoppiarlo col diuino Poe- 
ma di Dàce.edi quello modo di procede- 
xe.come detto habbiamo,fortemécefi q- 
relò . A me fouuiene, che fin diql tépone 
véne l'auuifo a Bologna,e crouàdomi ap- 
puro fra vna nobile raunanza dhuominj 
dotti in cala del RinaIdi,ofseruai>che tue* 
ti quei valenthuoQiini vdédo tal cofa mo- . 

ltraronofegnopiudinaufea,chedi rifo. 

- Jl. Tien diiùfnindtèo vetri, £ notabile il 
detto qui dello Stigliani , che quello fi a il 
fiuo Tonetto dell’horiuolo rifatto in vn l»# 



ilanza , e chea conforto del Marini altri 
ancora l’habbiano rifatto per fopprimer 
l'applaufo del Tuo . lo non fo.che ap. J in- 
do polfa hauer vn fonetto tradotto da vn 
epigramma LatinTo d’altri , poiché al fine 
affai leggiera è la lode , che dar Aiuole a* 
.mdotcori. H famofo l'epigrammadi Gi- 
rolamo Amalteo , e in molte raccolte di 
compofitioni Latiaeilampato fi vede. Fu 

poi felicemente tradotto in vn madriale 
da Filippo Alberti.e con l’aiuto di quello 
fece lo Stigliarti la fua cradutcione , 

[ flou ha voluto già procedere con l’inge* 

' auità. 


1 
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nuità.che fece 1* Alberti, il quale 
nelle fue Rime, che quel madriale era ad 
imiiatione dell’ Ama tuo* Credeua forfè lo 
Stiglianfche vn epigramma cosi famofo 
potette in maniera occultar fi , che non fi 
Icòprifle il fuo furto? che furto veramen- 
te può dirfi ,mentr’egli ha tentato di ce- 
larlo. La ftanza del Marininon può dirfi r 
che fi a à imitationedi quell epigramma ; 
perciocherepigramma, e da quello il ma 
driale dell* Alberti, e infieme il fonetto 
dello Stigliani contengono la fauoletta^» 
d’vn amante, che dal fuoco d' A more có- 
fumaro fi ridotte in eerrerej a qualcenere 
chiufa nel vafo di vetro, che di (lingue IV 
bòre, fcorrendo fempremai proua tutta- 
iiia rinquictudinejc’hauea l’amante, mé- 

tre viuea.Ma la detta ftanza altro non có- 

• • • •- 

tien“, «.he’vna defcrittionedell horiuolo 
da poluere, e della fua operazione . Altre 
fi fatte compoficioni da me non fono ita- 
le vedute, faluoche vn madriale di Giro- 
lamo Cafoni , ferino forfè prima, che Io 
Stigliaui nafedie , il quale vna fimi le fa- 
tioletta contiene, ma con alquanto diuer- 
fo concetto . e mi fu già detto , effer quel- 
ito ancora efpretfo davo altro epigrama 
pure dell’ Amaiteo: ma queft’epigramma 
non è cosi noto, come il fopradetto. fece 
ancora vn madriale Gio. Batrifta Lioni , 
nel quale paragona ad vn horiuolo il voi- 


Di Girolamo oleandri* 3 99 

. to della (ila donna.ma tratta dell’honuo- 
lo da ruote. Sopra il quale (ìmilmente có- 
pofe Girolamo Preti alcune belli/Iime^* 
ifanze, hauendone prefo l’argomento da 
. certi ver/ì Latini del Padre Famiano Stra- 
da, che (i leggono nel fecondo libro delie 
.fue Pro lu Zìo ni Accademiche . Ed vna ca- 
gnetta Spagnola pure fopra l’horiuolo 
à ruote lì vede nell’Arcadia di Lope di 
Veg a . Niuno certamente di quefti for- 
mò la fua compo/itione à conforto del 
Marini . Si che io non fo di chi voglia in- 
tender lo Stigliani, non e/fendomi oc- 
corfo di veder altri poemetti di li fatta 
, materia , 

• 7 1 . Lungo il /«<?/>/£. Infogna lo Stigliami, 

, che lungo non fi grafica f empite errnnte appref- 

, Jo,ma à lato ad vna vicina lunghe . I a q u a 1 

i i» dottrina è fai fidi ma, (eia forza di quella 
• . voce s'ha à prender dall'vfodi buoni au- 
tori. Dante nel venzette/ìmo del Purga- " 

, torio così ragiona, £ quale t Iman Un. in he 

i fuori alberga , Lungo ilpecuglio fuo cjutto per- 

.nottua nel tredicefimo,E cmfcun } lungo la 
grotta ajjtfo» Ma dirà lo Stiglia ni , che quel ^ 

pecuglio lignificante la mandrie la g-rot- % 
j ta parimenti , po/Iono con.iìde rar/ì coinè 
j cofe lunghe, e la mede/ima /ignificatione 

vorrà dare à quel luogo del Petrarca nel 
. fecondo canto del Trionfo d' Amore , tuga \ 
cofior penfofo Zfacoftwfi) poiché e/Teudo va 

‘ buon mm 
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buon numero di gente , vengono à fare_-t 
vna fchiera lunga. Hor s’io dirò, eh alcu- 
no ttaua lungh etto me, non vorrà certa- 
mente concedermi tal modo di ragiona- 
re. ma s’io fpecificherò>che chi Itaua lun- 
ghetto me, era vna formica, donerà pure 
permetterlo , percioehe il mio piede ri- 
ipetto alla piccolezza della formica è co- 
fa molto lunga.Ma perche egli non mi te- 
ga per vn foli Ita , recherò qua efempli , 
che gli legheranno la lingua. Eccouene»j 
vno di Dante nel decimo dell’ Inferno» 

Alhor fnrfe à la vifla / coperchiata V n ombraci 
lungo (inetta in fino al mento • e qbel l’altro 
nel ventunefimo, lo m accollai con tutta ta 
per/ona Lungo il mio duca. Della ltetta fatta 
è quello del dicianouettmo del Purgatò- 
rio, Quand’vna donna appara e fama e pretta 

lungi) èfo me* E perche non s’imagrnilo 
Stigliarli » che in quella gatta lì parli fola- 
mente nello inferno,enel Purga torio, ec- 
cone vn'efemplo nel crentaduelimo del 
Para<iifo,oue ragionandoli di S. Giouan- 
ni Vangelifta,che Ila à canto a S. Pietrose 
di Mosè.che Ita appretto Adamo, tal vici- 
nanza così viene Ipiegata » Siede luagtie/fo, 

t lungo l' altro pofa&c. 

8 6. Qazlfofca notte iti nubile fa luna • In 
nubile fa Luna, vale in tempo di nubdofa Lu- 
na , cioè quando la Luna è dalle nuuo le 
copertacene Virgilio direbbe (ubiufìri /«- 
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mine ». Si che la prepofitione I N qui ftsLj 
beni firmo. Ma ciò è poco dallo Stigliarli 
conofciuto,come quegli ch’vfa in luoghi 
infiniti di porre la prepofitione A, ed A L 
per I N, e N E L.ficome acart.ii.delfuo 
Canzoniero dice) Hzueflì al regno tuo > do- 
uendo dire nel regno tuo . a cart. 4 8, entro ti 
deflriero a Troia, per in Troiai cart.6 u vccife 
al tempio per nel tempio . a car. ì8z.e fe cader - 
fi all* acquey cioè nell' acque* a cart. 220. en- 
trar a vn altro corpo, cioè in vn* altro corpo . 3 
car.$ 1 2. hneiiar alle cime, cioè nelle cime.z 
car. 33 8* #0' > che voi fete <il nodo , cioè-nel 
nodo, a car . 42 > 4 * H nome in bocca ,e la memo- 
ria al core, cioè nel core . fi quello Napoli» 
-tanifmo fi troua apprefso di lui in mole - 
altri luoghi,che troppo farebbe noiofo il 
volerli recar qua tutti. 

1 00. Se la parola mergi fufle in rima.po* 
irebbe lo Stiglianificuramente credere, 
che fcritta così l'hauefse il Marini, ma ef- 
fendoin mezzo del verfo. non focome 
pofsa affi curargli ,che’l fallo non fia della 
(lampa, in vece di merghi . Chi chiedesse à 
luijperch’habbia 'detto nelle fue rime IV ì 

ampia morte, penfo fufse per dire , ch’errò 
b Stampatore, e ch’efso fcritto hauea 1 - 
empia morte. Non vale poi la ragione dell*- 
e»emplo,ch’egli reca, affermando, che fe- 

cotdo tal gramatica fi direbbe ancora vsbe^gi 
per vsb&rgbi, ed albe r gì per alberghi , percio- 
\ • 1 ‘ M * elle 
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che oltre il feguirfi l*vfo Latino quando fi 
dicefse «wgi , il che far non fi può nelle 
parole vsberg hi, e alberghi > non córre 
uecefsaria mente l'analogia in tutte le pa- 
role di limile definenza .Lunghi , e lunghi 
fi diranno, quando nomi aggiuntiui fona* 
quando poi s’vfano per auuerbiji prò fe- 
ri fcono, e fi fcriuono e luna e . Cosi 
i funghi in Roma > e in alcunaltro luogo 
d’Italia fi dicon&fungi „ E lappiamo , che 
gli habitatori de borghi indi ferente méte 
£ proferiscono borghtfi . e b orge fi. 

15 1 . Generefpetie, proprio, e differenza ìH* 
lation,fofianza,ed accidente -Nota Io Stiglia- 
nì, che qui fi confondono i predicabili co' 
predicamentr. Quali, che hauefse necefit- 
ta il poeta di regi Ararli nell’ordin loro , e 
quafi pofsa il verfo e la rima affiggerli a 
termini delle catedre fcolaftiche, 
t 136* Mira intorno. Nomina lo Stigliani 
4>afse quelite le due feguenti ftanze , per 
ìi vari (frumenti , che con le proprie lor 
appcllationi vi fi regiff rano . Ma di ciò 
habbiamo a battana a ragionato nella ri- 
fpofta alla prima cenfiira. Vapor notado 
alcuni errori d’ortografia, non lafciando 
cnaiiafua rutticitàd’afcriuer all’autorei 
falli , che pofsonefser della fcrittura > o 
della ttàpa.E puredouerebbe accorgerli# 
ch’egli ttefso nella prefente ft àza ha fcrit- 
to ò Rampato bocche , doue il Marini ha-# 

bocce* v 
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ieete. ficome anco fotto il numero 1 44 ha 
lCrittO a/fabetto per alfabeto» 

1 ?8, Cornelio Galle 3 con Lucr etto Caro* Vl'O 
nunria lo Stigliarli con l’immenfa Tua au- 
torità, che 3 ; Lucretio Caro niun’opera 

S è perduta, e che tifino al di d* hozgi fileg^e 
intii ramante quant tjfo mai / enffe , ciò} i fet U- 

kri de Satura rtrtm , Quando lo Stigliagli 
ci farà conilare d'efser nato al tempo di 
Lucretio , e d'efsere /lato coti famigliar 
fuo , che non gli potea efser ignoto.quai*» 
t’efso mai levifse 3 ci sforzeremo all'hora 
di lafciarci perfuaderecotal negatiua. In- 
tanto vogliamcredere piutoiloa Varrò- 
ne, il quale nel quarto libro della Lingua 
Latina fa menrróne d’vn’opera di Lucre- 
rò /le fa in ventun libri , la qual opera lo 
.Stigliani/le/To ronfetferà non efler di Lu- 
crerò fcrittore di Commedie, Le parole ' 
di Vairone fono quelle: sic ccelum dici tur 
duebus medisi &p*rs tiusfummHm % vbt fi el- 
idi : id quod tocuum demonfirat , cùm dicit : 

Hoc r ide circtim fupraq^ quod compltxu conti— .4 
net te.rram.cui f ubi unga, ld quod notiti ccelum 
memorante A qua bipartita diwfione Lucretius 
fuorum "mutui (§> viginti libi orum tnitìum fi cit , 

boc'y JEthtris & terra geni tabi 1 e qua rere tèpus . \ 

So, che’l Gifanio dubita. non forfè in vece . 
di lucretius fcriuetfe Varrone Lueillius , ma \ 
tal fofpetto è indegno di quel dotc'hoo- Xl 
mo, e /Tendo llato Lucillio fcrittore di Sa- 
V t *-s tire • Li 


4°4 fyfp* dfOcch* del £S tigl, 

«re contenute in maggior numero de li- 
bri. Oltre à che niuno dirà,quel verfo e£» 
fer di Satiia.ma fi bene d’opera trattante 
difilofofia.E quantunque perfetta fia l’o- 
pera di Lucretio de Rerum natura » dobbià 
pervaderci .che non quella, ma altr’opera 
del medèfimo autore quella fi fuffedi vé- 
t’vn libri citata da Vairone , la quale per 
non e fière Hata forfè intieramenteda lui 
riueduta , fi fi a lafciata perire. Nella me- 
definia opera mi fo io à credere, che filile 
quell’hemillichio, che cica Seruioda Lu- 
CttlìQjfuperi fpoliatus luminis aer , non tro- 
ttandoli in alcuno de’ fei libri de Rerum na- 
tura, Perloche no fuori di propofito feri- 
uendo Marco Tullio à Quinto fuo fratel- 
lo nella decima pillola del fecondo libro 

di ftti LucretijypoemalajVt fcribisjten ita funt 
multi s lummibus ingenij, multa tamen artis • 

oue nominando poemata nel numero del 
piu, dà indicio , che non il Colo poema de 
Rerum naturala alcun altro ancora ferir- 
lo n’hauefie . percioche quando d’Empe- 
docle fauellò, fece d'vn poema folo men- 
tione, dicendo nel primo dell'Oratore»j : 

tadtmque rattone dicantur & , quos phyficos 
Grati nominant, ijdem poeta , quoniam Empi + 
doclts pky ficus egregiumpoemafecerit . 

1 74* Non che fot del cele fi e. Quel fol è ve- 
ro , che può llimarfi foilerchio , ma di fi 
fatti pleonafmi v’ha Tempre buon numero 

appo 1 


Digitized by Google 


Di Girolamo oleandri* 40 f 

appo i poeti, fìcome lì dice fenon [e , in ca- 
biodi fenon . e partili che il Boccaccio dica 

in vn luogo* fenon ancora • 

176. Vedi le zone feruide t e l' algenti* Di q- 

Jlo luogo s’è difputato a lungo nella pri- 
ma cenfura . Ne il ripeter qui J’oppofìtio- 
ne, che fa lo Stigliani , ad altro ferue, che 
a dar mole al libro, ò à farli tener da fme- 
morato, licom’egli in qualche luogo dice 
[del Marini. 

178. Eccoti li / otto il piu baffo cielo . Ad A- 
( done,che guatatia giu dal cielo addita-* 
Mercurio i quattro elementi dell’vniuer- 
Fo, cioè il fuoco,raria, l’acqua, e la terra.e 
perche nomina prima l’acqua dell’aria « 
dicelo Stigliani conia folita fua mode- 
iliache quella è vna coftitutione beftia- 
le. E dubitar lì può Meramente , ch’egli 
habbia ragione, perche era il Marini d’in- 
gegno cosi rozzo, che fi credea che’l ma- 
re liefle fopra l’aria,e quando gli è occor- 
ro di nauigare,hauerà perauuentura fatto 
que* viaggi , che fece la naue di Luciano 
nelle vere narrationi.Chi vdi mai piu im- 
pertinentealTertionedi quefta dello Sti- 
gliarli ? Hor lafciando , che’l ver fo per la 
quantità , e per la rima neceflìta di collo- 
care vna parola piu in vn luogo, che in_» 
vn a!tro,ha egli il Marini dato alcun ceno 
t d’affermare, che gli elementi Aieno con 
quell'or dinego di voler nominar puntual- 
f : ;;,v mence 
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mence la lor fituatione? S’io parlerò in 
quella guifa,mira che belle fi ne 11 re ha ql- 
Ucafa, mira che bel tetto, mira thè bella 
PO rea , vorrò forfè, che s’intenda che le 
fin e fi re fieno fopra il tetto? Befiiale cofii- 
tutione fu quella dunque di Virgilio, quà- 
do difie, 1 

Principio caium, ac terraSiCamptstfrliqjtentes 
Luciti temette globum Luna, Tifa niaq } a lira* 

percioche nomina prima il cielo , o Zìa l’- 
aere, e poi la terra, polcta l’acqua, indi la 
Luna, e le Belle • La lìefsa befiialità ofser- 
ueràlo Stigliani in quegli altri verfi. 

Inde hominti .piCudurnq. gentfSiVit&q. vola tu. 
Et qua marmoreo fert mòftra fub «quore ponti* 

nominandoli prima gli huomini, e poi gli 
altri animali terreni, indi gii vccelli, e fi- 
nalmente i pefc’.Ma laicizmo e Virgi!io,e 
il Marini, che non hanno voluto obhgarfi 
di nominar con ordine ne gli elementi, ne 
gli animali propri di ciafcun eleméto.che 
diremo d'Ouidio il quale a taJobhgo voi 
le pure afiringei fi?e niéte di meno comin- 
ciando da alto pofe l’acqua dopo la terra. 
Norofo non ci riefea il leggere i fuoi verfi: 

• ignea con uexi vis, &Jìn e pontiere c&U 
' Emicuiiyfummaqttr Iccumfibt Ugit in etretì 
Proximus efl aer tilt leuitatejoccque * 
• Tìenfìor fas tcllus,elemtntaq. g> àdia traxit 


Et pre/sa efi granitale fui : cvciifìuus fa mot 


foltdumq, cetre Hit or far» % 

Se * 
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Se Io Stigliarti tiene quelle coftitutioni di 
Virgilio.e del Marino per belliali , quella 
I d’Ouidio dirà efser coftitutione diabo- 
lica. \ 

i 180 . Vedi oue fttda fotto il feruti affé Adii - 

Jlo e nero il faretrato Artjfe» Quella è vn’al- 

tra delle buone creanze dello Stigliane , 
I che nota per errore del Marini quello,ch* 
Itegli ftefso ammendo ? Perche essendoli 
j accorto deirabbagliamen co prefo nella 
fituatione del fiume Ara (se , vi ripofe il 
Nigro.che feorre per l’Etiopia . e la cor- 
retrione è quella: . r 

Vedi, oue il Negro con la negra gente ‘ * 

Suda / otto Cardar deli’ affé ardente . 

E degna poi dello Stigliani quella bella 
ofseruatione, che Arafse non è popolo , tua 
fiume ;per ciò non è faretrato . ne fuda fi andò in 

acqua» S’egliiiauefse veduto le medaglie, 
j e i marmi antichi, ne' quali vani fiumi fo- 
' no eiprelfi in forma fiumana , hauei ebbe 
potuioriconofcerin lotogli arrieiì , che 
indicar ponno 1 collumi de’ popoli, per li 
quali pafsano. Male lo Stigliani non am- 
mette, chela deità d’vn fiume formarli 
ofsa faretrara,ne meno permetterà , che 
formi cornuta, e barbuta* e che parli, fi- 
Dmé k) Scamandro appo Hormro, e il 
;trc appo Virgilio , e le non gli pare * 
c’1 furiare attribuir a vn fiume fi pofsa, 

me letìfera Ouidio, appo il quale il fiu- 
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me Acheloo di fé ftefso così fauella ; vi* 

tamen wferut [udore fluentra multo Brachic i 

Ma egli dirà , che non vuole incender del 
fiume, come di deità, alla quale i poeti e*! 
pittori attribuifconofembiante fiumano, 
ma dell’acqua llefsa . Hor fé quello è ve- 
ro,come dice dunque, che'l fiume fi a in ac- 


quaì il che è, come fe dicefse , che l’acqua 
il; 



* fi 


r. 



a in acqua. E perche nò vuole che'l poe^l 
ta parli, e finga da poeta? Anzi come tate 
dir potrebbe, che l'acqua del fiume Ne- 
gro, altro non è che’l fudore , eh’ vfeir gli 
fa dalle membra il gran calore del clima 
Etiopico. Chiude poi lo Stigliarli quella 
fua ofseruatione cóun delicatifiìmo fcher 
20, e mai piu vdito , perche hauendo no- 
minato il tropico del Cancro , foggi unge 
quelle parole, che mangi^quafì che l'ho detto • 
nelle quali parole, fe fofsero Hate dal Ma- 
rini proferite , egli hauerebbe notato ò 
barbarifmo,ò improprietà di fauella. per 
cioche quantunque quella fittola, ò vice* 
ra,che la carne va rodédo,habbia appref* 
fo a' Greci, e Latini lo llefso nome del 
granchio , nel notti o uulgare però quel 
male fi dice canchero . Ma dirà lo Stiglia? 
ni, che ha voluto come poeticaméte fchef 
2 are fopra la fimilitudine del nome. E ii 
all’hora noterò, Tolto al Rtnaldt : il qua ‘ 
li|i riuolto potrebbe dire, Stigliani niio^ 
vai talmente difeorrete de* fiumi , che n$ 

mottra- ^ 
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inoltrate pòco d’efser naca fotta il fegno 
d’ Acquario, anzi le (cecaggini voli re .da- 
llo indicio , che’l vollro horofcopo fia il 
Cancro, fi perche talhora in me notata 
k delle ai ditezze cagionate dal calore poe- 
f tico,e pure dall'abbondanza del mio Per- 
mefsoandate furtiuaméte dcriuando ru- 
scelli per inaffiar lailerilità della volila 
* dici tura, ben ni ‘accorgo, 

f. Che meglio era tra noi , - 

r Ch’à me tcceajfe Aqua) io, e Cancro à voi • 

r 18 1. Diati ma qui lo Stigliani il traslato 

del verbo fcopxrt in que* veri? , Quello e il 
Ut reti dà deue sferz i e fcopa Le fue fenili piag • 

gè il mar d * Europa . Oue li conofce dall’e- 
femplo.ch’adduce del luogo della Secchia 
del Falsoni.ch’egli non ha incefocheco- 
faqui lìgii'fi hi /co/xirr. Quello verbo non 
folo vale mondarei ma etiandio percotert ^ 9 
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che al tram enti ti dice/» urtare, anzi quello 
j è principal lignificato , ed è llato poi ap- 


propriato al nettare.o mondare, perche 
ciò non lì fa fenza leggiera percofsa della 
fcopa . Quello noltro verbo cornfponde 
al Latino verrete , il quale ha Umilmente 
■ que’ duo lignificati . Perciò quando difse 

Catullo, Cdrullaverrentes abiegnis équord-» 
primis, e Virgilio, V errimi ts & front certa- 

tJf.it s &'juor a rfw/*,ed alti oue in piu luoghi, 
hanno certamente voluto intendere del 
1 coter che fanno i renii,attefo che que- 
ll non nettano l'acqua , ma fi la percoco- 

: i& no.^ 
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no. Si che sferza e fcopa . qui fono fìnonimi, 
ficom Z ferire e venere in quel verfo di Vir- 

• giliOj Certatim focijfe v tunt mare^&quorci^j 

verrunt , il qual verfo fu da lui altroue re- 
* plicato. Benché polla anco dirli, che l’ac- 
qua marina ferue a’ lidi, come di fcopa-», 
mentre col fiederli continuamente li tie- 
; ne terfì,e mòdi. Accenna poi lo Stigliani 
d’hauer rintuzzate nel terzo libro Toppo- 
li tioni fatte dal Talloni al fuo Mòdo nuo- 
uo. ma le comparirà mai co tetto terzo li- 
biro, fon licuro , che ci darà occafionedi 
vedere, che la penna del Talloni non è di 
tempra da lafciarii rintuzzar così di leg- 
gieri • 

187 . La folta felua de gli tìeroi, eh 9 aduno 9 

Sicome felua fi dice vna moltitudine di 
piantele quali per lungo e per largo fpa- 
tio qualche luogo ingombralo , così per 
dinotar vna moltitudine» il nome di felua 
in metafora acconciamente s’vfa . perciò 
fcriffe Cicerone nel terzo delTOratore: 


- cui loco efi omnis virtutum & vitiorum filuet-» 
{ubica* Ma dice io Stigliani , che' l prender 
• felua in tal lignificalo fe fi a bene , bene ancone 
farà il dire che dtect mtla feudi fi ano vna feU 

ua de danari. Hor io ri fpondo » che quello» 
fenonè vn ignorare l’vfo proportionato 
delle metafore, è vncauillaie.Si porrà di- 
re vna felua d’huomini e non vna felua di 
f danari, o di ciottoli, perche quelli hanno* 

qualche fomiglianza con gli alberi 5 cosi 
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per hauer le braccia degli huominifem- 
bianza di rami e i capelli di frondi,o pure 
per quello, che dille alcun filofofo, efler 
l’huomo quali vn albero rinuolto , come 
anro per la lunghezza , e per lo flato loro 
cifri tto^e per elìere fra di loro feparari,n5 
ftando l'uno fopra l’altro ammucchiati , 
come i fafTi,e i dinari, e altre fi fatte cofc * 
Perciò quando nelle guerre dopo elTer fe- 
guita molta vccifi one,fi veggonoi cadar 
ueri l'vn fopra l'altro giacenti, non fi può 
già quella moltitudine di cadaueri cosi 
ammaliati appellar vna felua d huomini 
morti, ma fi bene vn monte. Per lo cótra- 
rio vn efercito non fi dirà vn monte, ma fi - 
vna felua d'huomini . E con gran ragione 
Alefiandro Piccolomini riprefe il CafteU ^ 
uetro, perche doue Ariflotile parlando 
della traslatione vicendeuole » einfegna- 
.do , che la fiala dir fi potrebbe feudo di 
.Bacco, e lo feudo fiala di Marte il Gatfel- 1 
uetro trafportando in nofiro volgare il 
nome Greco di fiala, chiamollo /?*/?<>. nel 
che doppiamente errò, primieraméte col 
non fapere,che cola fi fo (scfixla^ pofcol 
.non hauer mira alla proportene ,0 fimi- 
jitudine , non hauendo il fiafeo alcuna .for 
miglianzacon lo feudo, ma fi bène la fiar 
la, la quale fi è vna tazza larga «' A quell# 
proportione hebbe riguardo Sereno Sa- 
iT)onico,quando ne’fuoi ver fi di medicina 

chiamò felua le ciglia d’album, c 1^ c 1 

^ S a no " 
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no fuellere per l’impcdimétO',che danno d 

gli occhi •’ Auulftmejue uer.it nt* (ut per ere» 
fiere feluam . Virgilio poi nominò felua la 
moltitudine di laette confìtte nello feudo 

d’Enea, Arato c rcutnfirt tegtnme 

fituam e à imita tiene di luidriiè Lucana, 

denfamque f re; S snpeciore filuam* eStatlO 

parlando del ferpence Pitone da Apollo 

VCCifo 3 V exit arti* dtneam e ente» orobore fi - 

team. La qual metafora usò etiandio altro*' 
ue parlando di Tideo , dtnfis tam confitta 
hafiis Ferratum efuatit vtnbo nemus . Ma che 

dirà lo Stigliani di Pindaro, ilquale nella 
quinta CXie Olimpica dille, vna [dna di 

enfi t e all’incontro , quanto gli 
parrà (frana la metafora di Lucretio nei 
quinto ì doue vna quantità d'arbofcelli o 
di germogli vien chiamata examina, cioè 
{riami? ? uno 

» f * ; 9-v , ^ m J s , 

1 8 8 . Ma d'altra parte il Paladin di Senna • 
Per le prodezze de' Paladini di Franai-* 
fintee celebrate da tanti notòri poeti , il 
nome di Paladino apprctòoà noi lo tòefso 
vale , che il nome d’ Heroe appo gli anti- 
chi Greci , e Latini . Si che (icome per 
lodare la fortezza del Re di Francia-* , 
non {degnerebbe egli d’eflfer chiamato 
Heroe , così non rifiuterà quellodi Palai- 
dino, e nó vfandofi piti di dar tal nome a* 
primi Baroni di quella Corte , non s'ha a 
temere, che nominandoli Paladino il Re , 
gli s'appropri; vfficio di Barone/) di Cor- 
™ * tigia- 
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tigiano . Sicome per lo contrario I’appei- 
latione di tiranno fi dalia anticamere a tut- . 
ti i Re, e lattoni fi diceano i foldati della_j» 
guardia del Principe , ma hoggidi Tufo 
deirvna,e dell’altra di dece voci riufcireb 
be ingiuriofo.Ma era douere,che foSrigl# 
qui notale qualche cofa per mandar fuo- 
ri l'aborto di quel verfo di Teme Sifìaico , 
nel quale nomina il Lione paladino de gli 
- animali guerrieri,accennando con tal ap- - 
peliamone i Francefi, per ifcoprire (fico- 
me pare ad vn acuto ingegno ) ilfuomal j 
animo centra quella nobiìiffima natione : 
già che Rimi , ch’à Baroni Francesi fo ! a- 
nientes’habbiaadarcilnome di Paladi- 
no,hauendolo nondimeno 1’vfofcome di- 
ce mino) fatto nome generico 3 che per ciò 
nel canto diciotteflmo del Poema Marte 
yien appellatoli Paladino di Tracia. ? 

258. Già C ha di fi > etto affé dio incoronata . 

■ -Stimando ardita lo Stiglianiquetta meta, 
fora fa chiaraméte apparire la poca prac- Q 
tica , ch'egli ha de gli fcrittori. Se tiene—» 
Virgilio per poeta* lòbrio nell’vfo delle 
metafore, vegga, s'egli ha vfato quella in 
piu. d’vn luogo. Nel nònodell’Eneideco- 

n parla,^«<? rara e fi acies yinterlucetque coro- 
na Non tam fpiffa vifis . e di nuouo, Vtfera , 
qu Aden fa vmàtum fipt a corona- nel decimo, 

& rara muros cinxer e corona, nell'vndicefi- 
mo, lune muros varia cingere corona Matto» 
va, pHsnqì nei dodice/ìmo 3 Vndìqutemm * 

- S i (linfa 
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denfaTeucriinclHf.re corona. Potrei addur- 
ne efempli d’Ouidio nel tredicefimodel- 
le Metamorfofi.di Statio nel quinto della 
Tebaide, e d'altri » E fe la Stigliali! non fi 
< contenta di Poeti, vegga vfata la medefi* 
„ ma metafora da Tito Liuto nel quarto li- 
bro , veggala appo Aulo Gellio nel fetti- 
ifto delle Notti Ateniefi .e chiè,c’hoggi- 
, di non dica nel comun parlare,»? mi tremi 
.... i n %na ccron a d hnomim dotti ì Dirà Io S t igl# 
che non g’i balla di veder la meta fiorai 
nel nome. Se cosi è rechi angli efemph del 
verboancora. Virgilio ne l nono inquelt* 
guifa fa ue Ila, cmntmijue aditum enfi ode co - 
tonanu Propertio nel quarto libro, Fidacp 
fughetta catlra coronai ht*mo » Outdionel 
, quinto parlando d’ vna felua , che circon- 

daui vn lago, &dnn coronxt aofiias cingens la*~ 

tusomne.e nel nono, d'vn altro lago circo- 


dato. da mirti > fummum myrteta caronant • 

Ma fieno quelli efempli a fufficienza.per- 
che fe ne potrebbono addur le centinaia- 
Se poi ne vuole di poeta autoreuole To* 
deano , io gli porterò qualche luogodi 
■ Dante, ma con quella conditione,che non 
gji dia nomedi troppo licentiofo . Cosi 
dunque egli canta nel trentunefimo dell - ’ 

Infernv), Monte Reggicn di torre $ incorona* € 
nel qua tordice fieno , La dolor ùf a felua l‘t 
ghirlanda Intorno,' ome il f>ffo tri/lo ad tfia*£ 

oel tredicefimo del Purgatorio , Perche da \ 
nulla [pondi i inglirUnd* * e nel nono del ; 
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VZTZdiCOiFuor di quel marche la 1 trrain%hir- 

l*nd*. Se quelli luoghi fodero itati dallo 
Stigliarli olferuati , ti farebbe di leggieri 
attenuto dal vomico di quel verfo del fuo 

Silfo, Mit'iatùd’ ajfedioera il cajiello , ma fii- 
me non Capendo ciò che fofse mitria , la 
qual era vna force di cappelleco vfaco da i 
Permani. e da quelli della Frigia.fi che mi* 

tnatOy vale incappellato.Z perciò mitriate t £- 

ajfid, oc traslatiooe non ardita , ma fpro- 
pofitata r Ma egli perauuentura letto ha- 
uea » e non tntefol* vltimo verfo del ven- 
zettefimocanto del Purgatorio di Date» 

eh e di ce. Perch'io te-, ( opra te corono , e mitrto • 

i- io n dito . Ninno è , che non fap* 

pia,che dir fi pu Ò/U Papa col Re di Spagna 
<etó Vewiiam guerreggio col Tur co. Si che 

doppio lignificato di compagnia ha la—» 
prepoficiqne CON , tfvno è fauoi euole » 
l’altro é dl$ fauoreuole,ò contrario E chi 
non ha difcfetioned’intendergIi,vada al- 
la fcuola. 


£ 






• .a 


■ . 2 66. Fug tei Olimpi • l&tende dzllmut , 

diceloStigliani. il che non è vero, per- | 
cicche altro è il dire,che’l poeta intenda, . i > 
le nani efier monti mobilijalcro, che ditta, v? 
che tali paiono per la lor grandezza .Se 
4o Stiglianis’intendefledel modo di prò- ^ 
r ceder ingenuamente , hauerebbe portato - ' 
il luogo intiero , ed altra forte d’oppofi- 
i rione fi udiate farebbe!* di fare ^ I veri» ,r < 

* fono quelli? ; ■ ; i 
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fugaci Olimpi , e vagabondi Atlanti 
. Alpi correnti 3 e mobili Apennini 

Baioni fuetti da terra , e [par fi à nuoto 
1 gran va [celli àia grafi ez.za 3 al moto. ■ •• 

fi qual concetto corrifponde à quello di 
Virgilio nell'ottauo.fe non che doue Vir- 
gilionomina generalmente i Montini Ma 
rini per far la dicitura piu figurata fcende 
alle particolarità ,o com’altri vorrebbe, 
à gl’indiuidui. Virgilio cosi dilTe: 
-•—pelago creda s innate reuulfas 
•i Cycladas , aut monte s concurrere monti btts 
alta : 2 ; • v 

r Tanta mole viri turrita puppibus infìant r > 

ne’quaiverfi però fi vede pur anco efier 
particolareggiato nel nome dell* Ifo!e_Ji 
Cicladi.ficome fece parimente Statio nel 
quinto delia f ebaide,quando diffe, abrtc- 

ptam credas radicibus ire Qrtygiam , aut fri *• . 
ftum pelago decurrere montem j par lido del- 
ia naue Argo. De'verfi di Virgilio fece 
Torquato Tafio ieggiadraimiratione, ò 
quafi traslatione nella fua Gerusalemme. 

1 6 p Già vienfi ad afferrar poppa con poppo . 

n quello parimente , che qui nota loSti- 
gliani.s ha à difiderare ingenuità, mentre 

dice. Le notti non s ’ in ut fi ifeono poppa con pop» 
pa,ch e la parte di dietro ma fotta con pruaclfe 
quella dinnanzi . perche ciò efprefio viene 
nel verfo,che fegue,loqua! c quello, Già 
fpron con [prove impetuofo cc^zaiCapendo be- 
ne lo Stigliai», che gli Spioni Hanno nel- * 
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la prua; Ridee por ridicolo, mentre *ff r* 
raie interpreta r.* u'JÌ >>?,.(; ih lido due atti;» 
rri diuerfe *• I vafcelli da guerra s’inuetlr- 
feono prua con prua , il che dice il Manu 
tìi>rCO\ z.'*re fp one con fp- one, e poi ne'lnr nifi 
uàmenti pofforro abbordar fi inuer le pop- 
pi affci randofi 1 vna l'altra, cioè piglian- 
doli e ri ttnendofi con vncini di ferro , o 
fornigl'anti {frumenti , per far la auffa di 
vicino.Quctìedueattioni accennate ven 
godo da Matteo Villani nel fecondo libro 
della fua Storia al capir, cinquatotetìma 
Con quelle parole ; H capuano de* Catalani 
e atectanzà innanzi v e quello de Vinitiani ap- 
prrjfo per in ue fìttele galee dell* Ammiraglio di 
(&<notta.ma trottandole. ferrai e, e bene in covrir, 
natile inueflirono,e non fi afferrarono con loro • 

Ne paia tirano allo Stig! uniche prima_* 
nominato tizi' affettamento (per cosi di- 
fesche l‘accozzamento,efsencfo qui la fi- 
gura hi fteron proccron vfica ti ili ma appo 
t poeti . Ma egli non yoleua lafciarfì fug- 
gir quella commodaoccafione di deferi* 
uer lotto nome del Prete Parmigiano , il ^ 
quale fu il fuo< primogenito partorito 
auarrti il Siisa e’1 Vannetti la gioftra amo ^ 
t ofa de'cameli.i quali s’inuetlifcono grop 
-pa con groppa , pei che troppo la fifa na - 
tura patina ,«fetardaua maggiormente à 
gettarli nelle fomite [porcine. • * . 

172* É fc amr ime i lampi. Se non mi filile » ■ 

^venuto alle mani l’Occhiale dello Stiglia 
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. ni, nonharei mai creduto, chad vn huo- 
. mo,il quale fa profeffione d’hauer maneg 
giato qualche libro fofsero entrati in ca- 
P° certi dubbi, che farebbono riderlo ftef 
foHeraclito.il verbo fcaturire è ben (lato 
appropriato all acque, ma viene trafpor- 
tato à tante altre cofe, che s’io voleflì qui 
recarne gli efempli , gran volume verrei 
à formarne^Quanto acconciamente fiafc- 
ne il Marini qui valuto in materia d’ardó- 
re, chiaro fifa dal vederli addatateper 
metafora ad attioni di lume e di fuoco 
molte voci proprie deH’acque.Che’l Sole 

fia (lato chiamato fonte di luce è cofa i 

* - * * 

ciafcuno ben nota , e la veggiamo in qutìf 
verfi di Lucretio nel quinto : 

piu ', . Largtts ite liquidi foni lumini s affaretti Sol 
1 rrigat affiline calum candore recenti • 

E ficome chiama qui liquidoil lume, cosi 
nel fedo dice liquido il foco , il che fece 
ancoVirgilionella feda Egloga, edap- 
~ préfso Cornelio Seuero nell'Etna leggefi 
igni bus irriquis. Arato nelle fue apparenze 
nominò il foco vyp$p t9 cioè fluido , Io 
■*’* qual aggiunto vien anco dato da Pindaro 
all’etere. Cosi vediamo .vfato apprefso 

wnjolti poeti > /purgete lucem f profumiere Ito» 

e cofe Amili . ed anco in vulgar no- 
di ro diciamo fparger fiamme , m ed ardore , COfl 

!-■ altre fra fi di tal forte, cosi vfitate,ch’à pe 
na per metafore fi tégono. A ciò rifguar^ 
^ * dano quelle parole di Fedo Pópeo : Ma- 4 


2 ); Girolamo jl leandri, 4 1 £ 

1 Tiare Solem antiqui dtcebant , cum Solis ot ten- 
ti s radij fplendortm tacere cepiffent » à quo di - 
Bum putabant mane • Ma non ci I? a grau e di 
dar vn’occhiataad vn Juogodi lucretio 
nel quinto libro, doue parlando del Sole 
non pure vfa almen otto di quelle meta- 
fore tratte dall'acque,in quattro foli ver- 
fi,e fra l’altre quella dello fcaturire , ma_* 
n'accenna ancora la conueneuolezza eoa 
l’efemplo del fonte . Addurrò il luogo 
intiero . 

lllud item non efi mirandum } qua rationt 
- Tantulus èlle queal tantu Sol mittere lume * 
Quod maria t ac terrai omnesyC&lùqj rigando 

• C òpleat 3 & caltdoperfundai cuntta za por e, 
Nd licei bine mùdi patefaclum tctius vnd 
Largifìuù fonte fcatcre s atffo erupere flumen 
Ex omnt mundo » quo fic dementa vapor is 

• Vndtque conueniant , fic coni e Bus eorum 
S% C9 flualy ex vn o capi te hic vt ptoftuat ardor • 

Nonne vides et tu , qttàm late paruus aquai 
| $ Trata riget fons in ter dii , cdpisq £ rednn dtf ? 

2 7 ì • Fatto abiffo di foco , il ci èl de l* acque • 

belliflìmo penfiero, che lo Stigìianiqua/i 

ditfettuofo nomina metafore complicate > nò 
intendendo il buon vfo delle metafore . 

285. L’ingegnofa deferittione ^la_-§ 
notte fpiegata nella prefente llanzacon '•** 
nuouaedolce maniera poetica fefufsfc— » 
per far ridere il Sifsa,e l Vannetti. cioè le 
due pi incipali potenze del ceruello dello 
r Stigliarli, io noi voglio cercare. So bene * 
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che ri dendofene il Rinaldi , dirà con Ho- 
TjC o, [Quem tetfy bonum cum < ifumiror « 

28 5 . la fleti# tT,frior % c bctnai d- *it ampi 
Spetti de l' Orizzonte il me^p tiene . Cht’l Ma- 
rini fapcfse » *che l’Orizzonte fi è la ditf& 
/ione imaginaria dalli duo hemifperi, fi 
feorge apertaméte dalla Ilaza cenuézec- 
telimi dèi quinto Cito ouecosì ragiona 

. Come congiunti in vn fol globo il mondo 
« D io dtnerfi hem fp ert fa. firme lega , 

Ver VOrizontt > rfc <tnl femmp al fondo 
L t ut 4 vnmetfàl ptrm Xz# fH a * 

Si che nominàdo qui Io Ipatio dell’ Oriz- 
zonte. intende tutto il nofiro fieni ifperio 
terminato dal finitore . e la figura, che in- 
fegna di metter il continente per lo con- 
tenuto^ cadauno è nota, trattone ( fi co- 
me appare’ lo Stigliani. Vlollanel mede- 
limo ienfo Dante, nominando/* parti im- 
ipenfe dell* Orbante , che I Marini chiama 
gli ampi fpazi deli'Orizonte. Iverfi di 
Dante fono quelli nel venzctcefimo del 
Purgatorio: ,V: •*•••. T- ' \ - . • ■ 

E pria, ebe’n tutte le /ue parti ìmmenfe 
> TQfieQnz.mte fatto d'vn afpetto, 1 

E notte h meffe tutte fu° difpenfe, 

v Cioè prima/che tutto l’hemifperio fi fuf 
f annerato . Stiafene dunque lo Stiglùnid 
co’ Tuoi ver fi Vannetfin , i quali con quel* 
loaue cacefato pia pia portano vn euidea* ^ 
k tecgratteredel fonoro Tuo itile « 

Il F I N £. 4 
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